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J.Je  diligenti  cure  degli  scrittori  nel  dare 
la  conveniente  perfezione  alle  opere  loro , non  è 
sufficiente  mezzo  perchè  siano  plausibilmente  ac- 
cettate dal  Pubblico,  sempre  cauto  e disposto  a 
secondare  in  tali  cose  il  parere  di  uomini  per  au- 
torità e dottrina  gravissimi , e non  libero  nell'  ac- 
cordare ad  alcuna  di  esse  preferenza  o rifiuto,  a 
tenore  del  merito  positivo  che  in  quelle  si  trova. 

Io  mi  reputo  in  tal  caso  fortunatissimo  ; poi- 
ché questa  Terza  Parte  della  mia  Opera  sopra  i 


Monumenti  Etruschi  , tuttoché  diligentemente 
condotta  quanto  per  me  si  poteva , presentasi  al 
culto  Pubblico  fregiata  peraltro  del  nome  rispet- 
tabile dell'  Eccellenza  Vostra,  non  meno  che  dal- 
la di  Lei  valevole  assistenza  sostenuta  e protetta. 

Se  le  militari  campagne  del  Gen.  Wellin- 
gton in  Ispagna  e quelle  delle  armi  alleate  nella 
Francia  da  esse  conquistata , delle  quali  fu  TEcc. 
J ostra  non  meno  prode  campione  che  veridico  ed 
imparziale  storico , aggiunsero  ai  titoli  dei  na- 
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tali  distinti  dell’  Ecc.  Vostra  quello  ancora  di 
accreditato  e dotto  scrittore  ; certo  è che  accoglien- 
do Ella  benignamente  queste  mie  carte  , vorranno 
imitarla  tutti  coloro  che  si  pregiano  di  secondare 
i passi  di  un  tanto  personaggio  per  gli  additati 
e rari  pregi  di  rango,  di  animo  e di  cultura  qua- 
lificato . 
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/ ubblicando  questa  Serie  terza  di  Etruschi  Monumenti 
non  ebbi  già  in  animo  di  far  noti  qite'  Bronzi  tutti,  o que’  mi- 
gliori almeno  che  in  Etruria  sono  stati  finora  trovati  ■ Ben 
altra  raccolta  ed  assai  più  doviziosa  esigerebbe  un  tal  di- 
visamente. Quella  che  ora  esibisco  n è una  limitata  parte 
da  me  prescelta,  ad  oggetto  di  consolidare  con  esempi  di 
Bronzi  antichi  alcune  massime  che  servono  a maggiormente 
dilucidare  i monumenti  delle  altre  Serie. 

Qualche  accenno  che  in  questa  Sèrie  inserisco  di  parzia- 
le numismatica  etnisca  mi  dà  campo  di  entrare  in  materia 
onde  ragionare  dell'  antichissima  storia  d’ Italia  , ed  ivi 
piuttosto  che  diffondermi  a dichiarare  chi  fosse  il  capo 
della  nazione  primitiva  in  Etruria,  ho  dovuto  anzi  combat- 
terne le  mal  fondate  opinioni.  Era  per  tanto  inevitabile  per 
me  di  ragionare  intorno  a qualche  articolo  di  storia  degli 
Etruschi  dovendo  in  quest’  Opera  trattare  dei  lor  Monumenti. 

JYe  aggrego  altresi  alcuni  che  non  avrebbero  gran  valore, 
se  fossero  posti  in  commercio  tra  gli  amatori  delle  rac- 
colte di  antichità  figurate,  dove  il  merito  dell'  arte , la  conser- 
vazione del  monumento , la  rarità,  la  mole  ne  formano  la 
considerazione.  Qui  all’  incontro  si  giudicano  almeno  va- 


vili 

levali  a provare  che  le  idee  religiose  e filosofiche  degli 
antichi  tempi  sembrarono  al  Gentilesimo  suscettibili  di  ri- 
dursi naturalmente  sotto  due  principali  forme , eh'  essi  chia- 
marono V una  simbolica  t altra  mitica , le  quali  poi  fu- 
rono in  altre  secondarie  divise.  Ora  poiché  gran  parie  delle 
interpetrazioni  che  ho  date  ai  monumenti  di  quest"  Opera 
si  riduce  all'uria  o alt  altra  delle  forme  indicate , cosi 
era  d"  uopo  che  a schiarimento  maggiore  di  questo  mio  me- 
todo ne  recassi  dei  documenti  che  di  simbolico  e mitico 
avessero  evidenti  caratteri. 

Ilo  anche  voluto  tra  gl"  idoletti  di  piccola  mole  sceglier- 
ne alcuni  che  una  qualche  idea  serbassero  delle  divinità 
proprie  d"  Etruria , e dell"  analogia  loro  colle  rappresentan- 
ze immaginate  da  altri  antichi  popoli.  Imperciocché  se  t anti- 
chità scritta  ci  rammenta  queste  particolari  etnische  di- 
vinità, è naturale  supporne  la  corrispondenza  nell"  antichità 
figurata. 

Era  conveniente  altresì  che  tra  i monumenti  qualcuno  io  ne 
scegliessi  il  quale  serbasse  un  vero  carattere  nazionale  si  nel- 
f arte  che  nella  rappresentanza  ; ed  essendomi  caduto  in 
acconcio  di  ravvisarlo  piuttosto  in  un  monumento  d"  argen- 
to che  in  altri  di  bronzo  tra  quei  eh"  io  poteva  scegliere,  co- 
si elessi  questo  a preferenza,  senza  riguardo  alla  varietà  del 
metallo. 

Finalmente  io  mi  doveva  determinare  a scegliere  tra  la 
moltiplicilà  dc’superstìti  Bronzi  quelli  che  dello  stile  toscani- 
co  serbassero  le  più  sicure  tracce,  non  meno  che  delle  più 
antiche  maniere  di  rappresentare  per  via  di  figure  e sim- 
boli del  primitivo  lor  culto. 

Un  tale  accozzamento  sembra  manifestarsi  più  che  altrove 


Digitized  by  Google 


IX 


nei  famosi  Bronzi  recentemente  scoperti  in  Perugia,  nei 
quali  par  che  tutto  spiri  quell'  antichità  che  ha  ceduto  a nuove 
massime,  a nuovi  monumenti , a nuovo  stile  nell'arte  d‘ ese- 
guirli , contese  abbandonali  nelle  f avisse  di  qualche  tempio, 
per  essere  ormai  disusati  fino  da  remotissimi  tempi,  ora  fos- 
sero tratti  fuori  da  queste  e nuovamente  dati  alla  hu:e.  La 
rinomata  statua  di  Bronzo  nota  col  nome  dell'  Arringatole 
etrusco , giudicato  dagli  antiquari  di  meno  antica  esecuzio- 
ne, scavato  parimente  in  Perugia , ritiene  difatti  un  carattere 
di  piegare  nel  manto  che  non  ha  nulla  di  relativo  coi  Bron- 
zi perugini  da  me  indicati.  Io  ne  riporto  un  contorno  alla 
Tav.  A6,  num.  4 della  Serie  VI,  perchè  un  tale  stile  sia  nolo 
immediatamente  a chi  leggendo  vuol  fare  i proposti  para- 
goni tra  questo  e quel  dei  Bronzi  recentemente  scoperti  in 
Perugia.  Da  questi  come  da  altri  Bronzi  resulta  per  la  con- 
siderabile varietà  loro  esser  difficile  di  stabilire  qual  fosse 
lo  stile  degli  antichi  Etruschi  senza  che  la  storia  determini 
I epoche  delle  arti  presso  quell  inilustre  nazione. 
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baciokamemo  pimio. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Osservazioni  sopra  quanto  scrissero  alcuni  Autori 
della  Moneta  etrusco  di  [ otterrà . 

I.  Xje  indagini  sul  tipo  delle  antiche  Monete  con  epi- 
grafe Velathri  1 scritte  in  etrusco,  ritrovate  in  Volterra, 
furon  tema  di  non  pochi  numismatici  ed  antiquari.  Resta 
pertanto  tuttora  incerto  quale  delle  opinioni  loro,  che  furon 
varie,  sia  da  seguirsi.  I.  moderni  studi  di  numismatica  e di 
ogni  antichità,  si  scritta  che  figurata,  non  ammettono  che 
un  monumento  qualunque,  proveniente  da  tempi  remoti,  sia 
spiegato  con  la  sola  autorità  degli  scrittori  di  poco  a noi 
precedenti,  per  quanto  accreditati  essi  sieno,  se  la  spiegazio- 
ne non  è accompagnata  da  dotte  e convincenti  ragioni,  da 
sana  critica,  e da  una  analisi  ben  ragionata  di  quel  dato  mo- 
numento che  cade  sotto  l’esame.  Non  sarà  dunque  inutile 
ch’io  trascorra  in  ristretto  ed  esamini  quanto  della  Moneta 
etnisca  di  Volterra  fu  scritto  finora,  per  quindi  poter  giudi- 
care con  qualche  fondamento  ciò  che  se  ne  debba  pensare. 

II.  Il  Giambullari  letterato  fiorentino  del  secolo  svi  fu 
il  primo,  a mia  notizia,  che  della  Moneta  etnisca  di  Volter- 
ra scrisse  in  certa  sua  operetta  intitolata  il  cello  ’,  e ve- 
dendovi uua  testa  con  due  làccio  vi  giudicò  rappresentato 


2 de’  bronzi  etri*  -3m 

Giano,  dal  che  pretese  interpetrarne  l'epigrafe  etnisca,  ove 
coll’ajuto  della  lingua  caldea  lesse:  Moneta  di  mio  Padre , ed 
attribuendo  essa  Moneta  alla  Toscana  tutta,  trovò  l’iscrizio- 
ne coerente  alla  volgare  opinione  allora  vigente  che  Giano 
sia  stato  dagli  Etruschi  tenuto  per  loro  padre  comune.  Su 
qual  fondamento  fòsse  poi  stabilita  quella  opinione  non  è 
dall'autore  neppure  accennato. 

III.  Il  Ciatti  scrittore  delle  antichità  perugine,  volendo 
provar  Perugia  fondata  da  Giano  ',  va  indagando  con  ogni 
studio  come  affermare  principalmente,  che  Giano  sia  stato 
Nume  toscano  e fondatore  di  colonie  in  Etruria  3.  Ha  in 
suo  favore  Solino,  che  attesta  essere  stato  il  Gianicolo  e no- 
minato e fondato  da  Giallo  J.  Ed  in  vero  fu  il  Gianicolo 
riferito  al  Etruria  sulle  sponde  del  Tevere,  che  la  divide' a 
dall'  antico  I-azio,  come  trovo  in  Claudiano  *,  e come  dai 
geografi  viene  affermato,  secondo  lo  stesso  Ciatti 

Il  Guarnacci  stringe  ancor  più  l’ argomento,  poiché  cre- 
dendo aver  provato  che  gl’  Italiani  tutti  sieno  etruschi  in 
origine,  vuol  etrusco  anche  Giano  e dagli  Etruschi  adora- 
to e.  E se  in  vece  di  mille  pretese  prove,  che  in  vero  po- 
co o nulla  persuadono  chi  lo  legge,  avesse  il  Guarnacci  ap- 
poggiata la  sua  opinione  sul  solo  passo  di  Macrobio,  che  af- 
ferma essere  stato  Giano  re  di  Italia  5,  se  ne  potea  conclu- 
dere, che  in  Italia  fosse  stato  anche  adorato;  e quindi  dagli 
Etruschi,  che  sono  italici.  Macrobio  per  altro  parla  di  Gia- 
no, della  sua  epoca  e delle  sue  qualità  come  favolose,  che 
ebber  corso  nel  Lazio  anche  ai  suoi  tempi;  in  fatti  confessa 
1 Ciani,  Mem.  Perugine  ,lib.i,p.a3.  6 Guarnacci,  Orig.  UaL,  lom.  i, 

a Ivi,  p.  aa,  e s3.  p.  09,  t 116. 

3 Solili.  Polyhistor,  cnp.  viti,  p.46.  7 Jicgionem  ìstam,  qua!  nunc  vo- 
ti Clautlitm. .inlvalrop. ,lib. i,p.  yH.  catur  Italia  regno  lanus  obtinuit. 

5 L. oL,p  17.  Macrul».,Saturn-1Ub.i,cap. \n,p. ai6. 
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aver  tolto  questa  memoria  da  Igino,  che  di  favole  tratta 
piuttostochè  di  storia.  Resta  dunque  tuttora  non  bene  assi_ 
curato,  se  gli  Etruschi  egualmente,  che  i Latini  tenessero  Gia- 
no per  loro  re,  fondatore  e Nume  primario. 

La  Mitologìa  greca,  la  latina,  l’ etnisca,  almeno  de’ tem- 
pi storici,  furono  le  medesime  è vero,  ma  ogni  nazione,  ogni 
popolo,  ogni  tribù  o famiglia  rese  ad  un  qualche  Nume 
un  culto  particolare.  Così  Cecrope,  venerato  qual  Dio  dagli 
Ateniesi  in  un  modo  speciale,  non  ebbe  altri  in  Roma  che 
l'onorassero  con  pari  solennità;  Furina  Dea  fra- Romani  sì 
rispettata,  non  ebbe  in  Grecia  culto  veruno;  Tagete  tanto 
venerato  in  Etruria,  restò  in  dubbio  a Roma  se  doveasi  ri- 
conoscere e adorare  come  divinità.  Per  le  stesse  ragioni 
posson  gli  Etruschi  non  aver  tenute  di  Giano  le  opinioni 
medesime  che  correlano  in  Roma. 

IV.  Ripreso  da  Leone  Allacci  Curzio  Inghirami,  perchè 
ne’  suoi  frammenti  d'  etnische  antichità  si  trova,  che  Giano 
fondasse  le  dodici  prime  città  in  Toscana  ',  reca  in  sua  di- 
fesa, che  a il  medesimo  affermano  Piero  Valeriano  nel  li- 
bro » 49.  cap:  de  Aris,  e molti  altri  che  » egli  ne  adduce 
L'autorità  del  Valeriano  è pur  quella  che  sola  sastiene  il  Gat- 
ti *,  ove  sì  estesamente  tratta  del  soggiorno  di  Giano  in 
Etruria,  ed  in  Perugia  da  lui  fondata,  come  una  delle  an- 
zidette  città  etnische.  Ma  di  qual  peso  debb’  esser  per  noi 
l’autorità  del  Valeriano,  e in  special  modo  di  quel  suo  libro 
de’ Geroglifici,  ove  ragiona  di  Giano?  Fiorì  quest’erudito  let- 
terato nel  principio  del  decimo  sesto  secolo;  tempo  in  cui 
nessun’ altra  memoria  di  antica  storia  esisteva,  oltre  quelle 

1 Inghirami,  Etruscar.  Antiquit.  le  opposizioni  fatta  alle  Antichità  To. 

Fragmcnu,  p.  i ^ . scane,  trattato  jx,p.  565. 

2 Discorsoti!  Curzio  Inghirami  sopra  3 Lib.  i,  p.  i8« 
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che  tuttora  esistono  fra  noi;  dunque  l’autorità  del  Valeria  no 
non  è valutatalo  più  che  quella  di  qualunque  de'  nostri  Anti- 
quari moderni.  Oltre  di  che  l’indicato  libro,  benché  pieno 
di  vasta  erudizione,  pure  perchè  non  è nel  tempo  stesso 
anche  scelta,  non  è dai  Dotti  moderni  consultato,  nè  cita- 
to. Infatti  il  passo  del  Valeriano,  riportato  dall  Inghirami 
e dal  Ciatti  relativo  a Giano,  essendo  concepito  ne’ seguen- 
ti termini:-  » Quoti  vero  arae  XI f Ioni  simulacro  adscul- 
» pi  solitae  siili,  soni  qui  ob  iti  factum  putent,  qnod  la- 
ri nus  pomoerìa,  et  aras  tluotlecim  Etmriae  coloniis  sacrns - 
» set  : ri  Hi  aras  i/Ias  XII  ad  mensium  numerimi  detlii  ti- 
ri tas  ajunt,  quoti  lanus  prò  anni  tempore  sit  Romanorum  re- 
ti licione  pingi  solitus  ' » chiaramente  dimostra  il  dubbio 
dell’ asserto;  talché  la  sola  opinione  volgare  è quella  che 
tien  luogo  della  mancanza  di  autorità  classiche  e nomina- 
bili, che  attestino  quanto  egli  dice.  Se  altri  piu  solidi  ap- 
poggi si  trovassero  realmente  tra  gli  antichi  scrittori,  onde 
tener  per  cosa  storica,  o alnien  per  massima  ricevuta  dagli 
antichi  Italiani,  che  Giano  fosse  fondatore  di  colonie  o cit- 
tà in  Etruria,  non  sarebbero  certnmeute  sfuggiti  all’  I ioghi- 
rami,  al  Ciatti,  al  Guarnacci  ed  al  GiambuUari,  uomini  ver- 
satissimi negli  antichi  scrittori  greci  e latini,  e che  cerca- 
rono con  ogni  studio  sostener  l’opinione  del  Giano  in  Etru- 
ria. Ma  chi  sono  quei  che  sparsero  di  Giano,  e delle  colo- 
nie da  esso  in  Etruria  fondate,  e quanto  dal  Valeriano  vien 
riferito?  Io  per  me  non  difficolto  di  sospettare  ch’egli  attin- 
gesse tali  notizie  dal  famigerato  impostore  di  Viterbo,  il  qua- 
le coi  celebri  nomi  di  Beroso,  di  Catone,  di  Manctone,  di 
Fabio  pittore  e di  altri  antichi  scrittori,  sedusse  ogui  mal' ac- 

i Pier.  Valer  ian. , Hirrriglyphica,  cotonine  p.  Sxy. 

lib.  ZLiXt  cap.  xvi.  litui,  xii  latti 
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corto  lettorato  de' tempi  suoi.  Il  Ciotti,  che  fra  gli  autori  buo- 
ni e cattivi  citati  da  lui  non  risparmia  le  autorità  d’ Annio 
viterbense  scrive  che  Beroso,  seguito  da’suoi  commenta- 
tori e da  altri,  pone  lo  stabilimento  di  dodici  colonie  istitui- 
te da  Giano  in  Toscana  nell'  anno  XXII  del  regno  di  Ni- 
no *;  ed  io  trovo  che  Annio  fa  dire  anche  al  finto  suo 
Catone,  che  Giano  sceso  dalla  nave  alla  sponda  del  Tevere 
fondò  quattro  colonie  in  Etruria,  fra  le  quali  è Volterra  J. 

Il  Guarniteci,  che  scrisse  in  tempi  già  disingannati  dal'e 
imposture  di  Annio,  non  azzardò  valersi  delle  dottrine  del 
Valeriano  nè  del  supposto  Beroso  per  provare  il  suo  assun- 
to, che  avea  lo  stesso  scopo  di  quello  del  Ciatti.  Tanto  mi 
basta  per  assicurai  mi  che  le  dottrine  sopra  Giano  fòndatordi 
colonie  in  litruria,  e padre  comune  degli  Etruschi,  propa- 
gate dal  Giambullari,  dal  Ciatti  e dal  Valeriano,  non  hanno 
fondamento  basato  sopra  antiche  e sicure  memorie,  onde  po- 
tercene valere  a spiegare  i monumenti  d’ Etruria. 

Vuole  il  Ciatti  in  secondo  luogo  affermare,  che  Giano 
sia  stato  un  tempo  in  Perugia,  per  le  memorie  che  ne' con- 
torni di  quella  città  si  ritrovan  tuttora  nelle  Mohete,  con 
l’impronta  del  bifronte  Giano  e della  nave  *.  Ripeto  qui  la 
Moneta  prodotta  dal  Ciatti  ritrovata  in  Perugia  s,  onde  il 
mio  lettore  veda  e si  accerti  che  ella  è assolutamente  roma- 
na. Due  principali  motivi  han  fatto  giudicare  esser  Giano 
il  bifronte  rappresentato  nella  Moneta  etnisca  di  Volterra  c.  In 
primo  luogo  le  sparse  dottrine  d’ Annio  e degli  imitatori  e 
seguaci  suoi,  che  lo  ponevan  per  capo  e fondatore  di  colo- 
nie etnische,  come  ho  già  di  sopra  notato  e noterò  in  se- 


1 Ciatti,  Lcit,  lili.  v,  p.  1G1 . 
a Ivi,  lib.  i,  p.  a 3. 

3  Àimii  Yiterb.  Aatiijuii.  var. , p.  ao. 


4 Ciatti,  1.  cit. , p.  3? . 

5 Ved.  «cr.  hi.  tur.  v»  imm.  a. 

6 Ved.  scr.  tu,  tav.  ì,  eiv,  mini,  i 
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guito  all’  opportunità.  Secondariamente  la  somiglianza  di 
quel  tipo  coll’  Asse  romano,  ove  il  bifronte  è indubitatamen- 
te Giano,  poiché  Plinio,  Ovidio,  Macrobio  e tanti  altri  scrit- 
tori antichi,  e le  iscrizioni  stesse  di  alcune  Monete  ce  rassi- 
curano. Ora  mentre  proseguo  l’ esame  di  quanto  è stato 
scritto  sulla  Moneta  di  Volterra,  faccio  osservare  al  mio  let- 
tore, che  questi  due  principj  son  fondati  sopra  basi,  che  la 
sana  critica  non  può  ammettere.  Cosi  non  parrà  strano  s’io 
prendo  ad  esaminare  un  soggetto  niente  nuovo  fra  gli  ogget- 
ti dell'  antiquaria,  e sul  quale  è stato  scritto  tanto  e da  tanti. 

V.  Vuole  anche  il  Doinpstero  che  Giano  si  tenga  per 
etrusco,  intitolando  un  capitolo  della  sua  opera:  Giaro  Re  di 
Etreria  Molto  quivi  egli  dice  a tal  uopo,  ma  ben  poco  a 
persuader  chi  lo  legge.  Prova  con  ragione,  che  Giano  tu 
tenuto  come  re,  allegando  l' autorità  di  pretestato  presso 
Macrobio.  Pretestato  per  altro  lo  nomina  come  re  dell’  Ita- 
lia ’ e non  dell’Etruria;  nè  in  tempo  del  suo  regno  in  Ita- 
lia conoscevasi  il  nome  etrusco,  coinè  da  Servio  addotto  dal- 
lo stesso  Dempstero  chiaramente  si  rileva;  poiché  Servio 
parla  dei  tempi  favolasi  di  Saturno  e di  Giove i * * *  5.  Or  chi 
non  sa  che  ai  favolasi  tempi  delle  italiche  popolazioni,  igno- 
ti affatto  alla  vera  storia,  successero  in  questa  penisola  quei 
degli  Umbri,  de' Siculi,  degli  Ausonj,  de’Meonj  de’Pelasgi 
e de’Lidj  accennati  dai  classici  con  qualche  lume  di  storia, 
ove  tuttavia  si  ricercano  le  origini  degli  Etruschi?  Non  è 
questa  opportuna  occasione  di  promoverne  la  questione;  ori- 


i Dempster. , de  Etror. Reg. , tom.  i, 

tali,  i,  Iib.  n,  cap.  m,  p.  uà*  la- 

ma printus  Etruriae  Rex* 

% Regionari  istam,  quae  mine  vo- 

catuv  Italia  regno  lanus  obtinuit. 
Preiextal.  ap.  Macrob.  Satura. , cap.  vii . 


3 Saturnia  Re. r futi  C retar  quem 
lupi  ter  fitiu  % bello  pepulti:  lue  fu- 
giens  a latto  Rege  qui  ur berti  ba- 
ttuti ubi  nunc  laniculum  est , susce- 
ptus  est  qui  regnabat  in  Italia . Serv. 
adlib.  vili  Àcoeid.,  p.  5u,v.  3 19. 
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de  senz’altro  provare  mi  getto  per  ora  dal  partito  di  quei, 
che  studiata  a fonda  questa  materia,  decisero  che  il  più  an- 
tico popolo  di  Toscana  non  fu  l’etrusco  Se  dunque  Giano, 
come  vogliono  i poco  fa  notati  scrittori,  fermossi  nel  Giani- 
colo,  ove  poi  fu  il  confine  d’ Etruria;  non  per  questo  gli 
Etruschi,  che  venner  dopo  in  possesso  di  quel  paese,  dovean 
tenerlo  per  loro  padre,  ree  fondatore  di  varie  loro  colonie, 
ed  in  fine  per  loro  Nume  particolare.  Non  amette  il  Dem- 
pstero  di  notare  nel  suo  citato  capitolo  *;  che  Giano  fu 
istitutore  in  Italia  della  Moneta,  ove  da  una  parte  vedesi  il 
capo  bifronte,  la  nave  dall'  altra;  significando  con  ciò  la  ve- 
nuta di  Saturno  in  Italia,  giusta  le  dottrine  d' Ovidio  1 e di 
altri.  Fa  quindi  un  capitolo  a parte  sulla  Moneta  segnata  in 
tempi  antichissimi  presso  gli  Etruschi  *,  dicendo  che  Gia- 
no re  d’ Etruria  segnò  il  primo  la  Moneta  di  rame,  e chia- 
mando di  ciò  in  testimoni  Valerio  Fiacco,  Macrobio  e Dra- 
cone  Corcireo,  i quali  dicono  realmente,  che  Giano  introdus- 
se la  Moneta  in  Italia;  ma  tacciono  eh’ ci  fosse  etrusco;  on- 
de per  questi  autori  non  è provato  che  gli  Etruschi  debbano 
averlo  nelle  Monete  loro. 

All’  opera  de  Etruria  Regali  scritta  giù  dal  Dempstero 
fino  dal  1617.  pubblicatasi  a spese  di  Tommaso  Coke  e per 
cura  del  senator  Buonarroti  e d’ altri  letterati  fiorentini  nel 
17:6.  vi  furono  aggiunte  anche  non  poche  tavole  d antichi 
monumenti,  che  si  crederono  analoghi  a vari  articoli  dall'au- 


j Fra  i (riti  celebrati  antiquari  che 
eblwro  questa  opinione,  fu  il  dotto 
Lami,  che  se  n’ espresse  nei  termini 
arguenti . « Qualunque  fosse  V antica 
patria  de ' Tirreni , di  che  tanto  si  i 
« questionato  , e tuttavia  ne  restiamo 
màwa  ti , questo  almeno  jmò  ai.ictf- 


« rarsi , ch‘  essi  non  sotto  il  piu  arti- 
a co  popolo  d’ Italia  ».  Saggio  di 
Litig.  etr.,  tom.  i,  p.  ij. 
a De  Etrur.  Reg.,  p.  1 ft 4* 

3 Fast.,  lib.  i,  v,  ai8, 

4 Lib.  tu,  cap.  46,  p.  34 6. 
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ture  trattati;  ed  a quello  della  Moneta  etnisca  furono  ap- 
posti più  rami  con  disegni  di  varie  Monete  realmente  etru- 
sche,  fra  le  quali  tengono  il  primo  luogo  ed  il  maggior 
numero  quattordici  delle  volterrane  di  vaila  grandezza  e ro- 
vescio, ma  tutte  con  un  capo  bifronte,  pileato  ed  imberbe; 
frattanto  nessuno  di  loro  ha  nel  rovescio  la  nave.  Dunque  il 
Dempstero,  e gli  antichi  da  lui  citati,  che  parlarono  della 
Moneta,  che  ha  nel  diritto  il  ca|>o  bifronte,  e nel  rovescio 
la  nave,  quale  fu  la  rumaua,  non  ci  posson  guidare  nelle  ri- 
cerche della  Moneta  volterrana,  la  quale  ha  caratteri  assai 
diversi  da  quella  eh  ebbe  Roma  ue'primi  secoli  della  sua 
fondazione. 

VI.  11  Buonarroti  più  die  altri  dell’età  sua  critico  osserva- 
tore, e circospetto  nelle  spiegazioni  dei  monumenti  antichi, 
abbagliato  peraltro  dalla  ormai  troppo  invalsa  opinione  che 
Giano  fosse  etrusco,  approvò  che  gli  Etruschi  potessero  aver- 
lo nelle  Monete  loro  ',  conciliando  ciò  coi  detti  di  Dracone 
Corcireo,  il  quale  narra  essere  stata  lama  che  Giano  abbia 
avuti  due  volti,  e sia  stato  l’inventore  delle  barche  e delle 
corone,  ed  abbia  segnato  il  primo  le  Monete  in  Italia;  mo- 
tivo per  cui  molte  città  in  Grecia,  in  Itidia  ed  in  Sicilia  le 
coniarono  colf  effigie  d’tin  bicipite  da  una  parte,  e d una 
barca  o d'  una  corona  dall  altra  a.  Due  motivi  mi  si  pre- 
sentano per  ora  ah’  opportunità,  onde  rigettare  l’ autorità  del 
greco  scrittore  in  proposito  di  quella  che  illustro.  Primiera- 
mente, le  molte  città  da  lui  notate,  che  segnarmi  Giano 
nelle  Monete,  possono  intendersi  Roma  in  Italia,  Palermo 
in  Sicilia,  Anfipoli  e Tessalonica  nella  Macedonia,  Masso 
nel  mare  Egeo  soggette  ai  Romani,  e non  già  multe  città 

i Buonutruli,aduiuuuw. Deiupstcr.  u Drac.  Corrvr.  ap.  Allieti.,  Uh. 

cxplic-,  p.  7<j.  xv,  p. 
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d’ Italia  ; casi  Volterra  può  non  esservi  ' compresa.  In  se- 
condo luogo,  parla  Dracone  delle  Monete,  che  oltre  il  bi- 
fronte dalTuna  parte,  ebber  la  nave,  o la  corona  dall'altra; 
dalle  quali  deesi  escludere  l'Asse  volterrano,  che  non  ebbe 
mai  corona,  nè  barca  o rostro  di  nave  nel  suo  rovescio. 
E«1  infatti  non  appieno  convinto  lo  stesso  Buonarroti  delle 
ragioni  che  ai  suoi  tempi  correvano,  per  supporre  Giano  effi- 
giato nelle  Monete  di  Volterra,  inclina  a credere,  che  ove 
soli  due  teste  unite,  si  debhan  supporre  effigiati  due  Presidi 
uniti  al  governo  d un  pipo!  solo;  nè  si  estende  più  oltre  a 
ragionare  su  tale  opinione  da  esso  lui  concepita.  Ma  il  Lan- 
zi la  riassume,  e la  sviluppa  con  maggior  chiarezza:  ed  io 
riserbo  le  mie  riflessioni  all’ esame  che  ne  farò,  producendo 
le  opinioni  di  questo  gran  letterato  sull’Asse  volterrano. 

Prosegue  il  Buonarroti  ad  osservare  con  più  accurato  esa- 
me che  altri  non  fecero,  che  i due  volti  dell'Asse  etrusco 
sono  ùnberhi,  mentre  que’dell’Ass^  romano  son  sempre  bar- 
bati. Nota  altresi  essere  scoperte  le  teste  degli  Assi  romani, 
e coperte  di  certo  cappello  quelle  degli  etruschi;  e per  una 
bizzarra  congettura,  che  ora  prendo  ad  esporre,  si  crede  au- 
torizzato a ravvisare  in  quei  tipi  indizio  di  gran  dignità. 

VII.  Pubblicò  il  dotto  Spanheim  uno  di  questi  Assi  vol- 
terrani col  bifronte  ',  il  cui  consueto  pileo  porta  straordina- 
riamente attorno  al  lembo  un  listello  ornato  di  globetti  ’, 
che  il  Buonarroti  prende  per  gemme  d una  corona.  Osservo 

10  per  altro  che  le  arti  d'Italia  ebbero  certi  periodi,  ne'qua- 

11  l’ornato  a globetti  fu  in  uso  grande,  specialmente  presso 
la  scuola  antica  di  scultura  in  Volterra,  ove  certamente  eb- 
be origine  la  Moneta  pubblicata  dallo  Spanheim.  In  molte 

i De  praett , et  usa  Numi* mal- 
ouliq.,  p.tom.  i,  ua< 


a Ved,  ser.  ni,  uv . iv,  num.  3. 
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antiche  urne  di  alabastro  ritrovate  negli  ipogei  volterrani  ve- 
donsi  varj  oggetti  ornati  di  tali  globetti.  Le  armi,  gli  stipili 
di  porte  e finestre,  i finimenti  de’ cavalli,  le  navi,  e la  mag- 
gior parte  dei  membretti  delle  comici  che  chiudono  i bassi 
rilievi,  son  carichi  di  tali  globetti;  e chi  oserebbe  pensare  a’ 
dì  nostri,  che  quelli  scultori  abbian  voluto  con  essi  rappre- 
sentare altrettante  gemme  preziose?  11  solo  vederne  l’ap- 
plicazione con  tempo  ranca  ai  contorni  delle  porte,  ai  lembi 
degli  scudi  e de’ bastimenti,  egualmente  che  al  lembo  del 
pileo  nell’accennata  Moneta,  basta  a ravvisarlo  perpetua- 
niente  per  un  ornato  bizzarro,  ricevuto  dalla  moda  di  quel 
dato  tempo,  in  cui  si  lecer  questi  lavori.  Riporto  alla  Tav: 
IV.  NT:  3.  la  Moneta  pubblicata  dallo  Spanheim,  ed  illustrata 
dal  Buonarroti,  perchè  ognun  veda  quanto  è diverso  l’or- 
nato che  ha  quel  bifronte  al! estremità  del  cappello,  dalla 
corona  reale  che  in  antico  era  una  semplice  benda,  o na- 
stro, che  cingeva  il  capo.dei  regnanti.  Non  fu  già  esclusivo 
negli  Assi  volterrani  un  tal  gusto,  trovandosene  anche  repli- 
catameute  in  alcuni  di  Roma,  ove  la  testa  di  Giano  ne  ha 
gran  quantità  che  fonnan  barba,  e capelli,  come  può  veder- 
sene uno  fra  quelli  esistenti  nella  Imp:  e R.  Galleria  di  Fi- 
renze, da  (ne  riportato  in  questa  serie  III  Ivi  ne  ho  veduti 
pili  d’uno;  e due  ne  illustra  il  Guarnacci  i cui  globetti  si 
tengon  da  esso  per  chicchi  d’uva;  ed  argomenta  da  ciò  es- 
ser quello  « il  vero  Giono  VITISATOR  di  V irgilio,  e di  altri 
vecchissimi  Autori , ed  il  vem  JVoè  ».  Io  credo  che  sieno 
una  pretesa  imitazione  di  quei  leoni,  e d’altri  animali  delle 
Monete  greco-italicjie,  le  cui  criniere  son  così  ricciute,  è sì 
minutamente  inanellate,  che  quelli  anelli  sembrano  altret- 

■ Veti.  tav.  v,  num.  a.  tav.  iuv,  num.  1»  c a. 

2 Orig.  lui.,  tom.  ii,  p.  ao6,  , 
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tanti  globetti.  Il  Sestante  romano  1 portando  si  nel  cappelle 
di  Mercurio  che  nella  prora  di  nave,  i globetti  medesimi 
che  ha  la  Mcmeta  etnisca  dello  Spanheim,  e la  Moneta  ro- 
mana del  Guarnaeci,  come  anche  i capelli  di  Mercurio  di 
questo  stesso  sestante,  prova  quanto  ho  detto.  Tomo  alla 
riflessione  del  Buonarroti,  osservando  per  ultimo,  che  se 
realmente  -quei  globetti  rappresentassero  una  corona,  e che 
la  corona  si  convenisse  al  bifronte  della  Moneta  volterrana, 
non  dovrebbe  esser  unico  quello  che  pubblica  lo  Spanheim, 
in. mezzo  a centinaia  di  tali  bifronti  volterrani,  che  ne  son 
privi.  Nè  so  intendere  come  il  Lanzi,  tanfo  critico  e circo- 
spetto nelle  indagini  etnische,  annuisse  al  parere  dello  Spa- 
nheim sulla  corona  traveduta  nella  moneta  di  Volterra  *. 

A differenza  degli  autori  da  me  rammentati  che  assegna- 
rono all'Etroria  le 'antiche  Monete  Romane,  lo  Spanheim 
non  sa  risolversi  a togliere  il  Dupondio  volterrano  al  Inizio, 
ove  le  Monete  per  dato  certo  ebbero  il  Giano  bifronte.  Per 
crederlo  non  ha  altro  sostegno,  se  non  l’opinione  allora  vi- 
gente, che  facea  Giano  attinente  in  particolar  modo  aU’Etru- 
ria,  giacché  la  leggenda  che  è realmente  etnisca,  fu  da  lui 
presa  per  antica  latina.  In  fine  lo  crede  fuso  in  qualche 
città  marittima,  perchè  nel  Dupondio  si  vede  un  delfino 
nella  parte  opposta  al  bifronte . 

Vili.  Il  Friilich  3 riconobbe  ancor  egli  Giano  in  quell’ 
Asse . Nota  per  altro  al  pari  del  Buonarroti , esser  coperto  d’ 
un  cappello  che  termina  in  cono,  come  ricava  dagli  Assi,  e 
loro  parti  editi  nel  museo  Arigoni. 

IX.  Osserva  il  Passeri  4 che  il  Buonarroti  fu  il  primo  a 

i V«T.  ser.  m,  Uv.  ìv,  num.  a.  3 Notit.  elemcnt.  , p.  aC,  e 85 , 

a 1-anzi  saggio  di  L elr. , toni,  il,  lav.u  , num.  ai. 

p.  98,  noi.  a.  4 Par(d<H'  Deinpstcr.,  p.  1 53. 
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giudicar  questa  esser  Moneta,  mentre  il  Falda-etti  * 1'  aVea 
giudicata  un  peso  ; ma  niun  dei  due  1’  attribuì  a Volterra, 
come  a’tempi  del  Passeri  tennesi  fuor  d’ogni  gobbio.  Quin- 
di ragionando  del  suo  tipo  non  si  diparte  dalla  comune  sen- 
tenza sulla  rappresentanza  del  Giano  bifronte , a similitu- 
dine delle  Monete  romane  *.  Vuole  per  altro  che  quel  Gia- 
no non  sia  il  favoloso  venuto  in  Italia  presso  Saturno,  co- 
me si  tiene  dalla  maggior  parte  degli  scrittori,  o Re  d’Ktru- 
ria  come  era  volgare  opinione,  ma  un  Dio  massimo,  e pri- 
migenio, maggior  di  Giove,  e perciò  espresso  da' Romani 
nell'  Asse  loro  massimo,  ove  nelle  sue  parti  son  Dei  di  mi- 
nor considerazione . 

Ma  un  simil  ordine  non  è seguito  nelle  Monete  di  Vol- 
terra, ove  il  Dupondio,  come  l’Asse  e le  parti  di  esso  ri- 
tengono costantemente  la  stessa  effigie  bifronte  \ Non  eran 
dunque  i Romani,  ed  i Volterrani  mossi  da  eguali  principj 
nell’  effigiare  il  bicipite  nelle  Monete  loro  . 

X.  Monsig:  Giusto  Fontanini  parlando  delle  antichità 
etnische  di  Orla  riporta  incise  varie  Monete  volterrane  4; 
in  oecasion  delle  quali  fa  pubblica  una  lettera  di  un  dotto 
Monaco,  nella  quale  si  esamina  la  Moneta  indicata,  e vi  si 
vuole  effigiato  Gerione  in  luogo  di  Giano,  poiché  vedendo- 
si nel  rovescio  la  clava  d’Krcole,  nò  sapendosi  come  eon- 
giungasi  questi  con  Giano,  crede  il  buon  religioso  trovare 
in  Gerione  con  F.rcole  maggior  connessione;  e siccome  i 
Poeti  contarono  che  Gerione  avesse  tre  teste,  aggiunge  In 
supposizione  che  l’artista  siasi  contentato  di  farne  due  sole 
nella  Moneta  5.  Questo  argomento  premetterebbe  provata  la 

x I script. , cap.  vii , p.  5 -j8.  lib.  i , rap.  vii , p.  1 16',  i a j , l^o. 

a L.  cit.,  p.  180.  5 Lettera  (li  Bernardino  Baldi  Abate 

3 Vcd.  «or.  111,  tav.  1 , e iv.  , di  Guaslalla,  in  data  da  Urbi  110  nel  a 

4 Fontanini,  de  antiq.  Hort.  etr.,  Gìug.  iG«4,  ap.  ruutd- ,p.  lai. 
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necessità, che  nelle  antiche  Monete  il  soggetto  espresso  nel 
diritto  dovesse  essere  in  una  perfetta  unità  con  quello  del 
suo  rovescio,  lo  che  se  alcune  volte  s’incontra,  come  nelle 
Monete  d’Atene  Pallade  e la  sua  civetta,  molte  altre  volte 
poi  diversifica,  di  che  ne  dà  esempio  la  Moneta  di  Popu- 
lonia,  ove  se  da  una  parte  è Pallade  tutelare  della  colonia, 
dall'altra  è il  polipo  che  non  si  lega  in  relazione  alla  Dea, 
ma  al  nome  della  Città.  Il  Fontanmi  oppone  all'opinione 
del  suo  Religioso  altre  ragioni  diverse  da  queste,  che  però 
non  sodisfanno,  perchè  ancor  egli  prende  l’esame  in  com- 
plesso della  Moneta  etnisca  e della  romana,  e senza  distin- 
zione alcuna  le  sottopone  all’esame  col  passo  di  Bracone 
Corcireo,  che  vuol  Giano  e non  Gerione  nelle  Monete  anti- 
che da  lui  rammentate,  sopra  di  che  fa  delle  riflessioni  as- 
sai dotte,  che  saranno  da  me  accennate  ove  ragiono  del 
rovescio  della  mia  Moneta. 

XI.  Fra  le  Monete  etnische  pubblicate  dal  Gori,  quella 
di  Volterra  tiene  il  primo  luogo  nelle  sue  tavole  numisma- 
tiche 1 ; e per  introdursi  a parlarne  premette  che  gli  anti- 
chi scrittori  attestano  esser  Giano  l’autore  della  Moneta 
presso  gli  Etruschi.  Riporta  a tal  proposito  l'intero  squar- 
cio di  Macrohio  relativo  alle  Monete  di  rame  inventate  da 
Giano  : frattanto  neppur  egli  osserva  che  Macrobio  non  fi» 
menzione  dell'Etnirìa,  nè  delle  sue  Monete,  ma  solo  dell'As- 
se romano;  e quindi  traendo  argomento  dal  calcolo  del  Ri- 
cino *,  colla  scorta  d’ Eusebio  e di  Dionisio,  che  il  principio 
del  Regno  di  Giano  coincida  coll’anno  146  prima  della  dis- 
fatta di  Troja,  ne  deduce  che  tale  sia  l'antichità  delle  Mone- 
te etnische;  sebbene  ammette  che  possano  esser  fuse  ne’tem- 

1 Mua.  elr. , ioni.  1,  Lab.  cxcvi, 
et  toro.  11,  p.  4J9* 


a Disserti  <!r  primis  Italia*  Colo- 
nna., cap.  v,  p.  4*o. 
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pi  ancor  posteriori.  Finquì  resta  confusa  colf  etnisca  la  Mo- 
neta romana.  Or  siccotne  può  l'una,  e l'altra  avere  avuta 
una  origine  contemporanea,  e derivata  da  eguali  principi, 
almeno  per  la  relazione  che  fino  dai  remoti  tempi  è passa- 
ta fra  F Etmria  ed  il  Lazio,  cosi  è opportuno  eh’  io  discuta 
alcun  poco  la  derivazione  della  Moneta  di  Roma  da  Giano 
suo  supposto  istitutore,  per  devenire  all’etnisca  di  Volterra, 
ove  parimente  si  credè  Giano  effigiato . 


CAPITOLO  SECONDO 


Origine  dei  tipi  nelle  antiche  Monete  di  Roma, 
di  Poi  terra,  e di  altre  città . 

' jVlacrobio  * ed  Ovidio  * scrivon  che  Giano,  avendo  il 
primo  segnate  le  Monete  di  rame,  volle  che  in  esse  si  con- 
servasse la  memoria  di  Saturno,  imprimendovi  dall’una  par- 
te la  propria  effigie,  e dall'altra  la  nave  di  Saturno,  sulla 
quale  questi  approdò  in  Italia.  Il  fatto  dimostra  peraltro  che 
non  fù  seguita  questa  regola  nella  zecca  di  Roma;  poiché  se 
gli  Assi  hanno  il  Giano,  e la  nave,  i Semissi  hanno  Giove, 
i Trienti  Pallade , i Quadranti  Ercole , i Sestanti  Mercurio , 
come  ne  do  qualche  esempio  nelle  mie  Tavole  *,  sebben 
tutte  queste  Monete  abbian  la  nave  nel  rovescio . Dunque 
la  nave  non  ha  veruna  relazione  storica,  o mitologica  par- 
ticolare con  Giano  in  quelle  di  Roma;  ond’è  da  attribuirsi 
a mera  adulazione  pel  Nume  quanto  ne  disse  Macrobio,  e 
prima  di  lui  Ovidio,  per  semplice  poetica  immaginazione:  o 
aivvero  perchè  Roma  ornrai  grande  in  que'  tempi,  sdegnan- 


l Satum-,  liti,  i , cup.  vii,  p . 1 1 7.  3 Ved.  scr.  ai,  tav.  IV , nuui.  a. 

a Ftist . , lìb.  1,  v-  339* 
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do  rammentar  le  sue  provenienze  da  oscuri  barcajoli  del 
Tevere,  le  cercò  negli  Dei,  e negli  Eroi  di  remota  antichi- 
tà: sistema  fastoso  cl»e  guidò  anche  Virgilio  in  tutto  ’l  suo 
mirabii  poema,  scritto  per  adulazione  d’ Augusto.  Molto  me- 
no potranno  le  dottrine  di  Macrobio,  e d’Ovidio  servir  di 
scorta  alle  indagini  sulla  Moneta  etnisca  di  Volterra,  men- 
tre non  son  atte  a spiegar  quelle  di  Roma.  Ateneo,  Eutro- 
pio, Isidoro  che  scrissero  posteriormente  ad  Ovidio,  di  Gia- 
no e della  sua  effigie  nelle  Monete  di  Roma,  non  fecer  che 
seguir  le  dottrine  inventate  da  -quel  poeta.  Se  mi  si  obiet- 
ta, che  Macrobio  autore  non  dispregevole  per  fama  e per 
critica  s’uniforma  ad  Ovidio,  rispondo  col  Lanzi  ',  che  non 
so  intendere  com’egli  non  trovasse  inverisimile,  che  i Lati- 
ni vivuti  da  selvaggi  nel  regno  di  Giano,  com’ei  racconta 
ed  ammaestrati  da  Saturno  ne’  principi  agricoltura,  pas- 
sassero sì  rapidamente  ad  esser  civilizzati  sino  a cavar  me- 
talli, a purgarli,  a ridurli  in'Moneta.  Forse  Macrobio  anco- 
ra al  pari  d’ Ovidio , non  volle  defraudar  Giano  deli’  opi- 
nione già  invalsa  presso  il  popol  romano,  d’esser  esso  in- 
ventore della  Moneta,  mentre  ne  tesseva  in  certo  modo  gli 
elogj  ne’ suoi  saturnali:  o se  pure  ammetter  vogliamo,  che 
Giano  introducesse  in  Italia  qualche  sorta  di  moneta,  come 
alcuni  pretendono  J,  fu  certamente  assai  diversa  da  quella 
che  porta  il  bifronte,  come  ora  dichiaro. 

IL  M.  Varrone,  uno  de’ più  accreditati  scrittori  delle 
cose  romane,  è il  più  antico  autore  di  certa  data,  che  ci 
abbia  lasciata  memoria  delle  prime  Monete  di  bronzo  fuse 
in  Roma.  Egli,  senza  parlare  dell'epoca  loro  precisa,  nota 

i Saggio  di  L.  Etr. , tom.  n , p.  96.  des  arts  t et  Ics  progres  de  la  Grbct 

% Saturo. , 1.  cit.  tom  1 , chap.  iv,  jxvi , p.  43g. 

3 Hftncarville,  RecJie.  . surtOìig. 
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solo  che  le  più  antiche  portavan  l’impronta  d’ una  peco- 
ra, d’un  bove,  d’ iiu  castrato  Parimente  Plutarco,  scrittore 
di  somma  critica  e di  sommo  credito,  ripete  in  più  luoghi 
delle  sue  opere  ’,  che  nelle  antiche  Monete  era  effigiato 
ora  un  bove,  ora  una  pecora,  ed  ora  un  porco.  Plinio  che 
segue  il  parere  de’ citati  scrittori,  dietro  l'autorità  d un  tale 
Remeo  aggiunge , che  Servio  Re  fu  il  primo  a coniare  il 
rame,  poiché  avanti  ad  esso  usavasi  rozzo  in  Roma;  sog- 
giungendo ancora,  che  dalla  pecora  ivi  effigiata  ne  derivò 
la  voce  pecunia  *.  Suida  si  mostra  d’egual  parere  de' pre- 
cedenti *:  anche  Cicerone  5 lo  all'erma.  Che  più  si  cerca  per 
assicurarci  che  nelle  prime  Monete  di  Roma  Ciano  non  vi 
ebbe  luogo?  Nè  a ciò  si  oppone  l'esperienza,  se  si  ammet- 
tono per  Monete  quei  monumenti  di  bronzo  in  forma  di 
paralellogrammi  rettangoli,  in  gran  parte  de’quali  trovatisi 
effigiati  animali,  giusta  le  dottrine  de’citati  autorevoli  scrit- 
tori. I Musei  Guadagni  in  Firenze,  1 -amenti  in  Roma,  altri 
in  Perugia  ed  altrove,  esibiscono  tali  monumenti  ancorché 
rari,  a citi  ne  fosse  curioso.  Mi  si  potrebbe  obiettare,  che 
nonostante  il  parere  del  Lanzi  *,  del  Passeri  del  Molineto 
*,  e d'altri  antiquari  che  riconobber  queste  bislunghe  mas- 
se di  rame  per  vere  Monete , pur  vi  si  oppone  il  parer  dell’ 
Eckhel,  die  non  le  ammette  per  tali  Ma  oltre  eh'  e’  non 
ne  dà  convincenti  ragioni,  io  domando  che  dunque  saran- 


l Var.  de  Re  rnst. , loto-  i,  lib.  li, 
cap.  t,  p.  »4°»  el 

a Pint.  in  Poplicola,  tom.  i,  p. 
ioi , ci  Quaeit.  rom. , tom.  n,  p.  aj.f, 

3 PI  in-,  IV’ ai.  llist.,  lib.  xxxiu,  cap. 
hi,  p-  610* 

4 In  voce  AoTOfMI 


5 De  Rep. , lib.  n,ap.  Non.  Marceli, 
de  proprie!.  Scrrn . , p.  ai. 

6 Saggio  di  Lio.  cir.,  tom.  n,p.  ia5. 

7 Paralip.  ad  Dempst . , p.  1S9. 

8 Gabin.  de  la  Dibl.  de  S.  Gene?  ; 

p.  47. 

9 Doctr.  num.  vel.  .para  11,  tum.v  , 
p.  9. 
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no  se  non  questi  i nummi  quadrati  che  rammenta  Snida?  ’ E 
che  saranno  se  non  Monete  questi  monumenti  tanto  simi- 
li alle  più  antiche  di  Roma,  descritte  da  Varrone,  da  Plu- 
tarco e da  altri  già  indicati  scrittori?  Nè  in  esse  furono 
espressi  i soli  bestiami,  ma  eziandio  vi  si  trovano  alcuni 
simboli  di  Deità,  che  spesso  vedonsi  ripetuti  nelle  più  anti- 
che Monete  d’argento  di  Roma;  come  il  dotto  Lanzi  ci  la 
osservare  a,  e prima  di  lui  notò  il  Cori,  e con  giusta  ra- 
gione, che  le  più  antiche  Monete  di  Etruria  ebbero  emble- 
mi di  Numi,  che  tenean  luogo  della  loro  effigie  postavi  in 
seguito  5.  Anche  i Greci  presero  tardi  il  costume  di  porre 
nelle  Monete  il  solo  capo  della  figura  umana,  avendovi  per 
lo  innanzi  coniata  l'intiera  figura,  o qualche  simbolo  sa- 
cro o civile.  Nè  questi  simboli  si  abbandonarono  intiera- 
mente, allorquando  nelle  Monete  si  usò  imprimere  il  capo 
di  un  Nume,  o di  un  Magistrato  s.  N’esibisco  un  esempio  5 
nella  Moneta  di  Docimeo,  ove  da  una  parte  è Mercurio, 
dall’  altra  è il  mouticello  di  sassi  che  nelle  pubbliche  vie 
alcune  volte  inalzavasi  a questo  protettore  dei  viaggi. 

111.  Una  insigne  Moneta  quadrata  inedita  di  questo  ge- 
nere è nella  Imp:  e R:  Galleria  di  Firenze,  ove  da  una  par- 
te è un  tridente,  dall’altra  un  caduceo,  che  tengon  luogo 
di  Mercurio  e Nettuno  *.  La  forte  analogia  clic  passò  tra 


a In  vo re  'S.Taryj. 

/X  Sagg.  «I»  King.  «’lr. , tom.  it  .p.  i ?.5. 

3 (lori.  Mas.  etr. , tom.  il,  p.  /{si. 

4 Cckliel,  Doctr.  mira,  vet.,  para  i, 
voi.  i,  rap.  svili , p.  c.\. 

Ciò  multa  parimente  il  all"  osser- 
var le  prime  tavole  della  bell’opera 
del  Sig.  T.  E.  Miounri  intitolata, 
Dcseriplion  de  médaillcs  antique*  gre- 

///. 


<jur*  et  romaines,  pi.  mn.p.  99,  ove 
l’Aut.  protesta  di  considerar  le  sue 
medaglie  pel  rapporto  dell' arte  mone- 
taria, dai  primi  saggi  conosciuti  fino 
alla  perfezione  di  quest’arte,  ivi,  p.  9, 
du  rccueil  des  P lanche  s- 

5 Ved.  Ser.  111,  tav.  v,  num.  3. 

6 Veti  Ser.  ut,  tav.  il,  e ili. 


3 


i3  de’baokzi  etruscbi 

la  Moneta  romana  e l' etnisca,  dimostrata  dal  Lanzi  ' e dal 
Passeri  ’,  mi  dà  luogo  a poter  credere  che  gli  Etrusdii, 
egualmente  che  i Romani  abbiano  avute  le  Monete  qua- 
drate fra  le  prime  usate  da  loro;  nè  trovo  iuverisimile, 
che  quella  da  me  citata  della  Galleria  di  Firenze  spet- 
tasse a Volterra;  poiché  scorgo  rapporto  grande  fra  essa, 
e’1  Dupondio  che  ho  preso  in  esame. 

IV'.  Ponendo  per  un  momento  da  parte  ogni  opinione 
che  dagli  scrittori  da  me  notati  è stata  sostenuta  sulla  Mo- 
neta volterrana,  nuovamente  ora  la  considero,  e vi  trovo 
un  capo  bifronte,  imberbe,  pileato.  La  prima  idea,  che  ci 
risveglia  l’immagine  d’ un  giovine  così  espresso  fra  i monu- 
menti antichi  è certamente  Mercurio;  le  fattezze  del  volto 
rotonde  e vivaci  lo  fanno  rassomigliare  a questo  Nume.  Se 
osservasi  nelle  mie  tavole  il  Sestante  romano,  dove  sicura- 
mente è rappresentato  Mercurio i * 3 4  5,  e l’Asse  volterrano  do- 
ve io  lo  sospetto  4,  si  troverà  qualche  somiglianza  fra  lo- 
ro; nè  osta  a crederlo  tale  l’essere  nella  Moneta  di  Volterra 
in  modo  speciale  rappresentato  bifronte;  poiché  bifronte 
rappresentavasi  ancora  in  Egitto,  come  sappiamo  da  Sine- 
sio  5:  bifronte  lo  Irosa  il  Zoega  in  una  Moneta  del  museo 
Tiepolo  6:  bifronte  fu  rappresentato  da’ Greci  in  varie  erme 
doppie  egualmente  che  Bacco,  giusta  le  dotte  osservazioni 
del  Visconti  bifronte  fu  descritto  da  Luciano,  come  in 
altra  insigne  opera  notò  il  già  lodato  Zoega  *:  bifronte  in 
quell’emie  doppia  venuta  già  dall’Egitto,  che  Augusto  pose 


i Sagg.  di  Ling.  ctr. , lom.  n,  p. 

a Paralip.  ad  Denij^i. , p,  ig3. 

3 Ved.  Ser.  m,  tav.  iv,  niun.  a. 

4 Ivi,  nutn.  ì . 

5 De  Re®. , p.  7 , de  Prov.,  p.  toi. 


6 Xurais.  Argyp.,  p.  ta.j,  num.  227. 

7 Visconti,  Mus.  P.  Gleni. , toro,  vi, 
tav.  vili,  p.  12,  c segg. 

8 De  orig.  et  usu  OLcl.,  p.  aaa, 
m nota* 
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nel  tempio  di  Giano  bifronte  con  caduceo  e pileo  in  una 
Moneta  d’ Antiochia  *:  bifronti  i Mercuri  che  ponevansi  alle 
porte  ed  alle  strade,  quali  arbitri  dell'esito,  dell’introito, 
del  viaggio,  e del  ritorno,  come  pure  osserva  il  prelodato 
Svedese  }.  Lo  stesso  Anubide  al  dir  d'Apulejo  *,  a cui  fùron 
dati  vari  attributi  di  Mercurio,  ebbe  doppio  volto  in  Egitto, 
cioè  aureo  e nero. 

V.  11  cappello  costantemente  .apposto  al  bifronte  nella 
Moneta  volterrana  non  lascia  dubbio  veruno  sulla  rappre- 
sentanza di  Mercurio.  Vedonsi  nei  vasi  antichi  dipinti  va- 
ri eroi  e semidei  con  cappello  dietro  le  spalle,  simile  a quel 
di  Mercurio,  il  che  per  lo  più  gli  caratterizza  per  forestie- 
ri o viandanti;  e tale  è il  fine  cred’io,  per  cui  l’antichità  pa- 
gana pose  il  cappello  a Mercurio,  come  nume  che  è sempre 
in  viaggio  pe’suoi  messaggi  dal  cielo  alla  terra,  e dalla  ter- 
ra allinferno.  Ulisse  ebbe  il  berretto  per  questo  motivo. 
Varie  fùron  le  forme  che  gli  antichi  han  date  al  cappello 
di  Mercurio,  e tutte  al  parer  mio  tratte  dal  costume  e dal 
tempo  in  cui  furon  prodotte  dall’arte.  Per  non  dipartirmi 
dal  tema  ch’io  tratto,  prendo  ad  esaminare  due  Sestanti  ro- 
mani. L’uno  dell’Imp:  e R.  Galleria  di  Firenze  5 ove  è rap- 
presentato Mercurio,  come  vi  debbe  essere  secondo  la  dot- 
trina delTEckhel  6 ed  altri.  Ve  lo  troviamo  in  fatti  ricono- 
scibile al  cappello  alato,  come  in  più  vasi  greci  è dipinto  ed 
in  più  statue  e pietre  incise  rappresentato.  I.’ altro  che  può 
vedersi  in  originale  nel  museo  del  Sig.  Conte  della  Gherar- 

1 Plin.  Ilisl.  nal. , Ili»,  xxivi , cap.  v, 
p.  7*8. 

a Poli  irriti , Rocuril  de  Med. , lom.  li, 
pi.  lxxvi,  num.  i3. 

3 Zooga,  L cit-,  p.  223. 


4 Metani. , lib.  xi,  p.  3?3. 

5 Ved.  Sor. in,  tav.  ir,  num.  2. 

6 Num.  voler.,  Pan  xi,  voi.  v 
cap.  111,  p.  16. 
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desca  in  Firenze,  eil  in  copia  esposto  dal  Cori  ove  Mer- 
curio lia  un  cappello  umbonato  e senz’ali,  come  appunto 
si  vede  nelle  Monete  di  Volterra  Se  il  petaso  non  fosse 
certa  e costante  prova  per  dichiarar  quella  testa  appartenen- 
te a Mercurio,  se  la  mancanza  dell’ ali  ce  la  facessero  con- 
fondere con  qualche  altro  soggetto  ivi  posto  come  straniero, 
ci  accerterebbe  della  rappresentanza  di  Mercurio  1 incontra- 
stabile dottrina  del  citato  Eckliel  sempre  verificata  coll’ev  iden- 
za, che  il  capo  eiligiato  nel  Sestante  romano  appartiene  a 
Mercurio:  e i due  Sestanti  qui  esposti  3,  e riconosciuti  per 
tali  ai  due  globetli  che  hanno  nel  campo,  e il  rostro  che  se- 
gnano nei  rovesci,  uno  de' quali  ha  l’aggiunta  della  leggenda 
Roma,  mi  accertano  che  ambedue  provengono  da  una  zec- 
ca medesima.  Infiniti  sono  gli  esempi  dei  Mercuri  antichi  con 
petaso  senz'ali.  Basti  per  tutti  citare  il  vaso  hamiltoniano, 
ove  il  Ch.  Sig.  Zannoni  Antiquario  4 trovò  che  il  giovine  pe- 
tasato  presso  Ercole  è Mercurio,  sebbene  non  abbia  segno 
alcuno  di  ali,  nè  al  capo,  nè  alle  spalle,  nè  a’piedi. 

VI.  Passa  non  poca  diversità  di  perfezione  e di  stile  nella 
esecuzione  delle  teste  di  Mercurio  dei  poco  fa  dichiarati  Se- 
stanti. 11  primo  è d’un  gusto  raffi  nato,  d’un  profilo  qual 
dicesi  greco,  di  perfetto  conio  e di  rilievo  assai  basso.  Aon 
cosi  il  secondo,  ma  più  rozzamente  lavorato,  ha  un  profilo 
ordinario,  senza  scelta  di  forine,  e d’un  disegno  che  non 
porta  verun  carattere  particolare,  tranne  il  poco  studio  di 
chi  l’ha  eseguito;  talché  appena  può  dirsi  esser  quegli  Mor- 
urio.  Ci  è nolo  abbastanza  che  i Romani  nelle  opere  di 

i Mas.  etr. , tom.  i,  lav. cxcyii. n.  x. 

a Yeti.  Sor.  m,  lav.  i,  e iv, 
num.  ì.  e 3. 

3 Veti-  Ser.  in,Uv.  iv,  num.  a, 


c lav.  v,  num. 

4 Zannoni,  Illustrazione  di  due  Ur* 
nette  etnische,  e d’ altri  Vasi  lumi! lo* 
niaui,  p.  ioa,  e seg. 
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lidie  arti  si  serviron  molto  dei  Greci,  o condotti  sellini  i in 
Roma,  o'  ivi  accorsi  spontaneamente  per  trovar  buona  mer- 
cede alle  opere  loro,  mentre  quella  città  fu  riechi^ima.  Nul- 
la è più  probabile  di  quel  che  un  artista  greco  abbia  ese- 
guito il  Sestante  del  Mercurio  petasato  ed  alato,  appunto 
come  in  Grecia  costumavasi  di  effigiarlo,  e nel  tempo  stes- 
so l'altro  di  pili  ordinario  lavoro  sia  stato  fuso  da  un  ar- 
tista italiano;  nè  solo  con  quella  limitazione  d’arte  che  al- 
lora in  Italia  si  esercitava,  ( motivo  per  cui  si  preferirono 
i lavori  dei  Greci  ),  ma  ancora  con  quei  costumi  e metodi 
che  correvano  a’suoi  tempi  nel  suo  paese.  Se  dunque  in 
Roma  si  rappresentò  Mercurio  con  capello  umbonato  e senza 
ali,  forza  è che  in  Volterra,  finché  i Greci  non  fecero  alte-  * 
rar  quest’uso,  si  dovesse  rappresentar  Mercurio  petasato.  nel- 
la foggia  medesima*  come  infatti  vediamo  ’.  Aggiungo  l’os- 
servazione che  fra  l'Asse  volterrano,  ed  il  Sestante  romano 
con  cappello  umbonato  * vedesi  grande  affinità  di  lavoro, 
gran  somiglianza  di  fisonomia,  gran  parità  di  rilievo;  tal- 
ché quasi  direbbonsi  ambedue  le  Monete  fuse,  e non  conia- 
te, lavorate  da  un  artista  medesimo;  e mi  confermo,  che 
a’ tempi  dell’esecuzione  di  esse  dovean  le  scuole  d’arte  in 
Italia  poco  variar  fra  loro  di  stile,  di  sistemi  e di  massi- 
me. Potrebbesi  opporre  che  il  Sestante  più  rozzo  mancan- 
do d’epigrafe,  difficilmente  può  attribuirsi  a Roma:  è però 
da  osservare,  che  la  massima  parte  de’Sestanti  romani  che 
vedonsi  pei  musei  son  senza  leggenda,  ma  que’poclii  che 
l lianno  ci  guidati  con  sicurezza  alla  cognizione  di  quelli 
che  ne  son  privi,  mentre  hanno  lo  stesso  tipo  e rovescio. 
Nè  concederei  di  buon  grado  che  un  Sestante  d'un  dato 

i Ved.  Ser.  ili,  Uv.  i,  c tav.  ir,  a Vcd.  Ser.  m,  Uv.  v,  mun.  4. 

muu.  1 , e 3. 
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tipo  e rovescio  fosse  stato  simile  ad  altro  d'un  diverso  pae- 
se, non  avendo  nell'antichità  numismatica  un  tale  esempio. 

VII.  Il  I3i*>narroti,  come  feci  osservare,  vide  che  nell  Asse 
volterrano  era  d’uopo  notare  il  bifronte  che  per  essere  im- 
berbe variava  da  quel  degli  Assi  romani,  ma  non  seppe  af- 
frontare f opinion  generale  che  volea  Giano  anche  nei  Vol- 
terrani, ad  onta  delle  differenze  trovatevi.  L’antichità  più 
remota  del  Gentilesimo  espresse  Mercurio  con  lunga  barba 
e appuntata,  onde  ebbe  il  nome  di  Sphenopogon,  ma  i me- 
no antichi  lo  rappresentarono  imberbe.  Apprendiamo  da  Var- 
rone,  che  nelle  distinzioni  delle  tre  Teologie  dei  Pagani,  la 
fisica  ammetteva  Mercurio  barbato,  ma  la  mitica  usata  dai 
Poeti  prescriveva  rappresentarsi  Giove  barbato  e Mercurio 
imberbe  1 . I due  Sestanti  da  me  riportati  posson  servir  di 
appoggio  a quanto  asserisco,  oltre  infiniti  monumenti  che 
lungo  sarebbe  annoverarli;  nè  in  cose  si  ovvie  mi  debbo 
arrestare.  Noterò  per  altro  che  il  Ch:  Sig.  Mionnet  nell' oc- 
casione di  citare  la  Moneta  volterrana  esposta  da  altri  nu- 
mismatici, la  indica  or  con  la  barba,  ora  senza  *,  ma  quando 
poi  cita  quelle  non  prodotte  da  altri,  tutte  le  descrive  col 
bifronte  imberbe  *.  Dunque  il  Buonarroti  si  avvide  di  quel- 
lo di  che  ora  conosciamo  per  esperienza,  non  ostante  che  al- 
tri men  cauti  osservatori  ne  abbiano  scritto  diversamente. 

VIII.  Panni  dal  fin  qui  detto  che  nulla  si  opponga  alla 
mia  opinione  di  riconoscere  nella  Moneta  etnisca  di  Volter- 
ra Mercurio  bifronte.  Dirò  di  più  che  lo  stesso  Cori,  si  te- 
nacemente attaccato  alle  opinioni  dei  suoi  tempi,  in  cui 
quasi  tutta  l’antichità  figurata  si  volea  riferire  all'Etruria; 

de»  Moti,  romaines,  p.  3,  et  «uir. 

3 Deacripl.  de  Medailles  ani.  gr. 
et  rom.  Suppl.,  tom.  i ,p.  ao5 . 


1 Yarr.  ap.  S.  Àug.  Op.f  toni,  vii, 
p.  i53,  de  Civ.  Dei,  lib.  vi,  cap.  vii. 

2 Mionnet,  de  U rare  té,  ci  du  prix 
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sospettò  nondimeno  che  in  quella  Moneta  potevasi  ravvisar 
Mercurio  bifronte;  ma  vacillò  in  tal  credenza,  perchè  nel 
tempo  stesso  asserì  potervisi  riconoscer  Ercole  bifronte,  Gia- 
no e Vertumno  Quanto  ad  Ercole  spetta,  niun  altro  mo- 
tivo allegò  del  suo  dubbio,  se  non  l'essere  stato  Ercole  pro- 
tettore dei  pesi  e misure,  come  realmente  rilevasi  da  più 
antiche  iscrizioni.  Dovette  per  altro  immaginare,  senza  ap- 
poggio veruno  di  storia  o d’altri  esempi,  che  gli  Etrusclii 
avesser  posto  ad  Ercole  il  cappello  viatorio,  per  denotare 
ch’ei  percorse  la  Liguria  e l'Etruria,  citandone  in  testimonio 
Diodoro  Siculo  a;  a!  che  rispondo  essere  stato  favoleggiato 
che  Ercole  viaggiò  in  Grecia  più  assai  che  in  Italia,  eppur 
dai  Greci  non  fu  mai  rappresentato  col  cappello  sul  capo;  ol- 
tre di  che  qualaltro  esempio  potè  addurre  il  Cori  elle  Erco- 
le fosse  rappresentato- bifronte?  Per  vedervi  Giano  e Vertum- 
no fece  parimente  ricorso  alla  qualità  loro  di  protettori  del 
commercio  e de’ contratti,  supponendo  che  gli  Etruschi  li 
ponessero  per  questa  ragione  nelle  Monete,  e che  fossero 
stati  da  essi  elligiati  col  pileo  arcadico,  c che  l’uno  di  essi 
occupasse  la  sinistra  e l'altro  la  destra  parte.  Ma  con  sup- 
porre ciò  che  è privo  di  prove  tutto  si  spiega  con  facilità 
più  che  grande.  Non  così  prive  di  fondamento  son  le  con- 
getture ch’egli  propone  per  credere  ivi  effigiato  Mercurio.  Si 
fonda  principalmente  nel  dùnostrare  che  a Mercurio,  egual- 
mente che  ad  Ercole  son  dedicate  iscrizioni,  come  custode 
dei  pesi,  presidente  de’mercimoni,  possente  Dio  de’ guada- 
gni, autore  e conservatore  \ igilantissiino  dei  tesori;  di  che 
adduce  in  testimonianza  il  Doni,  il  Eabbretti,  il  Reinesio  e 
il  Grutero  che  le  adunarono.  Per  questa  ragione  giustamen- 
te riflette  che  l'antichità  posegli  in  mano  la  borsa  col  de- 

i Mas.  eu.  tom.  Il,  p.  f i-J,  et  se;.  2 DLL!,  Itili. ,lib.  ir.p.  i58,  et  scj. 
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limo.  Dottamente  confronta  colle  citate  iscrizioni  un  passo 
di  Diodoro  Siculo,  che  a Mercurio  dà  gli  attributi  medesimi  \ 
Giudico  anch'io  ragione! ole  che  se  ad  un  qualche  Nume 
dovcan  gli  antichi  indirizzare  una  special  commendazione 
jier  le  Monete  loro,  era  certamente  a Mercurio,  giacché 
sappiamo  da  Vitruvio,  che  questo  Dio  avea  i suoi  teinpj  |>er 
lo  più  vicino  ai  mercati;  ad  esso  sacrificavano  in  particolar 
modo  i mercanti;  era  insomma,  come  ognun  sa,  il  Dio  tu- 
telare del  commercio,  de' pubblici  contratti,  ilei  traffico  di 
compra  e vendila  e delle  mercantili  permute.  All'osserva- 
zione del  Cori  si  potrà  opporre  che  non  sempre  dall' anti- 
chità si  ebbero  dei  riguardi  pel  citato  Nume  nell'arte  mone- 
taria, mentre  il  fatto  ci  mostra  che  Pallade,  Marte,  Giove, 
Giunone  e cent'altre  Deità  aliene  dalla  protezione  del  com- 
mercio vi  furori  del  pari  effigiate.  Perchè  dunque  si  dee 
supporre  che  Volterra,  a differenza  delle  "altre  Città,  avesse 
devozione  a Mercurio,  ed  agli  attributi  suoi  rispetto  alla  pro- 
pria zecca?  Alle  ragioni  del  Cori  si  possono  aggiungere  al- 
tre osservazioni  che  daran  forza  e peso  maggiore  alia  sup- 
posizione . 

IX.  Nelle  Monete  autonome,  fra  le  quali  è da  inserirsi 
la  volterrana,  vi  fu  apposta  per  ordinario  l'effigie  del  Nume 
tutelare  o qualche  suo  emblema;  così  in  quella  di  Atene 
trovasi  il  capo  di  Pallade,  c la  sua  civetta,  perchè  Pallade, 
come  ognun  sa,  protesse  il  paese,  avendo  dato  il  nome  al- 
la stessa  Città,  ond  e che  dagli  Ateniesi  fu  sempre  venerata 
con  particolar  culto. ’Populouia  vi  ebbe  il  capo  di  Vulcano 
co’suoi  attributi,  perchè  iv  i questo  Dio  proteggeva  la  gran- 
de officina  della  purificazione  del  ferro  proveniente  dall  iso- 
la deir  Elba;  i Mamertini  vi  ebber  Marte  da  cui  traevano 

i L.  eie,  lìti.  v,  p.  . et  Jfj. 
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il  nome,  cosi  dicasi  anche  di  altri.  Oltre  di  che  ho  nota- 
to che  le  Città  marittime  e commerciali  si  stimarono  pro- 
tette da  un  qualche  Nume  che  sul  commercio  avesse  influ- 
enza. Nettuno  per  esempio  era  protettore  del  mare  e dei 
porti,  è per  conseguenza  del  commercio  che  vi  si  faceva; 
cosi  quando  le  Città  marittime  non  avean  particolari  mo- 
tivi di  apporre  alle  Monete  loro  Numi  o emblemi  speciali 
del  paese,  come  i Tarentini  Taras  fondatore  della  loro  Cit- 
tà, i Brundusii  Arione  celebre  per  le  sue  avventure  in  Brin- 
disi; ebbero  nelle  Monete  loro  o Nettuno,  oppure  un  qual- 
che suo  attributo.  Fra  queste  si  può  contare  lo  stesso  Brin- 
disi, che  oltre  Arione  portò  nelle  sue  Monete  e Nettuno,  e 
il  delflno  suo  simbolo.  Quindi  Salapia  navale  degli  Arpj 
ha  il  cavallo  corrente,  il  delfino,  il  tridente,  tutti  attributi 
di  Nettuno;  Bitonto  ha  un  delfino;  Taranto  ha  Nettuno  che 
accarezza  Taras  o Tarate,  e Anfitrite  col  tridente;  Pesto  il 
toro  sacro  a Nettuno,  come  anche  Metaponto,  Sibari  e Possi- 
donia  ch’ebbero  e Nettuno,  e 1 suo  toro;  e quando  Sibari  fu 
Turio  ebbe  pure  il  toro  nella  Moneta.  Nelle  Bruzzesi,  che 
ebbero  molte  Città  sul  mare,  vedesi  or  Nettuno,  ora  Anfi- 
trite sua  donna.  Come  ho  già  notato  in  Italia,  cosi  nella 
Grecia  propria  e in  Sicilia  si  potrebbero  indicare  Città  marit- 
time che  prestaron  culto  a Nettuno  espresso  nelle  loro 
Monete . 

X.  Nè  la  sola  devozione  a Nettuno,  e F apposizione  dei 
suoi  attributi  nelle  Monete  furono  indizio  di  Città  e popoli 
commercianti  nel  mare,  ma  la  stessa  nave,  o prora  di  essa 
posta  nelle  Monete,  manifestava  potenza  marittima,  mercan- 
tile e di  quel  tal  paese  dal  quale  usciva.  Siris  che  fu  nava- 
le d F.raclea  ebbe  la  prora  di  nave  nella  propria  Moneta. 
Telamone  porto  d'Etruria  ha  parimente  nella  Moneta  la 
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prorà  di  nave!  Così  Palcnno  e Siracusa  in  Sicilia,  Lipari 
nell' Bolidi,  Cartejo  nella  Spagna,  Leucadc  nell’Acarnania, 
Demetriade  nella  Macedonia,  Sinope  nella  Paflagonia,  Ciz- 
zico  nella  Misia;  così  varie  altre  (alla  inaridirne  della  Feni- 
cia, della  Palestina  e della  Grecia.  lai  stessa  Roma  ebbe  nelle 
sue  Monete  la  prora  di  nave,  perchè  fu  Città  commerciante 
di  inare  prima  che  divenisse  celebre  per  le  sue  anni.  Ne 
sono  una  prova  i primi  giuochi  Istituiti  da  Romolo,  che  fur 
dedicati  a Nettuno,  nume  tutelare  di  fjuelle  genti,  delle  qua- 
li Romolo  fu  sovrano:  i secondi  furon  da  esso  istituiti  in 
onor  di  Marte.  Dunque  Roma  allorché  rivolse  ogni  sua  cura 
alle  anni  era  già  commerciante.  Me  ne  convince  in  parte 
un  insigne  passo  di  Plutarco,  che  non  ammette  la  nave  dell’ 
Asse  romano  come  simbolo  della  venuta  di  Saturno  per  ma- 
re in  Italia,  ma  come  indizio  della  felice  abbondanza  che 
il  Tevere  somministrò  al  primo  popolo  di  Roma,  egualmente 
che  il  capo  di  Giano,  da  lui  tenuto  per  indizio  del  felice 
passaggio  dallo  stato  selvaggio  al  socievole,  per  mezzo  di 
<piel  primo  legislatore  1 . Ciò  riscontra  perfettamente  colla 
Moneta  stessa  di  Roma  esibita  alla  Tav.  IV.  X ‘.  2,  ove  sull'al- 


1 Cor  antiquum  nomisma  ab  una 
parte*  Imi  bifronti»  imag  incoi,  ab  altera 
navi*  aut  puppim  a ut  proram  ioscul- 
ptam  liabct?  An,  quae vulgata  est  opi- 
uio,  tu  honorem  hoc  fil  Saturai,  navi- 
gio  in  Italiam  advectifAut  hoc  ei  cura 
ranltis  alii.s  est  comma  ne 1 nani  luna» 
quoque,  Erander,  et  Aenras  mari  in 
Italiani  appulcrunt . Id  prófeclo  proha - 
bìlius  est,  cum  urbibus  alia  bono  si  ut, 
alia  ucrrssitntibus  insorta  ut:  acbiHto- 
rum  maximum  sit  bona  legum  consti- 


tulio,  ncccssariarum  autem  rerum 
copia:  quanti  oquidem  lami»  cÌ5  vitae 
rationem  tradidit  ordinatam  moribu* 
atl  mansurtudinem  redactis,  abundan- 
tiam  aulem  rerum  necessaria  rum  prae- 
bet  fluviuS'Cas  partita  a mari, partila  ex 
agri»  convehcns’:  ideo  nomisma  moni- 
mentuin  legumlatori*  quidetu  Imbuii 
caput  biirou»  ob  mutationem , ut  docu- 
iiuus  faiTam:  lluvii  autem  navigium. 
Plut. , toni. li , Roman.  Quacst. , p.  aj 4 • 
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to  della  nave  si-  vede  espressa  una  spiga  di  grano,  indizio 
chiaro  di  frumentaria  abbondanza. 

Ci  fa  riflettere  il  dotto  Becchetti  • che  le  Monete  antiche 
della  Città  di  Megara  nell'  Attica,  benché  situata  nel  "conti- 
nente, portano  anch’esse  il  tipo  della  nave,  e ciò  a-cagioue 
ilei  porto  di  NLsea,  che  apparteneva  alla  stessa  Megara.  Roma 
si  trova  appunto  nella  situazione  medesima:  piantata  anch 'es- 
sa sulle  sponde  del  Tevere,  possedeva  il  porto  d’Ostia,  come 
Megara  quel  di  Nisea . *\on  fa  d’uopo  ch’io  qui  mi  distenda 
sulle  malte  prove  che  c'assicurano  essere  stata  Roma  città  di 
traffico  e commercio  marittimo,  ed  aver  possedute  navi  flu- 
viali che  da  Ostia  mantenevano  commerciale  communicazio-* 
ne  colla  stessa  città  di  Roma,  nè  ch’io  ripeta  con  l’Alicar- 
nasseo  essersi  Romolo  impadronito  delle  navi  fluviali  de’Ve- 
jenti,  allorché  gli  distrusse  battendoli.  Estesamente  di  ciò  ha 
ragionato  il  eh.  Becchetti  ’ ed  in  modo  talmente  esatto  e 
convincente,  che  persuase  il  severo  serutinatore  dell’antichi- 
tà figurata  il  dotto  Danese  Zoega  a rigettare  ogni  spiegazio- 
ne anche  lasciataci  dagli  autori  greci  e latini  sulla  ragione  del 
rostro  di  nave  esistente  nelle  Monete  di  Roma,  che  da  Gia- 
no o Saturno  fan  derivar  falsamente,  e ad  abbracciare  l’opi- 
nione che  quel  rostro  non  indiclii  se  non  commercio  ma- 
rittimo, ed  anche  fluviale  J. 

Un  moderno  sagace  indagatore  delle  antichità  enigmati- 
che, interpetrabili  colla  chiave  astronomica  applicata  alla  Te- 
ologia degli  anticlii,  crede  anche  la  barca  segnala  nell'Asse 
romano  allusiva  al  tragitto,  che  l’astro  indicato  in  cielo  col 
nome  di  Giano,  situato  nella  costellazione  della  Vergine,  se- 

s Lettera  sopra  i Giuochi  circensi  a Becchetti , I.  cit 

celebrali  da  Nerva,  c sopra  il  coramer-  3 Val  Zocgar^uut> 

oio  degli  amichi  Romani , p.  1 3 . 
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condo  Plutarco  percorre  insieme  colla  lune  celeste  L’al- 
lusione seduce  in  vero,  quando  si  esamiui  l’Asse  romano 
isolatamente  da  ogni  altra  Moneta,  perchè  in  osso  è positi- 
vamente Giano  e la  barca,  ma  non  regge  al  paragone  di 
molte  altre  Monete,  ove  la  barca  non  è accompagnata  dal 
bifronte,  come  in  particolare  si  osserva  in  tutto  l'Assarip  ro- 
mano e in  generale  in  tutte  quelle  Monete,  che  spettando 
a' porti  marittimi  ebber  la  nave  e non  Giano.  Dunque  con- 
eludesi  che  gli  antichi  sotto  l’allusione  del  rostro  di  nave 
indicano  un  segno  geografico  di  qualche  navale,  e non  già 
il  segno  astronomico  della  nave  Argo  che  sorge  unitamente 
all’ astro  di  Giano  al  finire  dell'anno  equinoziale. 

CAPITOLO  TEfiZO. 

Notizie  spettanti  alla  storia  ili  Volterra 
che  combinano  colla  sua  Moneta. 

Fra  le  Monete  rotonde  di  maggior  peso  che  vanta  l'As- 
sario  volterrano  è assai  stimabile  per  la  sua  rarità  il  Dupondio 
da  me  esposto  alla  Tavola  i.  di  questa  terza  Serie  di  mo- 
numenti che  si  conserva  nel  Museo  di  Volterra,  sebben  si 
trovi  anche  in  altre  raccolte.  Si  distingue  dall’Asse  perchè, 
oltre  il  peso  che  è di  once  undici  e denari  quattordici  di 
peso  volterrano  J pari  al  peso  decimale  di  kilograinmi  o,  328, 
a cui  non  giunsero  altre  simili  ch’io  sappia,  ha  nel  sho  ro- 
vescio due  asticelle,  mentre  nel  semplice  Asse  che  esser  suo- 
le kilogrammi  o,  o,  42,  ne  vediamo  una  soltanto,  e tenuta 

1 Plut.,  tom.  u,  Par&lell.,  p.  3o^.  tom.  vi,  pari,  t,  chap.  xn,  p.  176. 

2 Dupuis,  Origine  de  louslescuJlej,  3 G turo. , O1Ì5.  hai-,  tom.  u,p.ao3* 
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dai  numismatici  per  indicazione  di  Asse  1 anche  nella  Mo- 
neta romana,  il  tipo  che  mostra  il  rovescio  del  Dupondio 
è l’impronta  costante  di  un  delfino  La  ragione  di  esso 
nasce,  cred'io,  dallo  stesso  principio  che  fece  apporre  Mer- 
curio ncll’anterior  parte,  e che  egualmente  diede  motivo 
al  rostro  di  nave  in  più  Monete,  oltre  quella  di  Roma.  Vol- 
terra etnisca  ebbe  navale  in  Vada  come  Roma  in  Ostia, 
Megara  in  Aisea  ed  altre;  e se  potè  somministrare  a Roma 
e frumento  e armamenti  per  una  flotta,  clic  sotto  il  coman- 
do di  Scipione  spedivasi  in  Affrica  *,  d'uopo  è supporre  che 
ricco  e commerciale  fosse  il  paese . E se  gli  Etruschi  diedero 
nome  di  toscano  al  mar  che  bagna  1 Italia  nella  costa  occi- 
dentale, certo  è che  dovè  esser  da  essi  più  particolarmente 
frequentato,  come  vari  classici  che  ne  fan  fede,  posson  ve- 
dersi adunati  dall’erudito  Guarnacci  5.  ÌNò  invcrisimil  sarebbe 
che  per  la  stessa  ragione  della  loro  frequenza  del  mar  to- 
scano, Toschi  sien  detti  i Volterrani  da  Plinio  s,  o perchè 
i primi  vi  signoreggiarono;  onde  se  essi  ebber  un  comodo 
navale,  come  già  dissi,  a ragione  debboo  considerarsi  fra 
i possenti  commercianti  del  mar  Tirreno:  ed  io  credo  che  la 
vastità  delle  sue  mura,  non  meno  che  la  ricca  ed  abbondante 
quantità  di  dissotterrate  suppellettili,  che  con  universale  am- 
mirazione tuttora  ci  rimangono  come  vestigi  dell'antica  opu- 
lenza, e numerosa  popolazione  di  Volterra,  non  ad  altro 
riferir  si  possano  che  ad  un  esteso  commercio,  da  questa  an- 
tica città  celebre  fra  le  dodici  capitali  d’Etruria,  tenuto  col- 
l'estero in  preferenza  dell’ altre  della  nazione  Toscana;  poi- 
ché niun’altra  città  etnisca  si  è mostrata  tanto  grande  ed 

i Ved.  Scr.  in,  tav.  iv.mun.  i.  5 Orig.  Imi.,  lib.  i,cap.  i,p.  aa. 

a Ved.  Ser.  in,  tav.  i.  cd  altrove  nell' opera. 

3 Pitti. , lliaL  Hat. , lib.  ut,  cap.  v.p.  1 5o.  6 Lib.  m,  cap.  a,  p.  i5t.  Vitb 

4 Uv.,re.'.iu,liL. vat,tap.u.v.p. 5t0'.  noe  et  c incoi.  xml , p.  >8.{. 
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opulenta,  sì  per  la  quantità  delle  sue  Monete,  si  per  la  quan- 
tità prodigiosa  e di  sculture  e di  bronzi  e di  vasi  dipinti  che 
in  essa  si  trovano,  sì  per  l'estensione  delle  sue  mura,  sì  pel 
nome  primario  che  sempre  ritiene  nei  fasti  della  storia,  e 
specialmente  delle  guerre  ed  assedi  e delle  militari  confede- 
razioni. È dunque  indubitato  che  noi  riconoscer  dobbiamo 
nei  Volterrani  principalmente  quei  Tirreni,  che  uniti  ai  Car- 
taginesi riportaron  vittoria  navale  sopra  i Focesi  1 * fino  dai 
tempi  di  Ciro.  Ad  essi  principalmente  deesi  attribuire  quello 
impero  di  mare  che  gli  viene  concordemente  accordato  e d» 
Dionisio  Je  da  Diodoro  Siculo  5 e da  altri  vecchi  autori.  Senza 
dovergli  ammetter  partecipi  alla  pugna  ch’ebber  gli  Etruschi 
cogli  Argonauti,  e perchè  trattasi  di  tempi  favolosi,  da' quali 
debbo  prescindere  ragionando  della  Moneta,  e perchè  il  fat- 
to probabilmente  accadde  nell'Adriatico;  io  noto  con  suffi- 
ciente gloria  de’  Volterrani,  nel  dominio  marittimo  che  essi 
ebbero  anche  negli  ultimi  tempi  della  loro  esistenza  politi- 
ca, che  non  debbonsi  escludere  dalla  spedizione  marittima 
contro  Cuina,  fino  da'tempi  degl’Ieroni  Tiranni  di  Siracusa, 
donde  i Cumani  trassero  opportuni  soccorsi  per  batter  l’etru- 
sche  squadre  marittime  e liberarsene  <:  il  che  accadde  circa  gli 
anni  di  Roma  270.  Motivo  principale,  che  mi  spinge  a cre- 
dere i Volterrani  sempre  influenti  negli  affari  politici  e mer- 
cantili del  mare,  allorché  gli  Etnischi  n’eran  signori,  oltre  la 
opulenza  e grandezza  loro,  della  quale  ho  parlato,  è l’avere 
avuti  due  considerabili  porti  a loro  dominio,  cioè  Vada,  co- 
me accennai,  e Populonia.  Servio  dà  per  sicuro  che  questa 
ultima  fu  già  colonia  di  Volterra,  sia  che  i Volterrani  colà 

1 Herodot,  liL  ,,  p.  to'.  3 I .il,,  v,  de  Tyrrhfnis,  p.  1 ig. 

a Quaest.  roman. , Jib.  i,  p.  io.  /\  I)i<*lor.  Sic.,  lib.  xi,  p.  268 • 
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mandassero  dei  loro  ad  abitarla,  come  solca  farsi  a que’tcm- 
pi,  sia  clic  toglicsseroquel  paese  alla  Corsica,  che  per  - quan- 
to si  dice  ne  fu  un  tempo  al  possesso  1 , certo  è che  Vol- 
terra ebbe  quel  porto  assai  comodo  e capace  di  ricevere 
un  gran  numero  di  navigli,  e per  conseguenza  di  grande 
importanza.  Per  quello  poi  che  riguarda  il  commercio  si  può 
notare,  che  quivi  era  trasportata-  nei  tempi  antichi  una  pro- 
digiosa quantità  di  rame  a dall'Isola  di  Aclhalia , poi  Uva, 
oggi  Elba,  ove  allora  veniva  prodotto,  ma  poi  mancarono 
queste  miniere,  e fu  scoperto  il  ferro  nello  stesso  luogo:  to- 
stochè  era  scavato  portavasi  a Populonia  per  fonderlo  5 coinè 
tuttora  si  pratica,  e quivi  se  ne  fabbricavano  strumenti,  anni, 
utensili,  come  si  continuò  a' tempi  di  Strabone.  Può  aggiun- 
gersi a motivo  di  commerciale  opulenza  dei  Volterrani  etru- 
schi il  possesso  della  stessa  Isola  dell’Elba,  che  secondo  Dio- 
doro < e Strabone  medesimo,  era  in  possesso  di  Populonia 
colonia  loro.  Se  ne  concluda  da  questo,  che- se  Roma  non 
meno  che  tanti  altri  paesi  marittimi  ebber  segni  di  commer- 
cio nelle  loro  Monete,  molto  più  si  competè  un  tal  segno 
a Volterra,  che  nella  commerciale  influenza  del  mar  Tirreno 
non  potè  esser  che  grande. 

II.  Stabilito  questo  importante  punto  di  storia  particolare 
di  Volterra,  come  città  di  traffico,  tomo  alla  generale  e 
vi  trovo,  che  Sala  nella  Frigia  presso  le  coste  del  Mediter-. 
raneo,  Palermo  sulle  caste  della  Sicilia,  hnera,  Morganzia, 
Ce  laionia,  Alunzio,  Calacte;  e in  oltre  Metaponto,  Siris  nel 
littorale  della  Lucania,  Pentii  nel  Sanuio,  Riinini  nell’Um- 
bria in  Italia  c tante  altre  città  marittime  commercianti, 

i Serv.  in  lib.  x Aencid.,  y.  172, 
p.  5#a. 

a Yeti.  Lanzi,  Sagg.  di  Ling»  etr.. 


toni.  11,  p.  70. 

3 Strab.,  lib.  r,  p.  aa3. 

4 Lib.  v 1 cap.  1,  p.  2a3. 
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pel  comodo  de’lrtro  porti,  impressero  Mercurio  nelle  loro 
Monete  autonome.  Altre  vi  posero  il  solo  Caduceo,  come 
Ercolano  per  indizio  del  nume:  che  più?  la  stessa  Populonia 
che  a'Volterrani  appartenne  come  indicai,  sebbene  avesse 
nelle  sue  Monete  la  faccia  larvata,  il  Vulcano  ed  anche  Net- 
tuno, come  modernamepte  ha  scoperto  il  Ch.  Filologo  Sig. 
Professor  Ciampi  *,  pure  vi  ebbe  anche  il  Mercurio  con  i 
suoi  emblemi,  che  l'autorevole  Lanzi  * lo  giudica  indizio  di 
gran  commercio.  Anche  Roma  nei  Sesterzi  delle  sue  Monete 
autonome  ebbe  Mercurio,  oltre  la  prora  di  nave,  già  di- 
mostrato segno  mercantile.  Le  citate  prove  saran  valevoli 
a mio  giudizio  per  credere  con  fondamento,  che  i Volterra- 
ni venerassero  Mercurio  come  Nume  tutelare  del  commercio 
loro,  e ne  imprimessero  reilìgie  nella  Moneta.  Anzi  direi, 
ohe  se  ci  fosse  ignoto  il  tipo  della  sua  moneta,  potremmo 
supporre  che  atteso  il  suo  traffico  già  cognito  per  la  storia 
come  provai,  si  potrebbe  supporre  in  quella  moneta,  o Mer- 
curio, o Nettuno,  o Ercole  a cui  fu  dato  dai  Gentili  il  com- 
mercio in  tutela.  E che  ciò  combini  col  vero  ne  fa  prova  il 
rovescio . 

IH.  Crede  il  Giambullari  che  il  delfino  segnato  nel  Dupon- 
dio  di  Volterra  significasse  la  metamorfosi  de’Tirreni  ridotti 
in  delfini  da  Bacco  J.  Con  massima  più  generale  avverte  il 
Cori  <,  che  ove  nelle  monete  etnische  si  vedon  delfini,  ten- 
gansi  per  simbolo  dei  Tirreni  trasformati  da  Bacco  in  quei 
pesci  s.  Ma  il  Lanzi  con  maggior  cautela  scrisse,  die  il  del- 
fino indica  città  di  porto,  6 e come  lo  Spanemio  conobbe 

i Medaglie  Etnische  in  arg. ,p.  io.  5 Hom.IIyinn. ,Bacch.autI-atr.,T.  5a. 

a Sagg.  di  Ltng.  ctr. , tnm.  u.p.  8a.  Olii  Motim.,  tit  m,  fab.  viij,t.  65o, 

3 Giawbullari , il  Getto, p.  yj . et  M'II  llvgìn.,  fab.  cxxxiv. 

4 Mtu.  ctr. , tom.  n,  p.  .fai . 6 baili,  I.  cit.p.  99. 
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scrivendo  di  questa  Moneta  *,  ancorché  non  sapesse  a qual  Cit- 
tà apparteneva.  Non  escluse  per  altro  che  a quel  delfino  si 
potesse  dare  interpetrazione  di  simbolo  particolare  della  na- 
zione tirrena,  come  prima  rii  lui  avean  sospettato  e il  Co- 
ri ed  il  Guamacci.  Consento  ancor  io  al  parere  del  Lanzi, 
ammettendo  come  probabili  l’una  e l'altra  delle  proposte 
supposizioni,  e solo  aggiungo  che  la  Moneta  quadrata  da  me 
rammentata  a pag.  17,  qualora  fosse  volterrana,  proverebbe 
che  quel  delfino  non  è che  una  sostituzione  al  tridente, 
attributi  l’uno,  e l’altro  di  Nettuno,  come  il  caduceo  ed  il 
bicipite  sono  i segni  di  Mercurio  *.  Una  Medaglia  d’oro 
ch’io  vidi  nel  bel  Museo  numismatico  del  cultissimo  Sig. 
Marchese  Giuseppe  Pucci  in  Firenze,  avea  la  testa  di  Net- 
tuno caratterizzata  in  modo  speciale  da  un  tridente  e da  un 
delfino  che  si  vedeano  nel  campo.  Ma  quante  città  marit- 
time potrei  nominare  ch’ebbero  in  antico  un  delfino  nelle 
loro  Monete?  Zaticle  in  Sicilia  per  via  d’esempio,  ch’ebbe 
nell’ antichissima  sua  Moneta  una  incognita  testa  virile  im- 
berbe, portò  dipoi  come  Volterra  un  delfino  nel  suo  ro- 
vescio, che  da  tutti  gli  Antiquari  è spiegato  per  simbolo  di 
città  o potenza  marittima,  egualmente  che  di  Nettuno.  Co- 
si Salapia,  Lipari,  e tante  altre  città  marittime  che  ebbero  il 
tridente  in  luogo  del  delfino  nelle  Mouete  loro. 

IV.  Ecco  ciò  che  avvalora  il  mio  sospetto  che  la  Mone- 
ta quadrata  poc’anzi  descritta  debbasi  attribuire  a Volterra 
per  avere  il  tridente  in  luogo  del  delfino  spettanti  a Net- 
tuno, ed  il  caduceo  in  luogo  del  bifronte  spettanti  a Mer- 
curio. Potrebbe  appartenere  a Populonia  che  impresse  anche 

1 Spanhem- -de  pracst. et  usuNumi*  a Yeti.  Sor.  ni,  lav.  i,  u,  e m. 

«nat.  anti<j-,  lom  i , p.  1 1 a . 

5.  in.  5 
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essa  nelle  sue  Monete  Nettuno  c Mercurio,  ma  questo  ul- 
timo comparisce  soltanto  fra  i tipi  i più  recenti  di  questa 
città,  mentre  i più  antichi  hanno  -il  Nettuno,  e la  testa 
larvata,  che  trovansi  per  lo  più  senza  rovescio.  Credo  per- 
tanto che  la  Moneta  quadrata  debbasi  attribuire  a’ più  re- 
moti tempi,  anteriori  anche  alla  circolare,  «e  non  coevi  ai 
principi  di  essa;  di  die  se  ne  vogliamo  ragione,  si  cerchi 
nel  saggio  di  Lingua  etnisca  • . Parmi  dunque  che  le  due 
Monete,  cioè  la  quadrata  e la  rotonda  ili  maggior  peso  che 
appartiene  a Volterra,  per  somiglianza  di  tipo  s’aiutino  a spie- 
garsi scambievolmente;  onde  in  ne  posso  concludere,  che  se 
il  caduceo  della  quadrata  sta  in  luogo  del  bicipite  nella  Mone- 
ta rotonda,  possa  dirsi  che  il  bicipite  non  è Giano  ma  bensì 
Mercurio;  egualmente  che  se  il  tridente  della  moneta  qua- 
drata corrisponde  al  delfino  della  rotonda,  che  quel  pesce 
indichi  potenza  marittima  de’ Volterrani,  e non  favola  dei 
Tirreni  convertiti  in  delfini.  Nè  il  concludere  che  in  quella 
Moneta  si  rammenti  tal  favola  scema  valore  alla  mia  opinio- 
ne, poiché  la  stessa  favola  ebbe  origine  dal  delfino  che  i 
Tirreni  secondo  Plinio  portarono  nelle  lor  navi  ’ . Dun- 
que il  delfino  presso  gli  Etruschi  fu  anche  indizio  di  loro 
antica  navigazione.  Ridetto  altresì  esser  più  probabile  che  i 
Volterrani  ponessero  nelle  Monete  loro  i segni  che  gli  di- 
stinguevano come  ricchi  e polenti  in  particolar  modo  pel  do- 
minio del  mare,  e per  l’industrioso  loro  commercio,  di  quello 
che  vi  abbian  posti  segni  allusivi  al  favoloso  combattimento 
con  Bacco,  la  cui  gloria  doveano  in  sostanza  dividere  con 
tutta  la  nazione  tirrena.  Oltredichè,  se  quel  segno  del  pe- 
sce fosse  nazionale  piuttosto  che  civile  e marittimo,  perchè 

■ Lanzi, Sngg.  di  Ling.  etr. , tom.  n,  a Pii».,  liti,  re,  csp.  re,  p 5 ai . 

p.  33,  126,  e srg. 
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dunque  si  vede  nelle  due  sole  città  etnische  le  quali  cbber 
oorto,  come  Volterra  nel  mar  tirreno,  ed  Adria  nell’ Adriati- 
co? Deboli  congetture  son  queste,  io  lo  confesso,  se  si  pro- 
lucano  isolatamente,  ma  unite  alle  tante  altre  ragioni  da 
me  addotte  onde  sostenere  la  mia  tesi,  fan  corpo  di  prove. 

V.  Non  in  tutto  l’Assario  volterrano  si  mantiene  un  ro- 
vescio costante,  come  costante  in  tutte  le  sue  parti  è>  il 
diritto.  11  solo  Asse  librale  ha  il  delfino;  l'altre  parti  bau 
talvolta  la  clava,  e alcuni  la  luna,  o la  semplice  epigrafe  ■_ 
Ora  la  clava,  secondo  che  io  ne  penso,  corrobora  il  mio 
giudizio,  che  nella  parte  opposta  sia  effigiato  Mercurio  piut- 
tostochè  Giano,  col  quale  Ercole  di  cui  la  clava  è simbolo, 
non  ebbe  mai  relazione,  ma  sibbene  con  Mercurio,  e spe- 
cialmente per  la  protezione  del  commercio,  dell' agricoltu- 
ra e della  navigazione,  lo  qui  non  starò  a ripetere  ciò  che 
Diodoro  Siculo,  Dionigi  Alicamassco,  Pausatila,  ed  altri  an- 
tichi autori  raccontano  degli  ostacoli  die  Ercole  superò  per 
facilitare  il  commercio,  l’agricoltura  e la  navigazione,  ren- 
dendo libera  ai  viandanti  la  communicazione  delle  città  e 
provincie,  come  per  esempio  avendo  ucciso  Busiride,  che 
tutti  i forestieri  i quali  passavano  per  le  sue  provincie  pone- 
va a morte,  uccidendo  feroci  belve,  che  la  campagna  e le 
pubbliche  strade  infestavano;  imprese  clic  si  conoscono  col 
nome  di  fatiche  d’Èrcole;  ed  esse  furono  appunto  che  lo 
fecero  porre  nel  numero  degli  Dei  tutelari  «Ielle  strade  pub- 
bliche, e che  furono  in  parte  l’origine  ch’ei  fosse  confuso 
con  Mercurio,  e che  avesse  con  esso  lui  comuni  i tempj  e 
gli  altari  sulle  pubbliche  strade,  come  raccoglie  da  vari  do- 
cumenti il  dotto  Fontenu  *,  e che  seco  rapprese n tossi  sotto 

i Lanzi,  I.  cil-,  tom.  11.  j>.  3o.<*<)y.  pi.  et  b.  Jcllreé,  loia-  vii,  Meuioirc^ 

a lihtoire  de  ]’  Acati.  IL  dea  Inserì-  p.  . 
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una  sola  figura  a due  laccie,  onde  ebbe  il  nome  di  Erme- 
rode.  Anche  sotto  la  mentita  favola  di  Acheloo,  non  altro 
debite  intendersi,  se  non  le  cure  d'  Ercole  di  porre  quel  fiu- 
me in  piii  ristretti  confini,  onde  renderne  sani  ed  atti  alla 
coltivazione  i paesi  circonvicini,  come  è sentimento  d’ alcu- 
ni *.  La  cognizione  che  ebbe  Ercole  del  corso  degli  astri, 
come  estesamente  prova  il  precitato  dotto  Francese  indus- 
se gli  Argonauti  a sceglierlo  per  condottiere  della  loro  nave 
e per  capo  della  loro  navigazione;  il  che  pur  si  raccoglie 
da  Diodoro  Siculo  da  esso  citato;  onde  ebbe  egli  esperien- 
za tale  nell’ arte  nautica,  da  farsene  supporre  l’ inventore  da 
qualche  Scrittore  s,  motivo  per  cui  gli  antichi  Astronomi 
diedero  ad  esso  cospicuo  posto  fra  le  celesti  costellazioni  *. 
Ogni  altra  prova  dopo  le  addotte,  parmi  superflua  per  chi 
non  è ignaro  delle  allegorie,  con  che  sotto  le  varie  favole 
d'Èrcole  \oller  gli  antichi  celar  la  virtù  d’un  Eroe  che  colla 
robustezza  del  corpo,  non  men  che  colle  doti  dell’ animo, 
e colla  cultura  dello  spirito,  contribuì  a bandir  dalla  Grecia 
allora  barbara  ed  incolta  le  rapine  e le  prepotenze,  basando 
ovunque  i diritti  di  equità  e di  giustizia,  e richiamando  alla 
Società,  alla  cultura,  all’industria  ed  al  commercio  reciproco 
quei  selvaggi,  che  altra  legge  non  conoscevano  se  non  del 
piti  forte. 

VI.  Propone  il  Cori 5 in  proposito  della  Moneta  Etnisca 
di  Volterra  Tesarne  d una  iscrizione,  fra  le  adunate  dal  Fah- 
hretti,  che  ci  dimostra  essere  stato  Ercole  protettore  della 
equità  ne’ pesi  e nelle  misure  6,  ch’è  quanto  dire  della  Mone- 


i Yid.Strabon.,Gcograph.,  lib.  x, 
p.  .{58,  eiFabrciL,  de  Collima.  Tri- 
iana,  rap.  vi,  p.  177. 

a Fomenti,  1-  cil.,  p.  56. 

3 Ivi,  1.  cit. , p.  *»j. 


4 llayeri,  l'ranoinrlria,  tab.  vii. 

5 Mus.  elr.,  tom.  11,  p.  4a4‘ 

6 I ferculi  pomi  tini  m sacr,  Inserì  p. , 
cap.  vii,  num.  3*5,  p.  527,  e 5a8. 
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ta  che  in  Italia  ebbe  il  nome  di  Asse,  sinonimo  di  misura, 
o peso  librale.  Con  tale  scorta  io  non  trovo  difficile  il  render 
conto  d’ogui  Ercole  o suo  emblema  che  vedesi  in  molte  Mo- 
nete di  antiche  zecche . L’Eckhel  che  crede  questo  tipo  pro- 
dotto sempre  da  agnazione  o discendenza,  o relazione  con 
quello  Eroe  di  quei  popoli  che  l'ebbero  nelle  Monete,  o della 
special  sua  protezione  loro  accordata,  o di  Tempj  eretti  in 
onore  di  lui,  molte  Monete  potè  spiegare,  ma  d’altre  non  potè 
render  ragione.  Maggior  connessione  arvrà  poi  l’Èrcole  della 
Moneta  nostra  col  bifronte  Mercurio,  poiché  ancor  questi 
fu  detto  da  Diodoro  Siculo  presedere  alle  misure  ed  ai  pesi, 
non  inen  che  ai  guadagni  delle  negoziazioni  e contratti  ', 
il  che  partili  referibile  all'uso  della  Moneta,  ed  alla  facilità 
del  commercio  che  da  quella  risulta. 

VII.  Ma  della  clava  posta  nella  Moneta  etrusca  in  que- 
stione, tenne  il  Lanzi  diversa  opinione  da  questa  mia,  rico- 
noscendola egli  per  un  shnbolo  molto  acconcio  ad  un  po- 
polo che  si  credeva  provenir  da  Tirreno  discendente,  oppur 
com'altri  vogliono,  figlio  d'Èrcole  e di  Onfale  principessa 
di  Meonia,  ossia  della  Lidia  a.  Il  di  lui  sistema  d’ammettere 
che  gli  Etruschi  ponessero  nelle  Monete  loro  simboli  ana- 
loghi a’ fatti  della  nazione  intiera  piuttosto  che  del  paese  ove 
fondevansi  quelle  Monete,  lo  induce  a ricercare  in  essa  più 
gli  Etruschi  che  i Volterrani,  ciò  ch’io  tengo  per  disputa- 
bile. Rifletto  pertanto  che  Populonia  ebbe  aneli' essa  la  clava 
nelle  sue  più  antiche  Monete,  eppure  essendo  colonia  sol- 
tanto attenente  aU’Etruria,  e non  fra  le  dodici  primarie  cit- 
tà, alle  quali  in  certo  modo  spettava  sostener  l’onor  patrio 
della  si  cospicua  discendenza  da  Ercole,  e di  più,  essendo 

1 Dioi.  Sictil. llistor.,  lib.  v,  a Lanzi, Sagg.  diLing.  etr. , toiu. n, 

p-  2 36.  p.  101. 
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Ji  greca  origine,  non  pare  che  dovesse  aver  la  clava  sotto 
quell'allegoria  delforigin  tirrena. 

Vili.  Ho  anche  l'Eckhel  in  mio  favore,  almeno  in  parte; 
poiché  non  adottando  il  parere  del  Lanzi  relativo  alla  clava 
e al  delfino  di  quest’  etnisca  Moneta,  m'anima  a credere  che  si 
possa  insieme  col  metodo  del  Imizi  proporne  altri,  lasciando 
al  lettore  la  scelta  d'attenersi  a qual  più  lo  persuade.  Si  po- 
trebbe anche  dubitare,  se  realmente  gli  Etruschi,  allorquan- 
do fusero  in  Volterra  quella  Moneta,  tenessero  l'opinione 
della  lor  provenienza  dai  Lidi  esclusiva  di  altri  stipiti,  o 
vantassero  un’origine  autoctona,  le  cui  memorie  cioè  si 
perdessero  nell’oscurità  dei  secoli  primitivi,  sebben  produs- 
si altrove  1 la  mia  opinione  a favore  della  derivazione  de- 
gli Etruschi  dai  Lidi;  ma  siccome  i più  moderni  scrittori 
dei  nostri  tempi  ammettono  tuttavia  per  disputabile  questo 
punto  di  storia  ’;  cosi  ora  dichiaro  elle  da  un  principio  dub- 
bio non  possiamo  trarne  sicura  conseguenza,  come  il  Lanzi 
vuole.  .4  tale  obiezione  potrebbe  egli  rispondere  che  la  Mo- 
neta stessa  nell’ emblema  d’Èrcole  manifesta  il  vanto  loro 
nel  discender  da  quell’eroe  forestiero;  al  che,  io  ripeto,  che 
annuirei  con  maggior  facilità,  se  la  clava  non  ammettesse 
altro  significato  che  discendenza  dall’eroe,  al  quale  appar- 
tiene; ma  la  probabilità  d'una  più  semplice  allusione  d’Èrcole 
al  commercio,  all’ispezione  delle  misuro  e pesi,  e per  con- 
seguenza alla  stessa  Moneta,  ed  all’unione  di  questo  eroe 
con  Mercurio,  come  di  sopra  tentai  dimostrare,  mi  fanno 
cauto  nel  preferire  la  sentenza  del  Lanzi  alla  mia  opinione, 
a cui  non  so  por  anche  vedere  alcuno  ostacolo.  Ma  sia  del 

i Indimmi  Franctwo,  Ossrnr. 

«opra  i Mommi,  amichi  uniti  all’ opera 
iuiitolau  L’ Italia  aranti  il  domi- 


nio dei  Romani,  p.  3p,  e seg. 

a Creuter.Simbolikuud  Myiholo* 
gì*,  huud u,  acit.  4*7* 
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Lanzi  l’opinione  giudicata  più  atta  a seguirsi,  o sia  la  mìa, 
nulla  per  certo  impara  di  solido  il  mio  lettore  a prò  della 
storia  clte  non  basa  stabile  il  piede  sulle  disputabili  opinio- 
ni degli  Antiquari.  Me  ne  conferma  una  bizzarra  ipotesi, 
che  passandomi  or  per  la  mente,  la  trascrivo  di  volo.  ■ 

IX.  Mentre  contrastasi  col.  Lanzi  qual  sia  il  vero  signi- 
ficato della  clava  nella  Moneta  di  Volterra,  potremmo  es- 
sere interrogati  da  un  terzo,  se  siamo  certi  che  quel  segno 
sia  realmente  la  clava  d’Èrcole.  Che  risponderemo  a tale 
imprevista  domanda?  !Vè  questa  io  giudico  strana  del  tutto. 
Lodovico  Nonnio  perito  e giudizioso  numismatico  ',  spiegan- 
do un’antica  Moneta  di  Argo,  ore  si  vede  un.  delfino  ed 
un  segno  quasi  simile  alla,  clava  della  Moneta  volterrana 
non  pensò  punto  ad  Ercole;  ma  supponendolo  un  remo  o 
timone  di  nave  giudicò  la  Moneta  referibile  a Nettuno  che 
aveavi  tempio  col  nome  di  Proclistio.  V’è  chi  ha  giudicato 
un  remo,  o timone  di  nave  anclie  quell'asticella  fatta  a fog- 
gia di.  clava  che  vederi  sul  capo  di  Giano,  e sulla  nave  di 
molte  Monete  di  rame,  còme  appunto  è quella  riportata  dal 
Ciatti  a,  sebbene  dai  più  si  voglia  per  segno  d'Asse. 

Suppone  l’erudito  Bianchini 3 che  un  solo  tronco  d’albero 
può  accennar  potenza  navale,  traendo  opinione  dai  monu- 
menti e da  certe  etimologie  sostenute  dalVossio.Nè  inveri- 
simil  sarebbe  che  tali  tronchi  fossero  nella  Moneta  di  Vol- 
terra rappresentati  a foggia  di  clava  erculea.  Ma  qui  non 
è opportuno  il  trattenersi  in  ipotesi;  onde  concludo  che  an- 
che il  remo  o il  timone,  egualmente  che  il  delfino,  il  tri- 
dente, il  caduceo,  la  prora  di  nave,  la  luna,  come  anche  la 

i Ludo.  le.  Non.  mi  Coll,  (tri.r. , a Ved.  *er.  m,  tav.  ▼,  mim.  i, 

tniniism.,  lab.  jii,  num.  3.  p.  3 Storia  muvertalc,  p.  35g. 
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clava  1 * 3 furori  tutti  segni  clic  indicavano  commercio  marit- 
timo nelle  antiche  Monete. 

11  Fontanini  clic  in  due  diverse  Tavole  della  sua  opera 
ha  riportate  varie  Monete  volterrane  col  respetti vo  loro  rove- 
scio * le  esamina  confusamente  colla  Moneta  romana,  e ne  in- 
terpreta le  impronte,  quasi  spettassero  ad  una  medesima  zec- 
ca. La  clava  ch’è  nei  rovesci  delle  volterrane  forma  l’ogget- 
to primario  delle  sue  ricerche,  e volendola  onninamente  spie- 
gare col  già  enunziata  passo  di  Dracone  5 ue  prende  in  mi- 
nuto esame  le  di  lui  parole,  ove  s’indicano  i tre  segni  delle 
antiche  Monete  d'Italia,,  relative  alle  tre  invenzioni  attribui- 
te a Giano,  cioè  ì Tripane*,*  TAoU*  trel  ruteni,  vel 

coronarti,  vel  tuivigium,  ed  arguendo  die  se  quel  mtis  e 
ntivigium  fossero  sinonimi  di  nave  non  si  troverebbero 
da  Dracone  qui  ripetuti.  Propone  adunque  il  sospetto  che 
quel  rifila»  non  si  abbia  da  interpetrare  per  nave,  ma  per 
una  vagina  in  segno  di  una  spada,  o qualdic  altro  ogget- 
to. Quindi  vedendo  in  alcuni  Assi  romani  l’asticella  indi- 
cante 1’  unità  dell’Asse,  crede  esser  quella  la  spada  o il 
fodero  di  essa,  indicato  da  Dracone.  Per  la  stessa  ragione 
suppone  un  simile  oggetto  spettante  a Giano  la  clava  della 
Moneta  volterrana.  * Ma  egli  non  pose  mente  all’asticella 
da  lui  osservata  nell’  Asse  romano,  che  trovasi  anche  nelle 
volterrane-,  non  ostante  la  clava.  5 Questa  dunque  non  ri- 
chiama il  passo  di  Dracone  per  ispiegar  la  Moneta  di  Vol- 
terra spettante  a Giano,  per  qualunque  interpetrazione  che 
diasi  a quell’  antico  scrittore.  Infatti  si  può  osservare  il  Du- 
pondio  da  me  esposto,  clic  contando  il  valore  di  due  Assi 


1 Bianchini,  1.  citj  not.  (1). 

a Veti.  Uv.  v,  uum.  2,3,  c 4*  6 
Ut-  vi, imm.  4* 

3 Yeti.  p.  8 «li  questo  scriuo. 


4 FonUtuini,  de  Auliq.  HortaeEir; 
Ili».  I,  cap.  vii,  p.  48- 

5 Yeti-  scr-  ui,  Uv*  IV,  num.  I. 
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Ita  due  delle  indicate  asticelle  nel  suo  rovescio  ' ; e 1'  Asse 
ohe  nonostante  la  clava,  lia  raggiunto  dell' asticella  che  se* 
gna  l’unità  del  valore  librale*. 

X.  11  simbolo  della  luna  bicorne  che  si  ravvisa  in  qual- 
che rovescio  della  nostra  Moneta  3,  non  pare  affatto  disgiunto 
'dagli  altri  tre  simboli  già  da  me  in  essa  notati.  Infinite 
son  le  Monete  antiche  con  la  luna  falcata,  ed  assai  \arj  no 
sono  i significati,  a seconda  «Ielle  caratteristiche  dalle  quali 
vengono  accompagnate.  Per  tacca1  dogn’altro,  prendo  a li- 
petere  ciò  che  il  Lanzi  1 ha  dottamente  giudicato  rispetto 
a quelle  di  Volterra,  ed  a varie  altre  d’Etruria  con  giusta 
critica.  « Il  Passeri,  egli  dice,  la  credeva  lettera  iniziale  eti  u- 
sca  di  scmisse,  trovandosi  ne’semissi  «li  Volterra  e di  Totli. 
Fu  «xmtraddetto  dal  Guaniacci s,  e a ragione:  quella  creduta 
lettera,  ve«iesi  anco  in  altre  Monete  e sino  in  un  asse  To- 
diuo  del  musco  Borgia.  Di  pili  è volta  a destra,  ove  l’ Iscri- 
zione procede  verso  sinistra,  ed  ha  figura  così  decisa,  che 
lettera  non  può  «lirsi  generalmente,  nè  prendersi  per  iniziale 
di  scmisse.  Piuttosto  se  ha  .relazione  ail  altro,  che  a religio- 
ne, si  può  creder  simbolo  di  porto  in  Volterra,  e in  luoghi 
domare;  e in  ogni  luogo  è da* tenersi  p-r  simbolo  «l'Italia, 
«-«urie  di  Sicilia  è la  Triquetra,  del  Peloponneso  l'area  divisa 
in  segmenti.  Tali  emblemi  alludono  alla  corografia  «li  quei 
paesi,  ed  anco  la  mezzaluna  può  alludere  alla  corografia 
d'Italia.  Di  lei  scrive  Plinio  *.  . . . per  siimi  lunatos  duo 

ser.  in  di  monumenti. 

4 Sagg.  diL,  E-,  Tom.  it,  p.ioo. 

5 Orig.  lui.,  Tom*  n,  p.  3o4* 

6 Nat-  Hiat*,  lib.  m,  cap.  v,  p.  148. 
Pomp.  Mela,  lib.  11 , cap.  iv,  p.  ìj. 

6 


» Veci.  Se r.  ni,  lav.  1. 
a Ved.  Ser.  ni,  tav.  nr,  num.  t. 
3 1 /indicata  moneta  comparirà  nel- 
I «asari o volterrano,  dove  ai  tratterà 
di  tulle  l'Eiruacbe  monete  in  quella 

S.  III. 
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cornila  emitteas.  . . . Tali  espressioni  riguardano  la  circolar 
figura  che  in  Italia  descrive  il  monte  Appennino  ».  Cosi 
altre  congetture  propone  il  Lanzi:  quali  se  il  lettore  brama 
conoscere,  può  a suo  grado  consultarlo  dove  io  l'ho  citato. 
Ma  frattanto  non  dissento  dalla  prima  di  lui  opinione,  che 
ammette  doversi  riferire  la  luna  al  porto  di  mare,  non  per 
altra  ragione,  cred'io,  che  per  quella  onde  ei  ne  fa  l'appli- 
cazione alla  figura  dell'Italia  tutta;  giacché  gli  antichi  rico- 
nobbero nell’Italia  la  figura  circolare  che  descrive  il  monte 
Appetiamo,  copie  le  due  estremità  del  littorale  che  chiù- 
don  la  bocca  d’un  porto,  formano  colla  loro  congiunzione 
interna  il  seno  eli  quello  che  corrisponde  alla  forma  lunare: 
me  ne  convince  il  veder  la  luna  in  altre  Monete,  che  ai 
porti  etruschi  appartennero;  come  Populonia  e Vetulonia, 
e finanche  nelle  Monete  di  Roma,  se  si  consideri  città  che 
ebbe  in  Ostia  navale  cospicuo,  come  Volterra  in  Vada. 

Non  aderisco  per  altro  con  eguale  facilità  e persuasione 
alla  seconda  sentenza  del  Lanzi,  die  suppone  esser  anche  la 
luna  delle  Monete  di  Volterra  simbolo  di  Moneta  italiana 
per  la  figura  curva  die  descrive  la  linea  de' moliti  Appen- 
nini. Imperciocché  1’ Etruria*cbbe,  è vero,  impero  su  gran 
parte  d Italia,  ma  in  più  epoche  e brevi,  e non  certamente 
a tempi  de’ re  di  Roma  e della  repubblica;  ne’ quali  tempi, 
pome  il  Passeri  ha  convincentemente  dimostrato,  si  fusero 
le  nostre  etnische  Monete;  massima  approvata  da  ogni  nu- 
mismatico a lui  posteriore,  ad  eccezione  del  Guamacci  che 
non  ebbe  seguaci.  Ora  dico  io,  che  se  l'Etruria  allora  ricon- 
centrata in.  più  angusti  limiti  avea  già  quasi  die  tolta,  e 
dimenticata  ogni  •comunicazione  politica  col  resto  dell’Italia, 
c specialmente  di  quella  parte  die  magna-Creeia  era  detta. 
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come  poi  dovea  prendersi  briga  di  notare  nelle  sue  mone- 
te la  corografia  rii  quell'  intiera  provincia,  che  ormai  total- 
mente non  conoscea  più  che  per  fama?  Ci  è nota  per  via 
della  storia  la  meraviglia  de' Romani  nel  penetrar  fino  a 
Taranto  al  tempo  di  Pirro,  come  pure  la  bassa  idea  che 
que'Greci  avean  de’Romani  chiamandoli  barbari  e rozzi,  ap- 
punto perchè  nulla  ebbero  di  comune  con  loro,  è per  ne- 
cessità molto  meno  cogli  Etruschi  più  de’  Romani  scono- 
sciuti e lontani.  E vogliamo  dunque  supporre  che  all'  in- 
contro gli  Etruschi  s’interessassero  d’ogni  popolo  d’Italia,  al 
segno  di  vantarsi  ne’  loro  stemmi  d’aver  comune  con  essi  la 
patria?  Ciò  resta  troppo  difficile  a concepirsi  per  me,  che 
vedo  molta  più  semplicità  e probabilità  nel  supporre  che  i 
Volterrani  sempre  intenti  al  commercio  ahhian  voluto  rap- 
presentare nelle  Monete,  che  ne  sono  il  principale  strumen- 
to, Mercurio,  e il  Delfino,  c la  luna,  e forse  il  remo  come 
indizi  di  navigazioni  di  porto,  da  cui  ritraevano  grandi  van- 
taggi. Termino  quest’articolo  col  rispondere  al  Lanzi  che  se 
le  Monete  Sirule  ebbero  la  triquetra  in  comune,  e le  Pelo- 
ponnesiache 1'  area  divisa  in  più  segmenti,  è d'uopo  riflet- 
tere, che  nè  i popoli  della  Sicilia,  nè  quei  del  Peloponneso 
si  dissero  barbari  fra  loro,  ed  ebbero  degl’interessi  in  comu- 
ne allorché  fu  battuta  la  loro  Moneta.  Non  così  dell'Italia 
sempre  divisa  in  più  popoli,  in  più  origini,  in  più  nazioni, 
in  più  governi,  finché  da’ Romani  non  fu  tutta  ridotta  ad 
un  eguale  servaggio. 

XI.  A differenza  degli  altri  numismatici  che  trovaron  Ciano 
Etrusco  nel  bifronte  dell’assario  volterrano,  crede  ravvisarlo 
il  Gori  in  un  chiarissimo  sentisse  della  repubblica  Romana, 
ove  da  una  parte  è la  consueta  nave  dell’ ossario  romano, 
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dall'altra  è una  testa  laureata  che  ogu'  altro  antiquario  ha 
finora  tenuta  per  Giove  Doveva  almeno  fare  avvertito  il 
Gorì  quella  iniziale  latina,  che  vedesi  e nel  diritto,  e nel 
rovescio  della  Moneta:  nota  non  equivoca  del  sentisse  lati- 
no, perchè  se  etrusco,  sarebbe  stato  a rovescio;  ma  l’etrusco- 
mania  di  que'tempi,  e di  que’letterati  che  tutto  a se  ridu- 
ceva, impediva  certe  riflessioni  che  avrian  potuto  disingan- 
nando sminuire  l’ammassato  etrusco  tesoro,  v , 

Volle  forse  il  Cori  con  questo  nuovo  Giano  1 * dar  cresima 
ai  già  battezzati  tre  Giani  etruschi  posti  alla  prima  tavola 
del  suo  Museo;  3 a’ quali  assegna  quel  nome,  sebben  alati, 
sebbene  unifronti,  sebbene  mediati,  sebbene  in  fine  abbiano 
grandi  orecchie  a foggia  di  satiri.  Eppure  tutto  spiega  il 
Gori  e tutto  trova  riferibile  a Giano  d'Etruria:  sopra  di  che 
vien  dal  Malfei  giustamente  ripreso  colle  seguenti  parole, 
te  II  nostro  Autore  ( cioè  il  Gori  ) fa  Giano  Deità  etnisca. 
Tutto  si  può  dir  di  lui,  perchè  se  si  vuol  far  caso  di  qual- 
chè  autorità  particolare,  tutto  di  lui  tu  detto;  ma  se  si  ri- 
guarda il  complesso  degli  Scrittori  e delle  notizie,  nulla  eb- 
bero di  proprio  Roma  e i Romani,  se  Giano  fin  dalla  prima 
origine  non  fu  loro  proprio.  Cita  egli  Donato,  come  abbia 
detto  nel  commentare  Orazio,  che  Giano  fu  il  princi/iul  Dio 
<le!t  E Ini  ria  ; ma  nè  so  che  Donato  commentasse  Orazio, 
nè  che  l'antico  scoliaste  d'Orazio  tal  cosa  dicesse  inai.  Ve- 
ro è che  col  Giano  bifronte  anche  Monete  etnische  si  tro- 
vano; ma  un  antico  scrittore  citalo  in  Ateneo  * narrava,  che 
quaudo  Giano  venne  in  Italia,  si  fermò  sul  Gianicolo,  do- 

i Gori,  Mus.  ctr. , loto.  »,  uh.  3 Muc.  «ir.,  ioni.  ),  lab.  i,  c*- 

txivi,  num.  ix.  i,  a,  3,  et  index,  p.  mi. 

» I<]  , toni,  o,  p.  4»°.  .f  Ljb.  i5,  p. 
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ve  abitando  e regnando,  gli  diede  il  nome;  onde  quivi,  « 
tra  gli  antichi  Latini  si  credeva  avesse  cominciato  il  suo  re- 
gno, esteso  poi  anche  nell’  Etruria.  Più  a lungo  degli  altri 
parla  di  Ciano  Macrobio,  ma  senza  riferirlo  punto  agli 
Etruschi;  onde  il  Signor  Cori  lo  cita  invano  « Ma  il  Cori 
non  si  ritenne  dal  rispondere  con  altrettanta  energia  al 
Maffei,  non  però  con  forza  di  ragioni  convincenti.»  Secon- 
do quello  che  voi  dite,  ( rispose  il  Cori  ) pare,  che  suj>- 
ponghiate,  che  il  Gianicolo  fosse  nel  Lazio... . Il  fatto  an- 
dò diversamente,  perchè  Giano  fu  prima  conosciuto  e ado- 
rato nell’Etruria  che  nel  Lazio:  nè  io  mi  sarei  mai  creduto 
che  voi  non  sapeste,  che  il  Gianicolo  fu  ed  è nella  Tosca- 
na, e non  nel  Lazio;  laonde  Giano  abitando  nel  Gianicolo 
a quello  diede  il  nome,  in  esso  cominciò  il  suo  regno,  lo 
stabili,  e dipoi  lo  estese  anche  nel  Lazio,  che  diede  per 
sede  e per  regno  a Saturno  *.  » Fra  t due  disputanti  entr^ 
di  mezzo  il  dotto  Annibaie  degli  Abati  Olivieri,'  uomo  che 
ne' suoi  scritti  in  materie  antiquarie  è scortato  dai  Glassici 
antichi,  , più  che  da’ sistemi  che  a’suoi  tempi  correvano  fra 
dotti,  e per  decider  la  questione  scrisse  quanto  segue. 

XII.  « Il  Marchese  Malici  pare  che  alla  pag.  iz3  di  que- 
sto Tomo  prendesse  equivoco  tra  Saturno  e Giano;  e ben 
lo  riprende  il  Cori 'con  l’autorità  d’ Ovidio,  di  Virgilio  e 
d’altri.  Sembrami,  che  il  Maffei  non  neghi,  che  Giano  fosse 
adorato  dagli  Etruschi,  e .che  anzi  egli  ancora  lo  additi 
nelle'  loro  Monete  figurato.  Tutta  la  questione  dunque  ri- 
dueesi  a sapere  a chi  più  particolarmente  appartenga  Giano, 
se  agli  Etruschi  o ai  Latini,  arrivando  l’ Etruria  fino  al  Te- 

1 Maffei.  Osaerv.  Letter-,  Tom.  it,  » Gori,  Risposta  «1  Maffei,  p.  6o. 
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vere-,  ed  avendo  Ciano  fatta  sua  dimora  nel  Gianieolo  cui 
dette  nome,  sembra  che  appartenga  aU'Etruria.  Per  lo  con- 
trario tra  gli  avi  suoi  Latino  avea  l'immagine  di  Ciano  bi- 
fronte, coinè  cantò  Virgilio  *,  e lui  invocò  nel  solenne  giu- 
ramento die  leggesi  pure  in  Virgilio  *,  e coll’  andare  del 
tempo  pare  che  i Romani  Giano  sei  facessero  loro;  ma  sic- 
come mancano  a noi  Scrittori  Etruschi,  non  possiamo  sa- 
pere che  altrettanto  a di  lui  riguardo  non  facessero  gli 
Etruschi.  Giano  peraltro  assai  più  facilmente  s'incontra  nei 
monumenti  Romani,  che  negli  Etruschi  » J.  Anche  la  sen- 
tenza del  Giudice,  a parer  mio,  in  qualche  articolo  dk  luogo 
all’  appello;  come  spiegherò  all' opportunità. 

Alle  opposizioni  del  Maffei  che  non  ammette  Donato,  nè 
Giano  Etrusco  descritto,  da  altro  Scoliaste 'd’Orazib,  rispon- 
de il  Gori  in  difesa,  scusandosi  di  avere  equivocato  avendo 
intenzione  di  citare  Acrone  <.  Ma  F Olivieri  che  esamina  la 
questione,  decide  a favor  del  Maffei;  perchè  neppure  Acro- 
ne disse  mai  che  Giano  era  praesertim  Iletruriae  prcecipuus 
Deus : onde  per  questa  parte  il  Giano  Etrusco  non  ha  più 
sussistenza. 

Non  credo  poi  che  vi  sien  fondamenti  positivi,  onde  am- 
metter per  vero,  o almeno  per  probabile,  che  Giano  inco- 
minciato il  suo  regno  tra  gli  antichi  Latini,  lo  estendesse 
poi  anche  nell'Etruria;  poiché  ciò  non  si  trova  in  veruno 
Scrittore  antico:  e se  Giano  fu  realmente  in  Italia  a’  tempi 
di  Saturno  deprimi  abitatori  di  essa,  il  nome  Etrusco  non 
era  ancora, 

i Aeoeid.,  lih.  vii,  t.  180.  Calogeriani , tom.  xxi,  p.  a 68. 

a Aeueid-,  Hb.  xii,  V.  198.  \ Cori,  L dt,  p.  &$* 

i Pria»*  JUccoJl*  degli  Opuscoli 
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CAPITOLO  QUARTO.  . 
Antichità  Etnische  relative  alla  moneta  di  Volterra. 


Crii  antichi  classici  Autori,  ch’io  sparsamente  cito  per 
l'opera,  ci  han  detto  essere  stato  Giano  antichissimo,  pri- 
migenio, e padre  inclusive  degli  uomini  e degli  Dei,  e che 
il  primo  regnasse  in  Italia.  Pari  antichità  non  può  vantare 
l’etrusca  nazione,  ad  onta  di  tutti  gl’ingegnosi  sforzi  del- 
l’erudito Guarnacci  per  volerla  provare;  poiché  ad  esso  fa 
grande  ostacolo  un  insigne  passo  di  Plinio,  ove  chiaramente 
si  legge,  che  più  antichi  deTirreni  furono  in  Italia  Umbri 
e Pelasghi  ‘,  ove  anche  Siculi  secondo  altri,  e secondo  Pli- 
nio potriano  ammettersi.  Anzi  egli  stesso  nel  citato  capitolo 
narra,  che  avendo  l'Italia  sofferte  variazioni  grandi  di  nomi 
e di  popoli,  Etruria  ipsa  mutatis  sarpe  nominiòtis,  fu  sog- 
getta alle  \icende  medesime.  L’Etruria  che  tale  dicevasi  nel 
suo  cadere  in  poter  de'Romani,  non  ebbe  questo  nome  al 
fiorir  di  Giano.  Con  maggior  proprietà  trovo  esser  detto 
Giano  Re  d'Italia  per  gli  antichi  scrittori,  poiché  s'egli  fu  il 
primo  popolatore  e abitatore  co’suoi  nell'Italia,  dovette  ai  suoi 
tempi  esservi  un  popol  solo,  e non  bisognoso  d’una  topo- 
grafica descrizione  del  sito  ove  abitava,  se  non  che  nel  suo 
moltiplicarsi.  Ed  in  fatti  fu  a'  tempi  di  Giano  che  il  Lazio 
( ov’egli  regnò  secondo  alcuni  ) ricevè  tal  nome  dalia- 
vervi  nascosto  Saturno  per  sottrarsi  all'ira  di  Giove;  lo  che 
sebben  favoloso,  pure  altri  nomi  non  si  rammentano  da- 

i Plia.  Hi#*.  Nat.,  lib.  ut,  cap.  v,  p.  i5o. 
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gli  antichi  scrittori  per  indicare  divisioni  e distinzioni  di 
territorj  e di  popoli  a’ tempi  di  Giano.  Dunque  troppo  il 
MaiTei  concesse  al  Cori,  ammettendo  che  Giano  regnasse 
in  Etruria,  e molto  più  che  gli  Etnischi  segnasser  Giano 
nelle  Monete  loro;  in  opposizione  di  che  scrivo  il  presente 
ragionamento.  Anche  la  risposta  del  Cori  addotta  in  sua 
difesa  contro  il  Malici  merita  qualche  riflessione;  poiché  se 
il  Gianicolo  fu  detto  da  Claudiano  esser  posto  nell' Etruria, 
come  vuole  il  Gori,  fu  però  contraddetto  da  Servio,  scrittore 
di  maggiore  antichità  ed  esattezza,  che  numerò  il  Giani- 
colo fra  i sette  colli  chiusi  da  Romolo  nel  recinto  di  Roma  * 
ed  ivi  ebbe  sepoltura  Numa  suo  secondo  re  *.  Onde  appa- 
risce da  ciò,  che  fin  da’ primi  tempi  della  fondazione  di 
Roma  fosse  attinente  al  Lazio:  talclié  per  questa  parte  non 
ha  ragione  il  Gori  per  difendersi  dal  Maffei.  Se  poi  si  vuole 
ammettere  die  ,/uanto  a Giano  non  si  ha  che  favole,  come 
scrisse  il  Maffei s,  lo  che  egli  dice  scortato  da  Arnobio,  che 
ne' suoi  ragionamenti  conchiude  non  esserv  i stato  Giano  al- 
cuno 1,  allora  il  Gianicolo  potrà  aver  preso  nomerà  lamia, 
considerato  quel  monte  come  l’adito  de’Romani  alfEtruria; 
etimologia  che  il  Rosine,  ed  altri  traggono  ordinariamente 
dalle  testimoniauze  di  Sesto  Pompejo  e di  Pesto:  e in  questo 
caso  il  Gianicolo  dovrebbe  considerarsi  più  propriamente  at- 
tenente al  Lazio  che  alfEtruria,  o almeno  parte  del  mon- 
te, mentre  l'altra  oltre  il  Tevere,  doveva  appartenere  ai 
Latini.  Ma  posto  ancora-che  il  Gianicolo  sia  stato  da  tutti 
considerato  in  Etruria,  gii»  provai  a carte  8.  che  non  per 

i Sprv.  ad  Aeneid  ,lib.  ti,  t.  78 

3 Dionya.  Halicara.,  Aulitj.  Rom. , 

M>-  Il,  p.  103. 


3 Osterv.  Lett..  Tom.  iv,  p.  5i. 

4 Amob. , Ad  versiti  Geme* , lib- 
ili, p.  117. 
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questo  si  polca  dire  essere  stato  Giano  conosciuto  e adora- 
to prima  in  Etruria  che  nel  Lazio,  come  pretende  il  Cori 
per  sua  difesa.  Se  l’Olivieri  volea  decidere  la  questione  con 
chiarezza  maggiore,  dovea  domandare  ai  due  atleti  in  are- 
na qual  nome  intendevano  che  dovesse  aver  l'Etruria  di  qua 
dal  Tevere  allorché  l’antico  Giano  si  è supposto  regnar  con 
Saturno,-  tenendo  fermo  peraltro  il  ala  me  citato  passo  di 
Plinio  che  ci  avverte  aver  1 Ltruria  mutato  spesso  nome. 
Non  deggio  poi  accordare  al  prelodato  Olivieri  che  noi  non 
possiamo  sapere  se  Giano  fu  venerato  dagli  Etruschi,  poi- 
ché abbiamo  piena  cognizione  del  Tagete  adorato -in  Etru- 
ria,  mentre  in  Roma,  come  accennai,  non  fu  neppure 
accettato  per  nume.  E chi.  furono  se  non  i Latini  scrittori 
che  di  Norzia,  Begoe,  Vertuinno,  Ancaria,  Voltumna  ed 
altri  nomi  di  deità  ci  Iasciaron  memoria,  come  dagli  E- 
truschi  particolarmente  venerate?  Ora  se  questi  popoli  a- 
vessero  avuta  per  Giano  una  special  devozione  e tenuto 
l’avessero  per  fondatore  di  loro  colonie,  è certo  che  i La- 
tini scrittori,  i «piali  tante  memorie  ci  han  lasciate  di  Gia- 
no, ci  avrebbero  trasmessa  anche  questa. 

Mentre  ogni  altro  numismatico  scrittore  prima  del  Gori, 
parlando  in  particolare  della  Moneta  di  Volterra  l’aveva 
attribuita  al  questionato  Giano  d’Etruria,  il  Gori  volle  in 
ciò  mutare  opinione  col  supporvi  Mercurio,  Ercole  e Ver- 
tumno  come  già  altrove  notai  ma  siccome  vi  portò  le  sue 
congetture  con  molta  superficialità  ed  incertezza,  cosi  non 
seppe  in  fine  scostarsi  dal  comune  parere  di  vederv  i Gia- 
no che  unito  a Vertumno  presiedeva  ai  pubblici  contratti 

i Ved.  p.  i ■}.  e Kg. 
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II.  Alla  proposizione  del  Maffei  che  vuol  Giano  Latino,  e 
non  Etrusco , più  che  il  Gori  si  oppose  caldamente  il  Guar- 
nacci,  occupandosene  in  gran  parte  del  capitolo  m del 
primo  libro  delle  sue  Origini  italiche,  ove  intende  verifi- 
care « Quel  regno  italico  che  gli  Autori  accordano  a Gia- 
no, ovvero  ad  alcuno  de' suoi  figli,  e rispetto  a Giano  lo 
dicono  con  simboli  tanto  espressivi  di  Noè,  che  fino  lo 
chiamano  il  primo  popolatore  dell"  unum  Genere , e poi  il 
primo  Re  d' Italia,  e sommamente  giusto,  e sommamente  reli- 
gioso j e che  esso  si  salvò  nell'  arca , o nella  nave , e varj 
altri  simboli  molto  espressivi  di  Noè  » Quindi  asserisce 
esservi  mille  prove  che  Giano  sia  Noè,  e trova  che  ad  es- 
so convengami  le  due  faccie  a Giano  attribuite,  per  aver 
veduto  il  mondo  vecchio  ed  il  nuovo  dal  diluvio  purgato; 
ad  esso  il  ricevimento  di  Saturno  arrivato  per  mare  in  Ita- 
lia; ad  esso  in  fine  la  prima  Moneta  di  rame  battuta  in 
Italia;  e per  moderare  alquanto  la  troppo  lontana  iuventsior 
ne  della  moneta  in  Italia,  se  battuta  fosse  immediatamente 
dal  Giano  Noè,  vuol  che  s' intenda  essere  stata  in  onore  di 
lui  la  prima  volta,  e da  tempo  ioijierscnitabile  battuta,  col- 
l'impronta  della  feccia  bicipite  e della  nave. 

È qualche  tempo  che  l'opinione  d'aver  Noè  occupato,  il 
primo  scettro  d'Italia  è screditata  presso  i moderni  erudit 
ma  pur  vi  restano  alcuni  clje  ritengono  nonostante  qual- 
che sospetto  che  non  si  debba  affatto  bandir  dalla  storia  ; 
perché  appunto,  come  eruditamente  osserva  il  Guariiacci, 
tanti  autori  e di  tanto  inerito  l'hanno  detto.  Per  essi 
io  scrivo,  ( affinchè  resti  la  cosa  del  tutto  discussa  } che 


i Litiamacci.  Orig.  Ita).,  lib.  1,  rap.  ni,  p.  yfl. 
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ì motivi  onde  furono  obbligati  i discendenti  di  IVoè  ad  emi- 
grare non  dovettero  costringere  anche  Noè  a mutar  paese: 
ed  in  fatti  dai  Gap.  Vili,  e IX  della  Genesi  apparisce  che 
Noè  non  si  dilungò  dai  contorni  dei  monti  dell'  Armenia 
che  i più  culti  espositori  credono  essere  la  parte  più  bas- 
sa del  monte  Tauro,  e che  ivi  morì  35o  anni  dopo  il  di- 
luvio . Gli  Armeni  sempre  han  tenuto  per  certo  che  Noè  di- 
morasse nell'  Armenia  allorché  uscì  dall’  arca  dopo  il  di- 
luvio dal  che  diviene  insopportabile  l’opinione  del  Guar- 
nacci  non  meno  che  d’  altri  autori,  fra’  quali  principalmen- 
te si  distinsero  Edmondo  Dickinson,  Leandro  Alberti,  Gu- 
glielmo Pestello,  il  Nauclero,  il  Lazio,  il  Funzio,  l’ Irenico, 
il  Munstero,  il  Vaserio,  Natale  Alessandro,  il  Pietra-Santa, 
il  Poggiano,  il  Middendorpio,  il  Bolduco,  il  Vossio,  il  Gat- 
ti, il  Kichio  e molti  altri,  che  per  altro  dal  Guarnarci  non 
vengono  individuati,  ma  che  tutti  fautasticarono  sul  Giano 
Noè  re  d’  Italia,  e sul  rostro  dell’  antica  Moneta  romana 
che  suppongono  alludere  all’  Arca  nella  quale  campò  dal 
diluvio  quel  Patriarca.  Quindi  passando  il  Guarnacci  al  mi- 
nuto scrutinio  dell'  insigne  passo  di  Macrobio,  ove  dice 
che  Giano  in  Italia  ( e non  nel  Lazio  solo  ) hi  il  primo 
a battere  la  Moneta  di  bronzo  colla  sua  effigie,  cioè  con 
Giano  bifronte  da  un  lato,  e colla  nave  dall’altra,  vi  ap- 
poggia gli  argomenti  dell'intiero  libro  VI  delle  sue  Origi- 
ni Italiche  per  trattare  delle  Monete  etnische  italiche,  ( co- 
me ei  le  suppone  ) fatte  in  Etruria,  o per  tutta  l' Italia  un 
tempo  etnisca,  prima  che  Roma  esistesse,  e molto  più  a- 
vanti  che  in  Roma  si  battesse  Moneta  alcuna.  L quale  è mai 


i Yeti.  Calmel.  Dìm.  sulla  Torre  di  Babel,  p.  366. 
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questa  Moneta  italica  etnisca  duna  così  remota  ed  imper- 
scrutabile antichità  ? Ecco  la  radice  dell’  errore  che  invi- 
luppò i ragionamenti  di  tanti  scrittori  sulle  antiche  Mone- 
te da  me  esaminati. 

111.  Restano  tuttora  ne' gabinetti  numismatici  alcuni  assi 
romani  di  maggior  peso  che  mancano  d’epigrafe,  sebbene 
abbiano  lo  stesso  stessissimo  Giano  bifronte  da  un  lato,  e 
la  prora  di  nave  dall’altro,  come  appunto  e precisamente 
hanno  quelli  di  minor  peso,  che  portano  l'epigrafe  Roma;  e 
come  Plinio  per  assi  romani  gli  ha  descritti.  Sono  stati 
quindi  creduti  etruschi,  ma  d’  incerta  zecca,  siccome  fra  l'e- 
trusche  Monete  incerte  varie  ne  riporta  il  Cuamacci  *.  In  es- 
se dunque  vide  l'erudito  Prelato  maggior  patina  e più  sme- 
raldina che  negli  assi  con  epigrafi-,  e le  giudicò  più  vecchie 
di  varj  secoli  delle  romane:  corollario  che  gli  fu  contrastato 
dal  Lanzi  Oltredichè  pensò  il  Guarnacci  che  gli  Etruschi 
avesser  dovuto  battere  questa  Moneta  negli  anni  della  loro 
maggior  potenza,  che  decadde  al  nascer  di  Roma,  onde  al- 
lora la  Moneta  etnisca  fosse  già  in  corso.  Nè  qui  aderisco 
al  parer  del  Prelato,  parlando  anche  in  genere  delle  vere 
Monete  etnische,  mentre  la  maggior  parte  di  esse,  o piutto- 
sto quasi  tutte  senza  neppure  escluderne  le  romane  anepigrafi 
giudicate  sì  antiche,  nulla  riserban  di  quella  rozzezza  di  di- 
segno, che  ormai  abbastanza  ci  è nota,  tanto  dalle  descrizioni 
che  ce  ne  fanno  Strabone  e gli  altri  antichi  che  molto  vi- 
dero in  quel  genere  d’arti  che  di  Toscanico,  o d’antico 
Greco  ebbe  nome,  quanto  da’  monumenti  che  tuttav  ia  sus- 

i Orig.  lui.,  Tom.  n,  lib.  vi,  e»p.  num.  5 e 6. 

IV,  uv.  HIV,  num.  i t a,  uv.  rivi.  a Sagg.  di  L,  «ir.,  Tom.  n,  p.  {i, 
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s istorio  nei  gabinetti  d'antiquaria,  e specialmente  in  quel 
di  Volterra,  ove  è largo  campo  di  far  paragone  fra  i me- 
desimi, e le  mentovate  Monete.  E qui  opportunamente 
mi  presentan  occasione  di  confermarmi  giusta  le  dottrine 
di  Plinio,  Varrone  ed  altri  da  me  citati,  che  in  Italia  s'u- 
sasse altra  Moneta  che  la  rotonda  prima  di  Servio  re,  e 
che  probabilmente  fu  la  quadrata,  e pe'  Volterrani  quella  da 
me  accennata  con  Caduceo  e Tridente  ’.  Ed  in  vero  se  dal 
solo  disegno  io  debbo  giudicare  delle  più  antiche  Monete 
romane  ed  etnische  a noi  restate,  credo  non  esser  lungi 
dal  vero  se  suppongo  non  sieno  fino  a noi  pervenute 
quelle  che  all’  epoca  di  Servio  Tullio  furori  fuse  in  Roma 
e in  Etruria.  Ed  in  fatti  secondo  il  Cronico  Nummario 
del  Passeri  J,  approvato  e dall'  Oderico,  e dal  Lanzi,  e dall’ 
Eekhel,  le  Monete  etnische  dovrebber  commensurarsi  colle 
antiche  romane  almeno  nel  peso,  come  infatti  le  più  gra- 
vi, con  giusti  appoggi  di  classici,  soli  giudicate  le  più  vici- 
ne all’  epoca  di  Servio  Tullio;  eppure  hanno  osservato  il 
Lanzi,  1’  Eekhel  ed  altri  moderni  scrittori  che  i più  grandi 
assi  romani  sono  inferiori  di  peso  agli  etruschi  di  Volter- 
ra, di  Vetulonia  e d'  altrove. 

Ma  io  suppongo  che  nonostante  ciò,  quegli  assi  possati 
esser  contemporanei,  mentre  non  è credibile  che  appena 
Roma  diminuì  di  peso  il  suo  asse,  come  insegna  Plinio,  5 
se  ne  dovesse  immediatamente  introdurre  la  corrisponden- 
za di  peso  nelle  zecche  di  tutta  1’  Etruria.  Che  se  Roma 
ebbe  un  oggetto  di  pubblica  economìa  per  diminuire  il  pe- 


» Ved.  Uv.  ui. 

3 Paralip.  ad  Dcrnpat.,  p.  ig3- 


3 Lib.  xxxm,  cap.  3,  p.  Gii. 
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so  dell’asse,  come  Plinio  ci  addita,  l’Etruria  dovè  trovar- 
visi  astretta  per  equilibrare  una  giusta  comunicazione  di 
commercio;  nè  ciò  potea  succedere  se  non  dopo  qualche 
anno,  per  aver  esperimentati  già  gl'  inconvenienti  d'  un 
obbligato  calcolo  di  riduzione  di  Moneta  fra  Stato  e Stato, 
nell’  atto  delle  commerciali  permute.  La  rarità  peraltro  de- 
gli assi  etruschi  di  grave  peso  ne  manifesta  la  ristrettezza 
di  tempo  che  passò  dal  cangiamento  del I asse  romano  all’e- 
trusco, poiché  m’ immagino  che  gli  assi  anteriori  a tal  epo- 
ca si  romani  che  etruschi  sieno  stati  o-  per  fini  politici,  o 
per  variazione  di  forme  o di  tipi  ritirati  e fusi.  Ecco  le 
ragioni  che  me  ne  fan  sospettare  secondo  i-  principi  che 
ho  stabiliti  nel  mio  libretto  poco  fa  pubblicato  sull'  opo 
ra  del  Sig.  Micali,  e che  finora  da  veruno  scrittore  non 
trovo  revocati  in  dubbio.  Ridussi  a due  per  maggior  , co- 
modo di  calcolo  l' epoche  delle  arti  presso  gli  Etruschi:  l’ li- 
na compresa  dal  nascimento  loro  fino  all'  anno  4^7  • di  Ro- 
ma, quando  tutto  il  tratto  della  penisola  italica  chiamato 
magna-Grecia  fu  soggetto  ai  Romani;  1’ altra  da  quell’  epo- 
ca in  poi  Provai  con  ragioni  e con  esempj  che  i Monu- 
menti Etruschi  della  prima  epoca  ritengon  sempre  certi  ca- 
ratteri che  li  distinguono  dalla  seconda  per  gli  occhi  intie- 
ri, o vogliamo  dire  di  faccia  nei  volti  situati  anche  io 
profilo,  pei  labbri  angolari,  per  le  barite  appuntate,  pe’  ca- 
pelli prolissi  e sparsi  sugli  omeri,  per  una  certa  rigidezza 
o durezza  di  contorno  che  spiega  sempre  poco  sviluppo 


1 V«L  le  mi»*  Oacervaziooi  «opra 
i Monumenti  uniti  all*  opera  inti- 
tolala: 1’  Italia  avanti  il  dominio  de’ 


Romani,  p.  7»,  sta  nella  collexic 
d*  opuscoli  scimi,  e leu.,  ed  e«Ut 
d op.  interessarti,  Tom.  aia. 
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d’  arte,  e in  fine  per  un  rilievo  lassissimo.  1 Ora  io  vedo 
che  in  nessuna  delle  Monete  etnische,  o antiche  romane, 
specialmente  ove  i bifronti  sono  effigiati,  s’ incontrano  mai 
tali  caratteri.  Eppure  i Bronzi  veramente  antichi,  quali  so- 
no i pubblicati  dall' infaticabile  non  meno  che  dotto  Sig. 
Vermiglioli,  * hanno  i surriferiti  caratteri  che  dichiarano  il 
far  toscanico.  Dunque  i Toscani  anteriori  all'  anno  di  Ro- 
ma 487  impressero  nelle  opere  loro  i caratteri  qui  descrit- 
ti, sieno  in  pittura,  sieno  in  monocromi,  sieno  in  Bronzi. 

Se  nelle  Monete  etnische  non  ve  li  ravviso,  ho  il  dritto 
di  supporre  che  sien  fuse  dopo  quell’  epoca;  e questo  è il 
giudizio  che  se  ne  può  dare  per  la  parte  dell’arte.  La  con- 
ferma di  ciò  si  può  trarre  dalle  Monete  quadrate  che  pos- 
so n credersi  più  antiche  di  queste  rotonde:  e quelle  serhan 
tracce  di  bel  disegno  toscanico  5;  torno  dunque  a ripete- 
re che  se  le  rotonde  vantassero  tanta  antichità,  esibirebbe- 
ro lo  stesso  carattere  d’arte.  L’Eckhel  non  trasse  alcun  ar- 
gomento d’epoca  dallo  stile  delle  Monete  etnische,  ma  sol- 
tanto ciò  che  vi  ravvisò  ingenuamente  descrisse;  scrivendo 
che  » in  quanto  all’  arte  del  disegno  esse  non  offrono  nul- 
la da  potere  stabilire  quell’  originario  e proprio  siile,  che 
si  dice  caratterizzare  le  opere  degli  Etruschi  e distinguerle 
da  quelle  degli  altri  popoli,  come  si  dice  da  tutti  gli  An- 
tiquari » *.  Ed  io  ripeto  che  quell  aulico  stile  non  può  ve- 


1.  Ved.  aer.  rt.  fa*.  A . dove  ci  ri- 
^ porta  un  antichissimo  etrusco  Mo- 
numento , la  cui  scultura  pori*  prr- 
eisarnente  gl’  indienti  caratteri,  corno 
anche  le  tavole  C.  D-  E-  della  serie 
medesima. 

, A •> 


a Bronzi  rtr.  trov.  nell'Agro  Pe- 
rugino. tat.  ».  e 11. 

3 Lanzi,  Sa^g.  di  Ling.  etr.,  Tom. 
11.  p.  fo. 

4 Ecklirl.  num.  vet.  Tom.  i,  p.  99. 
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dervisi,  perchè  al  tempo  che  furori  fuse  era  già  terminato. 
Non  ammette  l'Eckhel  che  la  storia  della  diminuzione  del- 
l'asse sia  nel  minuto  esame  quale  da  Plinio  ci  vien  descritta, 
perchè  nel  calcolo  realmente  si  troia  erronea;  ma  è cosa 
di  fatto  che  la  Repubblica  Romana  si  trovò  dissestata  da' 
disastri  della  prima  guerra  Punica,  onde  non  è difficile  che 
fin  da  quel  tempo  si  facesse  qualche  diminuzione  nell'  as- 
se romano,  e die  poco  dopo  fosse  da'  Toscani  imitata  una 
tale  operazione  per  conguagliare  la  loro  Moneta  con  quel- 
la del  vicino,  e che  in  seguito  più  d’ una  diminuzione  si 
facesse  nell’asse.  Il  fatto  lo  prova  perchè  realmente  trovia- 
mo assi  di  pesi  diversi;  onde  se  il  racconto  di  Plinio  è di- 
fettoso ed  improbabile  nel  minuto  esame,  pare  almeno  si- 
curo nella  sostanza  del  fatto,  giacdiè  la  storia  ed  i monu- 
menti vi  si  conformano. 

Portando  il  paragone  tra  la  Moneta  di  Volterra  pretesa 
antichissima  e le  più  antiche  d’  altri  paesi,  si  troveranno 
sempre  nuove  ragioni  da  smentire  una  data  tanto  remota 
come  loro  si  attribuisce.  Le  più  antiche  Monete  si  tro- 
vano essere  in  argento,  mentre  Volterra  l'ebbe  sempre  di 
bronzo , checché  nc  abbiano  scritto  male  a proposito  alcu- 
ni antiquarj  diversamente.  1 Picciole  assai  sono  le  più  an- 
tiche Monete  straniere,  sempre  battute  e fuse,  mentre  la 
Volterrana  è voluminosa  di  mole,  fusa  sempre,  nè  mai 
battuta  sul  conio.  Sostennesi  per  lungo  tempo  nelle  stra- 
niere l’ uso  di  portare  una  impronta  da  una  sola  delle  due 
superficie.  Volterra  esibisce  tutte  le  sue  Monete,  c la  qua- 
drata inclusive,  colf  impronta  da  una  superficie  e dall'altra. 

i Coltellini.  Ved.  li  pmn»  It.ircr.1u  CJogcriana,  Tom.  xxxu,  p.  *07. 
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I capelli  soglion  essere  nelle  antiche  prolissi,  e segnati,  e 
«ella  Volterrana  si  vedono  sminuzzatamente  filo  per  filo 
aggruppati,,  e partiti  soltanto  per  grandi  masse;  come  det- 
tò l’arte  già  adulta.  Le  più  antiche  Monete  autonome  so- 
gliono aver  l'impronta  d’.una  intiera  figura,  o di  qualche 
attributo  di  essa,  e la  Volterrana  ha  il  capo  staccato  dal 
basto,  uso  che  l’ispezione  de  Monumenti  ci  fa  conoscere 
posteriore  di  molti  anni  all’invenzione  della  Moneta.. Se  ciò 
si  ammette  trovasi  altresì  gran  distanza  fra  il  regno  di 
Giano,  e la  fusione  della  Moneta  di  Roma  e di  Volterra,  e 
in  generale  delle  Monete  etnische. 

Smentita  in  tal  guisa  la  fama  ch'ebbero  tali  Monete  d una 
sì  remota  ed  imperscrutabile  antichità,  come  la  predicò  il 
Guarnacci,  e tanti  altri  da  lui  citati,  e da  me  individuati 
scrittori,  consideri  il  mio  lettore  di  qual  lieve  consistenza 
sieno  i ragionamenti,  che  in  questa  materia  sono  stati  tenu- 
ti dai  passati  nostri  antiquarj,  i quali  quasi  tutti  si  unifor- 
mavano al  parere  del  Guarnacci,  compreso  nel  seguente  ar- 
ticolo, die  chiude  il  primo  capitolo  del  citato  libro  quarto, 
e sesto  delle  Origini  italiche  spettante  alle  Monete  etni- 
sche. « Ogni  poco  di  perizia,  egli  dice,  liasta  per  giudicare 
l’ etnische  più  vecchie  di  vari  secoli  delle  Monete  roma- 
ne, oltredichè  i Romani  dopo  il  di  loro  ingrandimento,  che 
cominciò  dai  primi  anni  di  Roma,  diminuirono  la  poten- 
za degli  Etnischi.  E si  dee  perciò  presumere,  che  questi 
non  nel  tepspo  di  loro  decadenza  le  abbiano  battute.  Il  di 
loro  regno  fu  ante  Romanum  Imperami,  come  Livio,  e gli 
altri  antichi  autori  ci  dicono.  Le  di  loro  medaglie  sono 
con  Giano  eh'  è vera  caratteristica  di  Moneta  italica,  ed 
etnisca;  si  dee  dunque  dire  che  siano  battute  in  tempo 
S.  III.  8 
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del  detto  di  loro  regno.  Dùnque  Giano  non  è originaria- 
mente latino,  o Romano,  còme  per  voglia  di  criticare  ha 
detto  il  Malici.  Ma  Giano  è Etrusco,  e poi  come  tanti  al- 
tri numi  è disceso  ai  Latini  e Romani,  e perciò  Giano  e 
le  Monete  etnische  a quelle  de’  Romani  sono  anteriori  ». 
Or  mi  si  dica  se  dal  ragionamento  del  Guarnacci  viene  re- 
almente provato  che  Giano  sia  Etrusco;  che  la  Moneta  e- 
trusca  abbia  Giano  per  caratteristica;  e se  debba  conside- 
rarsi più  secoli  anteriore  alla  Moneta  Romana?  Egli  lo  di- 
ce, e tutti  gli  altri  da  me  citati  al  di  lui  parere  aderenti 
lo  dicono,  e lo  ripetono  in  mille  guise;  ma  nessuno  lo  pro- 
va , mentre  quanto  osservo  col  paragone  fra  Monete  e 
Monete,  c’  istruisce  in  contrario. 

IV.  Ma  d' onde  avvenne  in  essi  tanta  premura  di  attribui- 
re Giano  aH'Etruria?  Eccone  la  ragione  ohe  per  bocca  del 
lo  stesso  Guarnacci  viene  quasi  che  individualmente  da  o- 
gnun  di  loro  assegnata.  » E se  Giano,  egli  dice,  lo  hanno 
riconosciuto,  e lo  hanno  indicato  i vecchi  autori  ( che  so- 
no fiiiquì  menzionati  ) ancorché  lo  abbiano  trasfigurato  con 
nomi  e favole  del  gentilesimo,  è troppa  crudeltà  delle  cri- 
tiche sopraggiunte  ( s’ intende  del  Marchese  Maffei  che  dis- 
*e  esser  Giallo  Latino  e non  Etrusco  ) il  volerlo  negare  al 
Cori,  ed  al  Dempstero,  ed  il  voler  togliere  a tutti  noi  il  pia- 
cere di  ruflìgu rare  in  Italia  il  vero  e primo  nostro  Padre  u 
( cioè  Noè  ) ■.  Erano  dunque  animati  questi  scrittori  da  una 
specie  di  gloria  nel  poter  vantare  un  progenitore  sì  cospicuo 
ed  illustre;  gloria  plausibile  in  vero  se  non  fosse  guada- 
gnata colla  falsità  della  storia,  o col  vano  raggiro  di  sole 

. t Guarnacci,  Orig.  lui.,  Tom.  ),  lib.  i,  cap.  ut.  p.  1 1 x 
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fantastiche  parole  prive  affatto  d’appoggio  e di  fondamento. 

Un  altro  paragrafo  di  Monsig.  Guarnacci  relativo  alla  mo- 
neta da  lui  e da  altri  creduta  etnisca  o italico-etnisca,  ma 
in  sostanza  romana,  spiega  abbastanza  quali  sono  state  le 
opinioni  tenute  dai  numerosi  scrittori  soprannominati  rela- 
tivamente ad  essa,  non  pieno  che  a Giano  ed  all'onore  d’a- 
verlo  per  antenato  in  Etruria.  Io  lo  riporto  nel  suo  intie- 
ro originale,  temendo,  se  l’ abbreviassi,  di  parere  esagerato 
presso  dii  legge.  « L’istituzione  della  Moneta  in  Italia,  egli 
dice  quanto  è antichissima,  altrettanto  dimostra  la  sua  pro- 
venienza orientale.  Poicliè  gli  autori  che  parlano  dell’origi- 
ne della  Moneta  romana,  l'attribuiscono  tutti  a Servio  Tul- 
lio; ma  quando  parlano  dell’origine  della  Moneta  italica, 
che  è l’etnisca,  tutti  quanti  ('attribuiscono  a Giano,  per- 
chè in  onore  e in  memoria  di  lui  fu  battuta.  Ed  è un  ve- 
ro sogno  del  Maffei,  e di  chi  si  lascia  sedurre  da  lui,  che 
ciò  si  debba  intendere  del  Giano,  che  Dionisio  d’ Alicar- 
nasso  attacca  ai  re  Latini;  perchè  questo  Giano  cosi  appic- 
cicato ai  re  Latini,  per  far  colare,  o epilogare  nei  Roma- 
ni tutte  le  magnificenze,  e tutte  le  antichità  italiche,  gua- 
sta affatto  tutte  le  dette  italiche  antichità,  e distnigge  tut- 
ta l’istoria  e tutta  la  cronologìa,  per  cui  veggiamo  tanti  il- 
lustri fotti  in  Italia  anteriori  di  molti  e molti  secoli  a quel 
Giano  supposto  Latino.  Al  quale  in  oltre  non  convengo- 
no gli  attributi  di  re  d'Italia  tutta,  e non  del  Lazio  solo,- 
della  faccia  bicipite  per  simbolo  o figura  di  Noè;  e della 
nave  per  simbolo  del  di  lui  arrivo;  e di  avere  sparsa  la  re- 
ligione in  tutta  la  terra $ e sotto  lui,  e sotto  Saturno,  di  es- 

i Guatuaccì , Orig.  lui,  Tom.  u,  Iib.  ti,  cap  iu,  p.  119. 
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Sere  accaduto  il  secolo  d' oro  e dell  innocenza  ; e di  essere 
da  lui  disceso  i!  genere  umano  ».  Ho  già  detto  superior- 
mente quanto  basta  a provare,  che  la  Moneta  voluta  dal 
Guarnacci  italico-etnisca,  è puramente  romana;  che  l'attri- 
buzione della  Moneta  a Giano  è invenzione  meramente  poeti- 
ca, mentre  gli  autori  storici  restituiscono  a Servio  Tullio 
l’introduzione  dell’asse  rotondo  in  Roma 

Se  il  Malfei  attaccò  Giano  ai  re  Latini,  non  fu  il  solo; 
nè  senza  un  qualche  fondamento.  Teodoro  Richi»  valente 
letterato  del  secolo  deeimosettimo  tenne  di  Giano  la  stes- 
sa opinione  del  Maffei.  Dopo  aver  questi  provato  che  l’ an- 
tico Saturno  de’ Latini,  o de  Greci,  o Ilo  de’Fenicj  tu 

onorato  molto  prima  del  Saturno  di  Creta,  si  dà  a suppor- 
re che  quello  corrisponda  al  Noè  delle  sacre  carte,  perchè 
a similitudine  di  esso,  anclie  Saturno  ebbe  tre  figli  cioè 
Giove,  Nettuno,  e Plutone  che  l’impero  si  divisero  dell’  u- 
niverso,  come  i figli  del  Patriarca  l’ebbero  della  terra  nel 
popolarla:  paragone  ripetutissimo  ed  ammesso  da  gran  par- 
te dei  moderni  mitologi.  Quindi  osserva  che  i Greci,  non 
men  che  il  resto  degli  Europei,  furon  soliti  adottare  gli 
Dei  degTi  Asiatici,  ma  con  nomi  loro  propri  e nazionali, 
e non  quali  venivano  dall’  Asia.  Ne  argomenta  da  ciò,  che 
Giano  figlio  di  Creusa  e d’ Apollo  venuto  in  Italia,  rice- 
vuto da  Sterco  padre  di  Pico  primo  re  Latino,  e posto  a 
parte  del  regno,  e succedutovi  dopo  la  morte  di  esso  Ster- 
co, ottenesse  col  nome  di  Saturno  divini  onori,  come  poco 
avanti  in  Atene  il  suo  avo  Eretteo.  Chiama  in  testimoni  di 
ciò  varj  antichi  scrittori , ed  in  particolar  modo  S.  Agosti- 
no, il  quale  espressamente  dice,  che  non  già  Saturno,  ma 
Sferre,  o come  altri  dicono  anche  Sterco,  fu  il  padre  di  Pi- 
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co  Privi  cosi  gl’itali  primitivi  di  lettere  fino  alla  venuta 
d Evandro,  non  ritenendo  di  questa  nuova  Deità  rhe  il  no- 
me suo  dato  a varj  luoghi,  e la  sua  effigie  impressa  nella 
Moneta,  corruppero  la  tradizione  per  modo,  che  non  solo 
disser  Giano  ricevuto  in  ospizio  presso  Saturno,  ma  con- 
aorte ancora  nel  regno  *. 

Questo  raziocinio  del  Richio,  sebben  corredato  di  varie  au- 
torità, si  vedrai»  seguito  del  mio  scritto  approvato  in  parte, e 
in  parte  contò  tato.  Nè  io  credo  necessario  infine  doversi  rico- 
noscere nel  Giano  d Italia  il  vero  Noè  come  vuole  il  Guar- 
nacci,  e i tanti  altri  scrittori  da  me  additati,  per  la  ragione 
che  ad  essi  furono  attribuiti  varj  tratti  della  storia  di  quel 
Patriarca.  M’ istruisce  Diodoro i *  3 4 die  Menade  re  d' Egitto  in- 
segnò ai  popoli  onorar  gli  Dei,  e loro  offrir  sacrifizi.  Si  dice 
che  gli  Assirj  ebbero  un  re  nominato  Sisitro,  decimo  nella 
loto  reale  genealogia, -il  quale  avendo  costruito  un  bastimen- 
to si  salvò  dal  diluvio  V Narrasi  d Usoo,  dai  I'enicj  adorato, 
presso  a poco  lo  stesso  avvenimento  s;  e di  altri  che  con  la 
storia  di  Noè  hanno  un  immediato  rapporto.  Altrettanto  ab- 
biamo da  Suida  6 relativamente  a Nannaco  re.  de’  Frigj.  So- 
no poi  noti  molti  fatti  di  Deucalione  che  vedonsi  assonu- 
gliati  a quelli  che  della  storia  di  Noè  ci  trasmettono  le  sa- 
cre carte.  Ma  quanti  tratti  di  storia  di  esso  sono  attribuiti  -> 
ad  Osicele  dagli  Egiziani,  a Nino  dagli  Assirj,  a Saturno 


i S.  Augnai.  de  Citi*.  Dei,  lib. 
Ktiii,  cap.  xv,  p.  499* 

a TheocL  Ryck.  de  primi*  ItaJ. 
Coloniis,  Diurrt.,  cap.  V,  p.  4*9- 

3 Lib.  i.  p.  19. 

4 Eiueb.  Praàrp  Evang.,  Uh,  1, 


cap-  it,  num.  tu,  p.  1 43-  Syncell., 
p.  «4-  3o.  38.  3$. 

5  Euaeb.  praep.  Evang. , lib.  I, 
cap.  tu,  num  x,  p.  a3. 

. 6 Snida,  in  to re  N«»v««a<. 
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dai  Greci,  non  che  a Giano  dai  Latini?  Dovremo  per  que- 
sto asserire  che  tutù  questi  individui  noli  sieno  in  sostan- 
za die  un  solo  ed  il  vero  Noè?  O eh'  egli  abbia  viag- 
giato ed  abbia  regnato  e fra  gli  Egiziani  e fra  i Caldei  e 
fra  i Feniej  e fra  i Greci  ed  in  fine  fra  i Latini  ancora? 
Fole  son  queste,  che  io  non  perderei  neppur  tempo  a com- 
battere, se  non  le  vedessi  ed  udissi  tuttavia  germogliare 
fra  ’l  volgo  de' Letterati  anche  i più  moderni.  Ripeto  dun- 
que che  Giano,  ancorché  re  de'  Latini,  potè  senza  contra- 
sto partecipare  della  storia  di  Noè , come  i figli  di  Tinda- 
ro,  Castore  e Polluce,  parteciparono  di  quella  degli  anticlù 
Dioscuri  de’ Samotraci. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Chi  sia  Giano- 


^Essendo  ormai  tempo  ch’io  stabilisca  con  saldi  docu- 
menti ,chi  sia  questo  Giano,  sul  quale  si  aggira  gran  parte 
del  mio  ragionamento,  ben  mi  avveggo  che  poche  memorie 
restano  di  lui,  se  il  favoloso  e l’ improbabile  dal  verisimile 
vuoisi  dividere.  Fu  Giano  antichissimo  in  Italia:  vi  ricevè 
Saturno,  in  onore  di  cui  eresse  il  primo  are,  stabili  ceri- 
monie sacre  , ed  institui  tempj  e sacrifizj  agli  Dei  : abitò 
nell'  antico  Lazio , fondò  ivi  una  città  che  chiamossi  Gia- 
nicolo,  ora  Montorio  in  Roma.  Fu  riconosciuto  dagli  sto- 
rici pel  primo  re  nell’  Italia , ma  con  anacronismo  degli 
scrittori  Latini  ( come  noterò  ) creduto  Greco  di  origine, 
fu  tenuto  pel  figlio  di  £uto  e di  Creusa  figlia  di  Eretteo 
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re  d’  Atene,  allorquando  le  favole  greche  furono  confuse 
colle  tradizioni  de'  Latini.  A lui  furono  attribuite  le  inven- 
zioni della  moneta  di  rame,  de’  foderi  o barche  fluviali  : la 
propagazione  dell'  agricoltura , e la  civilizzazione  delle  pri- 
me popolazioni  d' Italia.  Quindi  dall’  italica  posterità  è sta- 
to venerato  come  Dio  e confuso  con  Saturno,  col  Cielo, 
col  Caos  , col  Sole,  con  Apollo  , col  Mondo , ed  onorato 
coll'epiteto  di  Dio  degli  .Dei;  tenuto  in  somma  per  la  di- 
vinità stessa , tu  acclamato  creatore  di  tutte  le  cose , e pa- 
dre degli  uomini  e degli  Dei . In  fine  fu  in  ispecial  modo 
venerato  in  Roma,  e rappresentato  con  due  faccio  e con 
quattro.  Fa  d’  uopo  adunque  cercar  Giano  fra  i più  antichi 
abitatori  d’ Italia  perchè  detto  antichissimo  , e fra  i fore- 
stieri perchè  un  nazionale  non  avrebbe  introdotto  nel  pro- 
prio paese  culti  stranieri . Già  confutai  la  falsa  opinione  d’es- 
ser  Giano  il  Noè  delle  sacre  carte,  che  mi  farebbe  risalire 
al  non  plus  uhm  della  ricerca  sull' antica  popolazione  d Ita- 
lia. Escludo  anche  Iaiet  di  lui  figlio,  come  altri  pensarono, 
appoggiati  soltanto  alla  decantata  sua  massima  antichità,  e 
ad  una  qualche  analogìa  di  noine;  poiché  se  Giano  fu  il 
primo  ad  introdurre  il  culto  de’  falsi  Dei  in  Italia,  questi 
sono  posteriori  a lafet , ( o Giapeto  come  da’  protóni  scrit- 
tori s’  appella  ) perchè  inventati  da  Prometeo  di  lui  figlio, 
secondo  ne  scrive  Lattanzio  Giù  non  ostante  quel  nome 
Ianus  datogli  da  Latini , e Ianen  da’  Latini  più  antichi, 
come  afferma  Tertulliano  1 e ratifica  Zeilìriuo  suo  parafraste 3, 
non  meno  che  1’  equivoco  fra  Giano  d’ Italia , e Ione  fi- 

i Ejjilom  Divin.  Iiyrt.  cap.  xxy;  a Apclugeiic.,  cap.  i,  p.  gì#  ^ 

p.  i5.  3 Uriti. 
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glio  di  Auto  datoci  da  Aurelio  Vittore  per  Io  stesso  Ciano, 
mi  fan  sospettare  che  questi  due  nomi  abbiano  avuta  forra 
appresso  i Latini  d un  medesimo  significato  e sinonimo 
di  Ionio,  nome  d'  un  antichissimo  popolo  proveniente  dal- 
l’  Asia.  Il  Boi-arto  si  versato  nell' Ebraiche  etimologie  osser- 
va *,  cl»e  lon , Iavan,  come  Iona,  Iao  ebbero  nell’  ebraico 
linguaggio  lo  stesso  significato  d uomo  dell'Asia.  Vediamo 
anche  da  Pausania  * i successori  degli  Kttetii  di  Beozia  ve- 
nir dall’  Asia  col  nome  di  lauti  ed  Anni  ; e gli  Ionj  pari- 
mente nominati  da  Strabene  * Aoni  e Inani  : onde  il  Bocar- 
to  nuovamente  avverte  *,  che  da  Omero  furon  detti  Inani  e 
da  altri  Iatles  e lannes.  Ora  si  osservi  qual  piccola  ditfereu- 
za  passa  fra  quest’  ultima  voce  lannes,  che  indica  gli  Ionj 
di  nazione  , e lanen  antica  voce  usata  da’ sacerdoti  Salj  per 
indicar  Giano.  Non  sarà  dunque  inverisiinile,  che  ignoran- 
do da  fonte  storico  la  vera  origine  di  Giano,  si  congetturi 
dal  nome  suo  poter  esser  questi  il  capo  di  qualche  antichis- 
sima colonia  Ionica  venuta  in  Italia  dall’  Asia  minore.  Po- 
tettero dunque  i Pelasghi  venire  anche  con  Giano,  e da 
essi  aver  preso  fama  di  Pelasgo  il  lor  condottiero,  sebbene 
il  nome , le  istituzioni  religiose  e civili , e le  invenzioni  lo 
manifestino  per  Asiatico,  e proveniente  da  paese  più  culto 
che  non  fu  la  Tessaglia  ne’  tempi  suoi; 

L’  Uezio  s,  il  Vossio  6,  il  Bocarto  !,  ed  altri  credono  ri- 

1 Lib-  ni,  cap.  in,  Gcograf.  aacr., 
pnrt.  i,  p.  i5-f. 

a Lib  ix,  p.  5 |(). 

3 Lib  ix,  p- 

4 Ibìii. 

5 Deuioust.  Evaiijp , proj . \,  cap- 


to, mira  6,  p.  i 5 4 - e*  wq. 

6 De  Itlol.  lib.  i,  cap-  18,  p.  139, 
«t  scq. 

7 Ireog.  aacr. , lib-  i,  cap.  1,  p. 
a,  et  aop 
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conoscere  net  Saturno  più  antico  il  primo  degli  uomini:  ed 
in  altro  egualmente  celebre , ma  posteriore  di  molti  secoli 
al  primo , scuoprono  quello  che  fu  capo  degli  Uomini  dopo 
il  diluvio.  Mi  si  richiederà  forse  eh’  io  provi  non  essere  sta- 
to in  Italia  nè  1’  uno  nè  1’  altro?  Dissero  varj  scrittori  La- 
tini • che  Saturno  avendo  regnato  in  Italia  fondò  una  cit- 
tà dal  suo  nome  detta  Saturnia,  ove  ora  è il  Campidoglio 
in  Roma.  Questa  mi  sembra  una  favola  d’  imitazione,  poi- 
ché anche  in  Fenicia  , d’  onde  a me  pare  trasportato  il  su- 
perstizioso culto  di  Saturno  da  Giano  in  Italia,  dicevasi  es- 
sere stato  Saturno  fondatore  di  due  antichissime  città  Bi- 
blo  e Berito  Altra  imitazione  ravviso  tra  '1  Giano  d’ Ita- 
lia e quello  d'Attica  il  quale  si  potrebbe  dir  Cecrope , per 
analogia  dì  rappresentanza  e di  fatti,  poiché  questi  al  par 
di  Giano,  secondo  ne  crede  l’Hancarville  * è rappresenta- 
to con  capo  bifronte  nelle  antiche  monete  d’Atene  *,  e co- 
me quello  inalzò  il  primo  un’  ara  a Saturno i * 3 *  5.  Né  ciò  dee 
discredersi  tanto  in  Giano  che  in  Cecrope , mentre  è ormai 
troppo  noto  per  la  storia , che  i primi  fondatori  d’ imperi  o 
di  regni  furono  altresì  propagatori  dell'  idolatrìa , che  a 
quelli  nacque  contemporanea  ®. 

Giove  Aminone  in  Affrica,  Belo  in  Asia  , Bacco  nell'  Indie 
si  fecero  pari  a Dio , e per  tali  s’ intitolarono  fino  dal  se- 
colo decimonefno  del  mondo.  Da  indi  in  poi  gran  parte 


i Yirg.,Àeneid.,  lib.  vni,  v.  358. 
Ovid.  Fast.  lib.  vi,  v.  3i. 

a Strab. , lib.  i5,  p.  y55. 

3  Recberch.  ®ur  l’Orìg.  dea  Artj 

de  la  Grece,  lib.  i,  chap.  n,  $ vi, 

p.  So. 


4 Haym,  Tbeaaur.  Britann.  Toro, 
i,  p.  164,  tab.  xv,  num.  1,  a. 

5 Philocor.  ap.  Macrob. , Salur. , 
lib.  i,  cap.  io,  p.  a 16. 

6 Tacit-,  Anna)  , lib.  ui,  num.  a& 
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de’  regi  o capi  di  nazioni  o colonie,  per  lo  spazio  di  sei 
secoli , cioè  da  Aminone  sino  a Cadmo , abusando  della  cie- 
ca credulità  de’  loro  sudditi  o proseliti,  furono  per  ogni  dó- 
ve intenti  alla  propagazione  dell’  idolatrìa . Se  Giano  ne  fu 
il  promotore  in  Italia,  fa  d’uopo  rintracciarlo  in  tal  perio- 
do di  tempo,  cioè  dal  decimo-nono  a tutto  il  ventesimo- 
quinto  secolo  del  mondo.  Anche  1’  invenzione  della  naviga- 
zione, che  dagli  antichi  si  è attribuita  a tanti  soggetti , e 
fra  questi  a Giano,  come  abbiamo  da  Dracone  Corcireo,  ter- 
mina in  Danao  contemporaneo  di  Cecrope,  ambedue  pas- 
sati dall’  Egitto  nell’Attica  . 

Cade  un  osservazione  anche  sul  tempo  della  prima  istitu- 
zione de’  regni;  mentre  dicesi  che  Giano  nell1  Italia  il  primo 
regnasse:  c se  è vero , o probabile  che  d’  Asia  quivi  venis- 
se con  apportarvi  sistemi  di  monarchia  permanente,  ragion 
vuole  eh*  ei  non  potesse  apprenderli  anteriormente  a Nino 
elle  fra  gli  Assir}  ile  fù  il  fondatore  ; poiché  Belo,  al  dire 
di  S.  Girolamo,  * non  aveva  dato  al  sistema  di  governo 
monarchico  se  non  un  principio  assai  tenue.  Da  ciò  ne 
argomento  che  in  Italia  non  potè  esser  noto  il  governo  mo- 
narchico prima  del  cadere  del  secolo  vigesimo  ilei  mondo, 
o più  verisimilmente  nel  principio  del  secolo  vigesimo-pri- 
mo:  tempo  in  cui  ad  esempio  delle  più  antiche  monarchie 
degli  Egizj,  degli  Assirj  o Babilonesi,  e de"  Sicioni,  si  vid- 
de  abbracciata  da  pressoché  tutte  le  popolazioni  della  terra 
la  forma  di  tal  governo;  almeno  ove  la  civiltà  sviluppavasi. 
l.a  combinazione  di  tali  epoche  con  i fatti  che  di  Giano  si 
narrano  rischiara  mirabilmente  e verifica  la  tanto  oscura 

i In  Osci.,  cap.  it.  p.  aif. 


Digitized  by  Google 


RAGIONA Mf > TO  I. 


(Ì7 

sua  storia:  poiché  se  vero  è die  questo  Ciano  nel  secolo 
del  mondo  vigesimo-pritno  o ivi  intorno,  come  io  suppon- 
go, siastato  primo  re  in  Italia,  ed  abbia  il  primo  tentato 
di  civilizzare  le  agresti  popolazioni  di  questo  paese,  dovè 
necessariamente  essere  eziandio  il  direttore  del  culto  pub- 
blico reso  alla  divinità,  e l’ istitutore  di  sacre  cerimonie, 
come  appunto  dai  più  autorevoli  scrittori  vieti  riferito  •; 
mentre  è ormai  dimostrata  l' impossibilità  di  ridurre  quei 
popoli  allora  selvaggi  e barbari  sotto  una  politica  forma  di 
governo,  senza  lo  stabilimento  d’  un  pubblico  culto.  Anzi 
vedesi  nella  prima  origine  delle  società  e lungo  tempo 
anche  dopo,  che  nelle  persone  de’  sovrani  il  sacerdozio  e- 
ra  unito  allo  scettro.  La  sacra  Scrittura  lo  attesta  *,  egual- 
mente che  Omero  ed  altri  autori  profani  J.  Cosi  vicende- 
volmente non  può  ammettersi  con  isterica  probabilità  un 
primo  re  in  Italia  introduttore  di'  religioso  culto,  di  agri- 
coltura e di  civiltà , senza  restringerlo  a que'  primi  secoli 
posdiiuviaui  ne'  quali  suppongo  aver  avuto  luogo  la  venu- 
ta di  Giano  in  Italia  . 

A queste  date  d' antichità  remota  resultante  dagli  attributi 
di  Giano  si  oppone  1'  epoca  (issa  che  ad  esso  vieti  data  dal 
Petavio,  e da  altri  moderili  cronologi  autorizzati  da  Kuse- 
bio,  nel  quale  leggono  che  Giano  regnava  in  Italia  i5o  an- 
ni prima  della  caduta  di  Troja  *.  A tal  proposito  non  è 
spregevole  l’ invettiva  dei  Guarnacci  contro  chi  segue  la 


] Yed.  Gogurt,  Orig.  de*  Lei*, 
i!< , Art.,  ri  de*  tic.  Kb.  i,  art.  i. 

1 Gen.,  cap.  1 4-  v.  1 8.  Reg.,  cap. 
a 3,  v.  9. 

. 3 Piai,  in  Pulii.,  p.  35o.  Xe- 


no pii.  Cyrop. , lib.  111,  p.  63.  De- 
mosth.  in  Neaerani,  p.  Cie.  de 
Dir.,  lib.  1,  cap.  4 fri  Diotl.,  lib  h, 
159. 

4 Euaeb-,  Cbroniti.  p.  21 4*' 
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credenza  di  tal  epoCa  dicendo  egli:  » Che  se  fosse  zero  in 
questa  forma  il  Giano  da  Dionisio  asserito,  e che  in  lui  si 
▼criticassero  gli  attributi  competenti  a Noè,  di  primo  re,  e 
di  primo  popolatore  d’ Italia,  e che  con  tutto  ciò  fosse  soli 
i5o  anni  prima  d’Enea,  come  dietro  al  detto  Dionisio  lo 
pongono  il  Petavio  e tanti  altri  dottissimi  autori  ; bisogne- 
rebbe scassare  dall'istoria  e gli  Umbri,  e i Tirreni,  ed  i 
Pelasgi,  e gli  Aborigeni,  ed  altri  popoli  Italici,  l’origine  dei 
quali  è di  fanti  secoli  anteriore  al  Giano  fra  i Latini  im- 
maginato da  Dionisio;  il  quale  inoltre  questi  stessi  popoli 
Italici  contradittoriamente  li  colloca  in  que’  medesimi  secoli , 
anteriori  al  suo  supposto  Giano  ' ». 

Gli  scrittori  peraltro  da  quel  Prelato  notati  meritano 
qualche  difesa.  Dionisio  non  può  esser  tacciato  di  contradi- 
zione, perchè  non  ha  mai  parlato  di  Giano:  e quanto  il 
Petavio  *,  Teodoro  Richio  1 ed  altri  dissero  della  di  lui  epo- 
ca, lo  contestarono  con  l'autorità,  non  già  di  Dionisio 
( come  vuole  il  Guarnacci  adottando,  crcd'  io,  tale  errore 
dal  Cori  che  disse  lo  stesso  * ),  ma  d’ Eusebio  soltanto,  e 
non  senza  ragione;  imperciocché  in  tutte  le  edizioni  e nel- 
la maggior  parte  de’  codici  MSS.’  di  quel  cronico  si  legge, 
che  Giano,  Saturno,  Pico,  Fauno  e Latino  regnarono  in  Ita- 
lia circa  oentocinquant’anni  prima  della  venuta  d'Enea. 
Ma  in  una  magnifica  edizione  delle  ojiere  di  S.  Girolamo  pub- 
blicate dal  Vallarsio  in  Verona  fino  dal  174°,  ebbe  notizia 
l’ Italia  che  nella  biblioteca  Palatina  di  Vienna  esiste  un  co- 

1 Guarniteci , Orig.  lui.,  Tom.  i.  3 PrUv.,  Rationar.  Temp.,  Par» 

lib-  I,  cap.  3.  p.  106.  u,  lib.  ti,  cap.  io,  p.  i33. 

a [Jiupri.  de  primi»  hai.  Culon.,  4 Mu».  lùr.,  Tota,  u,  p-  ifio. 

«rap.  »,  p.  419. 
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dice  manoscritto  del  cronico  suddetto,  ove,  oltre  il  consueto 
spazio  d anni  i5o  assegnato  dal  regno  di  Giano  alla  venu- 
ta d' Enea  in  Italia,  trovasi  notato  che  altri  codici  han  l’ in- 
tervallo d anni  65o  Questa  notizia  data  al  mondo  lette- 
rario dal  cultissimo  antiquario  Schurzfleisch,  merita  atten- 
zione e fiducia.  Ciò  nonostante  il  Matfei,  eh’  ebbe  parte 
alla  compilazione  delle  dotte  note  che  corredano  quest'  o- 
pera,  non  fece  alcun  caso  di  tal  notizia,  parlando  di  Giano. 
Recentemente  è stato  pubblicato  in  Roma  un  libretto  da 
M-  Forila  d'  Urbun  ove  non  solo  si  riproduce  la  insigne 
osservazione  dello  Schurzfleisch  notata  nell'edizione  d’ Eu- 
sebio, ( con  data  di  Venezia  1769,  p.  294  ),  ma  se  n* 
accresce  l'autenticità  con  assicurare  che  due  codici  esisten- 
ti nella  biblioteca  del  Vaticano  confermano  questa  lezione: 
e sebbene  il  Vallarsio  produca  la  scoperta  di  quel  Tedesco, 
pure  preferisce  la  prima  e più  comune  lezione;  poiché  ad 
esso  par  verisimile  che  distribuendosi  i cinque  mentovati 
re  d’Italia  repartitamente  una  età  per  ciascuno,  che  secon- 
do Erodoto  vai  trent  anni,  come  egli  dice,  si  viene  a chiu- 
dere completamente  lo  spazio  di  i5o  anni.  Ma  un  tale  ap- 
poggio non  ha  una  robusta  solidità,  se  si  consideri  che  non 
tutte  i’  edizioni  d'Eusebio  riportano  cinque  re,  come  appren- 
diamo dallo  Scaligero , che  quattro  soli  ne  riferisce  anteriori 
ad  Enea,  lasciando  Latino.  Virgilio  ne  accresce  il  numero 
col  re  Italo:  il  Vossio  non  ammette  Saturno:  in  fine  i com- 
pilatori Inglesi  ammettono  tre  soli  re  nel  Lazio  anteriori 
ad  Enea,  cioè  Pico,  Fauno  e Latino;  ma  ciò  vorrà  dire  che 

t S.  Eu*eb.  Hieronvmi  Op.,  Tom.  2 Di  scout*  sur  i«  Mura  Silura. 

8-  Contiti.  CUronic.  Euscb.  Pampini.  oa  Cyclopecnne*,  p.  4j^ 

p.  294 . noi.  (0- 
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altri  re  non  ebber  fama  di  nome  che  fino  a noi  pervenis- 
se. In  fatti  sanziona  la  mia  opposizione  al  Vallarsio  ribat- 
tuta co’ suoi  principi , una  più  minuta  osservazione  eh'  io  fo 
sull'  insigne  passo  di  Virgilio,  ove  trovo  che,  oltre  i re  da 
lui  nominati,  soggiunge  espressamente  aliù/ue  ai  origina  rc- 
gt-s  Dunque  in  maggior  numero  di  cinque  furono  i re  La- 
tini da  Giano  ad  Enea,  e per  conseguenza  maggior  periodo 
di  i5o  anni  dee  correre  dal  primo  all' ultimo. 

Da  tutto  ciò  se  ne  concluda  che  Giano  debba  essere  sta- 
to un  qualche  straniero  approdato  in  Italia  65o  anni  prima 
della  venuta  d'Enea  nel  Lazio,  come  apprendiamo  dalla  ve- 
ra lezione  d’  Eusebio.  Ma  siccome  grandi  inesattezze,  e dis- 
parità si  trovano  fra  gli  antichi  scrittori,  cosi  ci  sarà  ac- 
cordato di  servirci  della  notizia  dataci  da  Eusebio  relativa 
alla  venuta  di  Giano  in  Italia,  e senza  esser  tenuti  a se- 
guirla nel  limite  da  lui  stabilito  non  esigendolo  neppur  egli 
stesso,  mentre  alla  sua  epoca  ha  premessa  la  parola  diva; 
servendocene  dunque  soltanto  di  scorta  cercheremo  quell'  e- 
poea  nella  probabilità  dei  fatti  che  l’accompagnano.  La 
caduta  di  Troja  secondo  lo  Scaligero,  il  Petavio  ed  altri  è 
riportata  agli  anni  28a5  del  mondo,  dalla  qual’  epoca  de- 
tratti 65o  anni,  come  accenna  Eusebio,  si  trova  segnata  la 
venuta  di  Giano  negli  anni  del  mondo  2175;  e facendo 
conto  anche  della  sua  parola  diva  potremo  dire  che  secon- 
do Eusebio,  Giano  era  in  Italia  tra  la  fine  del  secolo  ven- 
tesimo-secondo, ed  il  principio  del  ventesimo-terzo  de! 
ipondo. 

Ci  sia  dunque  permesso  per  le  ragioni  superiormente  al- 
legate, di  abbracciare  con  minore  incoltezza  l'intiero  se- 

i Aeneid- , liii.  tu,  v.  i8ì. 
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colo  ventesimo-terzo,  e di  troverà  che  iti  esso  appunto  o 
ivi  intorno  gli  Etteni  o Assirj  o lonj  eran  venuti  con  Ogi- 
ge  dall'  Asia  minore  nella  Grecia,  e si  erano  sparsi  per  ogni 
dove,  come  si  rileva  da  Pausania  ' e da  Eustazio  ilei  com- 
mento sopra  Dionisio  e che  in  tjuella  occasione,  come 
dottamente  osserva  il  Bianchini  J,  dall’Asia  minore  passò 
nell’Europa  il  nome  Ionico  già  da  me  superiormente  dimo- 
strato sinonimo  di  Giano;  ond  è che  o dall’Asia  egli  ve- 
nisse direttamente  come  dalle  varie  congetture  argomen- 
to, o di  là  passato  nella  Grecia  facesse  nuova  partenza 
per  l’ Italia,  sempre  è da  credere  senz.a  contradizioni  nè 
inverisimiglianze  che  dall'  Asia  portasse  religione  e costumi 
in  Italia.  • 

II.  Mentre  io  trovo  in  Macrobio  < , diffusamente  e dotta- 
mente esaminato  dal  Guamacci,  che  Giano  è lo  stesso  che 
Saturno,  mi  credo  dispensato  dal  provare,  se  realmente  Sa- 
turno padre  di  Giove  sia  da  Creta  venuto  in  Italia,  come 
tanti  autori  ne  scrissero,  e sono  autorizzato  a supporre  che 
Giano  più  probabilmente  abbia  portato  dall'Asia  il  culto  di 
Saturno  nel  Lazio.  Crede  il  Ch.  M.  da  Fonia  d"  Urban  i di 
poter  sostenere  la  venuta  di  Saturno  nel  Lazio  da  Creta,  col- 
la testimonianza  di  molti  scrittori  ; ma  non  ban  potuto  es- 
si seguir  la  favola  d’  un  solo  che  in  prima  origine  siane 
stato  inventore  ®?  Si  parla  istoricamente  di  un  Giove  re  di 


i Lib.  ix,  cap.  !▼,  p.  719. 
a Enti.  in.  Dioni».  Pprieg.,  veri. 
76.  Vide  Bochart,  lib-  111,  cap.  3,  p. 

3 Stor.  Uni  vera.,  cap.  ai,  p.  aGo. 
*■4  b.Tb.  »,  cap.  8,  p.  1 »a. 

£>  Mura.  Satura.  ouCvdop,  p.  4#- 


6 Mon.  Fortia  d’Urban  prova 
l.  cit,  il  suo  assunto  colia  testi - 
moni  ama  di  Scrittori  Latini  , o 
che  di  storie  latine  han  trattato , 
1 quali  tutti  mi  son  sospetti  di  e- 
quii'oeo  da  Saturno  a Giano 
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Creta  di  cui  fu  mostrato  a Pausarli»  il  sepolcro:  ina  d' un 
vero,  Saturno  vissuto  in  Creta  veruno  scrittore  di  greche 
storie  non  ha  ragionato  giammai.  Lo  stesso  Autor  francese 
sopra  lodato  me  ne  addita  le  prove  in  contrario,  l’iatta 
egli  di  quel  Saturno  contemporaneo  di  Ciano  rammentato 
da  Eusebio,  regnante  nel  Lazio  65o  anni  prima  della  ve- 
nuta d'  Enea;  ed  altrove  dice  1 che  secondo  lo  stesso  Eu- 
sebio il  Saturno  de'  Latini  non  è altro  che  l’Ilos  de’ Fenicj 
ed  il  Belo  divinizzato  dagli  Assirj.  Ora  io  non  trovo,  che 
scrittore  alcuno  abbia  inai  detto  essere  stato  in  Creta  nè 
Kos,  nè  Belo,  nè  molto  meno  refugiato  in  Italia  verrò  sog- 
getto con  questi  nomi.  Che  se  della  venuta  di  Saturno  in 
Italia  vi  fosse  stato  fra  le  romane  antiche  e vere  storie  al- 
meno un  qualche  lontano  sospetto,  non  lo  avrebbe  taciuto 
Varrone.  Ciò  lo  arguisco  dalle  riflessioni  di  S.  Agostino , il 
quale  avendo  tratte  gran  parte  delle  sue  notizie  sulle  anti- 
chità romane  da  quel  dotto  scrittore,  non  ammette  un  Sa- 
turno in  Italia,  come  lo  avrebbe  fatto  se  in  Varrone  lo 
avesse  trovato  accennato.  Dirò  di  più  che  Varrone  nomina 
particolarmente  i varj  luoghi  di  Roma  che  da  Saturno  eb- 
bero nome  *,  ma  niun  cenno  ci  ha  dato  di  sua  dimora  nel 
Lazio;  talché  più  verisimilmente  panni  doversi  raccorre  dal- 
le parole  di  quell’antico  scrittore,  che  nomi  tali  fossero 
apposti  a que’  luoghi,  non  in  memoria  d’ avervi  Saturno  a- 
bitato,  ma  in  venerazione  d’  un  Dio  adorato  da' più  antichi 
abitatori  del  Lazio.  È però  verisimile  che  Giano  venuto, 
come  io  suppongo,  dall'  Asia , e precisamente  dalla  Cana- 

nitide  o antica  Siria,  ove  fu  poi  la  Fenicia,  portasse  in  Ita- 

• - 

i Forti*,  1.  c,  p.  36.  Dei,  lili.  xyiii,  c«p.  %,  p.  4g5. 

a Vmt.  ap.  D.  Aug.  de  Ci  rii. 
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lia  il  culto  di  Belo  già  da  qualche  secolo  in  Siria  diviniz- 
zato col  nome  di  Saturno;  giacché  di  tal  culto  in  Italia  da 
lui  fondato,  tanti  autori  latini  ne  fanno  menzione.  Quindi 
apparisce  che  confuso  in  seguito  l' istitutore  coll'  istituto , 
fosse  attribuito  a Giano  ciò  ohe  di  Saturno  era  proprio.  Ne 
abbiamo  replicati  in  quella  età  gli  esempi.  Apprendiamo 
da  Didimo  citato  da  Lattanzio  presso  il  Bianchini  che  il  Gio- 
ve di  Creta  nient’  altro  fu  che  il  culto  di  Giove  Ammorie 
introdotto  da  alcuno  de'  Cu  reti  o Coribanti  fatto  re  di  quel» 
l’ isola.  ■ Giova  pur  qui  1‘  osservare  che  questo  Cpreto,  coll* 
qualità  di  primo  re  e di  propagatore  dell’  idolatrìa  in  Cre- 
ta ed  inventore  di  molte  utili  cose  e fondatore  di  città,  fu 
contemporaneo,  o di  pochi  anni  anteriore  al  tempo  in  cui 
credo  poter  essere  stato  Giano  in  Italia,  al  quale  si  attribui- 
scono presso  a poco  le  cose  medesime.  Poco  diversamente 
si  narra  di  Cecrope  in  Attica,  di  Lieaone  in  Arcadia,  e di 
vari  altri  che  intorno  al  secolo  vigesimo-terzo  regnando 
alla  testa  di  varie  popolazioni  si  resero  memorabili  per  le 
religiose  istituzioni,  per  le  utili  invenzioni,  per  f introdot- 
ta civilizzazione;  talché  presso  i loro  posteri  ebbero  anche 
fama  e venerazione  di  Numi,  come  poco  innanzi  accadde  di 
Aminone  in  Affrica,  di  Saturno  o Belo  in  Asia,  d’Osiri  in 
Egitto,  e di  molti  altri  fondatori. d’ imperi  e di  regni:  col- 
le quali  divisate  cose  par  conciliabile  1'  epoca  assegnata  a 
Giano  dalla  vera  lezione  d'Eusebio  con  i fatti  che  di  lui  si 
narrano,  per  esser  propri  di  quella  età.  Prova  di  ciò  sono 
ancora  le  molte  arti  da  esso  in  Italia  introdotte,  insieme 
con  i fondamenti  di  civilizzazione  e legislazione,  e in  ispe- 

• Slor.  Uni  ver». , cap.  aa,  p. 

s.  m.  io 
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cial  modo  la  cultura  de’  campi  e la  navigazione;  di  che  pos- 
siamo estesamente  erudirci  presso  il  Rosine  1 e il  Giraldi  3, 
ove  grafi  parte  di  ciò  che  tu  detto  di  Giano  dagli  antichi 
scrittori  trovasi  diligentemente  raccolto.  Confrontando  per- 
tanto la  storia  greca  colf  italiana,  si  rintraccia  che  appun- 
to in  questa  medesima  età  snnosi  sparse  anche  in  Grecia 
le  arti;  tantoché  quasi  contemporanei  a Giano  sono  e ’1  pri- 
mo Pelasgo  e Trittolemo  c Celeo  ed  Anfizione,  che  par 
rimente  in  Grecia  diffusero  quelle  arti.  E come  narrasi  da 
Pausatila  che  Pelasgo  ricevè  Cerere  in  casa  sua,  e da  essa 
ebbe  le  regole  del  seminar  le  biade,  così  di  Giano  si  rac- 
conta che  ricevuto  Saturno  in  ospizio,  a\esse  da  lui  le  re- 
gole stesse.  Pare  assai  chiaro  che  svolgendo  tal  favola  si 
debba  intendere,  che  costoro,  introducendo  presso  i loro 
popoli  l’agricoltura,  la  spacciassero  derivata. da  un  Dio  per 
viepiù  accreditarla.  E siccome  gl’  inventori  di  cose  utili  alla 
società  umana  furono  venerati  e adorati  come  Dei,  forza 
è che  anche  Giano  apportatore  in  Italia  di  molte  utili  in- 
venzioni, come  già  dissi,  ottenesse  la  sua  apoteosi. 

Nè  tampoco  dee  recar  maraviglia  se  in  Italia  fu  Giano 
confuso  con  Saturno  stesso,  di  cui  secondo  i pochi  tratti 
che  di  lui  ci  dà  la  storia,  fu  il  primo  sacerdote  in  Italia, 
riflettendosi  alle  replicate  confusioni  che  incontratisi  nell’o- 
scuro studio  della  mitologìa,  ove  si  trovano  tre  Giovi,  cin- 
que Minerve,  e gran  numero  di  Mercurii,  d' Ercoli  ec-  Ol- 
tre di  che  giova  anche  riflettere  che  i popoli,  nel  ricevere 
le  divinità  straniere,  facevano  collaudar  del  tempo  de’ cam- 
biamenti sì  grandi  nel  culto  ad  esse  prestato,  e talvolta  nei 

i Atiiicj.  Rom.,  lij).*  li,  cap.  3,  p.  * Op.  Hislor.  Dronun  SvnUgm., 

i i p et.  iib.iv,  p.  1 47-  «*t  scij. 
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nomi  stessi,  cosieclié  frequentemente  non  potea  più  rav- 
visarsi la  vera  loro  sorgente;  e le  colonie  die  sopraggiun- 
gevano nei  paesi,  ove  il  culto  de’ loro  Dei  era- già  slato 
portato  da  altre  che  le  aveano  precedute,  nulla  più  ne  ri- 
conoscevano , e credei  ano  che  vi  si  Adorassero  Deità  di- 
verse dalle  loro:  lo  che  ha  senza  dubbio  cagionata  molta 
confusione  nell'antica  mitologia.  Il  Bocart,  il  Seldeno,  Le- 
dere, il  Perizonio,  il  Banier  e molti  altri  letterati  dei  no- 
stri ultimi  secoli  hanno  riconosciuto  per  esempio,  che  il 
Theutat  de’ Galli,  1' Ermete  de' Greci,  il  Mercurio  de  Latini 
eran  1*  istessi  che  il  Thot  o Thaut,  ossia  Mercurio  Trisme- 
gisto  degli  Egizj;  e che  il  Beleno  de  Celti,  l’Apollo  de’Gre- 
ci,  il  Mitra  de' Persiani  erano  l’ Osiride,  e l’Oro  degli  stessi 
Egizj:  che  Diana  e Lucina  erano  Iside,  ond’  è che  non  sen- 
za l’appoggio  di  tali  esempi  ho  voluto  provare  ancor  io  es- 
sere il  Saturno  dell’  Asia  fatto  Giano  in  Italia. 

Ammesso  ciò,  restano  a mio  parere  dilucidate  gran  parte 
delle  attribuzioni  che  a Giano  sono  date  dai  latini  scrit- 
tori, se  con  quelle  di  Saturno  si  paragonano:  nè  la  storia 
di  lui  ritiene  più  tanto  d’ inverosimile , quanto  a primo 
aspetto  apparisce.  Prendiamo  per  via  d’ esempio  ciò  che 
di  più  ripugnante  al  buon  senso  di  lui  fu  detto,  cioè  l’a- 
vere avute  due  faccie.  S!  io  volessi  qui  riportare  le  varie 
congetture  che  su  di  ciò  hanno  scritto  e gli  antichi  e i 
moderni,  n’empirei  più  pagine,  senza  che  il  mio  lettore 
ne  restasse  appagato;  onde  mi  ristringo  a dire  che  anche 
Saturno  fu  rappresentato  egualmente  bicipite  dalla  , più  an- 
tica religione  idolatra,  come  ce  ne  trasmette  la  memoria 
Sanconiatone  per  mezzo  d’ Eusebio  '.  Piacemi  far  qui  sui- 

l Pnep.  Ev»ng-,  Jib.  i,  caf.  io.  p.  36,  *t  stq. 
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tanto  Osservare  col  dotto  Millin,  che  i simboli  barbari  ap- 
partengono alla  mitologia  più  antica  E altresì  da  notarsi 
che  tali  mostruosità  s incontrano  specialmente  nei  soggetti 
che  con  Giano  hanno  qualche  analogia  e per  età  e per 
azioni  ; talché  paragonatolo  con  Cecropi  trovasi,  che  se 
Giano, fu  rappresentato  gemino  o bicipite,  Cecrope  fu  det- 
to gemino  egualmente  e bicipite  e frattanto  1'  uno 
apre  la  storia  del  popolo  civilizzato  in  Attica,  1’  altro  in 
Italia.  Passerò  sotto  silenzio  altri  esempi  d'antiche  storie, 
e mitologie  che  incominciano  da  mostri  o di  varie  nature, 
o di  moltiplicate  membra;  di  che  fu  minuta  analisi  l'erudi- 
to Haucarville  nella  bizzarra  sua  storia  delle  arti  presso 
gli  antichi. 

III.  Tornando  agli  attributi  di  Giano  confrontati  con 
quei  di  Saturno  trovo  che  quegli  ò onorato  come  questi 
col  nome  di  padre;  il  che  è particolarmente  accennato  da 
Lattanzio  Firmiano  3:  e quando  si  ammetta  come  già  dissi, 
che  Giano,  sebbene  storicamentè  sia  stato  il  primo  re  nel 
Lazio,  pure  per  avere  introdotto  in  Italia  il  culto  de’ nu- 
mi, e in  modo  ispeciale  quel  di  Saturno,  e per  le  arti  utili 
da.  lui  insegnate  sia  stato  divinizzato  e confuso  con  Satur- 
no, attribuendo  cioè  a Giano  ciò  che  di  Saturno  fu  favo- 
leggiato ; non  disconviene  in  tal  caso  che  gli  sia  dato  il 
nome  di  padre  degli  Dei,  come  Ovidio  ed  altri  cantarono  *; 
giacché  ammesso  anche  il  mio  supposto,  cioè  che  Giano 
dall'Asia  portasse  in  Italia  il  culto  di  Saturno,  trovasi  che 
là  egualmente  cl»e  fra  i Latini,  come  abbiamo  da  Macro- 

l Di*.  Mit-,  Art.  Citano  3 Lilt.  4*  Dìt.  inrtitut,  cap.  ut. 

* Ovili.;  Metani,  lib.  11,  ver*.  56o.  p.  278. 

Iuslìu.  lib-  11,  cap,  6.  1 4 OvkL,  fot. 
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bio  anche  Saturno  per  essere  alla  testa  delle  divinità,  fu 
detto  principe  degli  Dei. 

Venerato  Giano  qual  Saturno  in  Italia  divenne  in  tal 
guisa  partecipe  degli  onori,  dei  titoli  e degli  attributi  che 
in  Asia  si  davano  al  sole,  sotto  i noini  di  A rione,  di  Oro, 
di  Belo  ed  anche  di  Apollo,  poiché  Saturno  eh’  ebbe  i no- 
mi stessi  fu  confuso  col  sole  *; 

Giano  presiedè  al  tempo  appresso  j Latini,  e Saturno  an- 
cora del  tempo  lii  simbolo,  portandone  il  nome  qual  suo- 
na in  greco  idioma  3 4.  E chi  raccolse  da  essi  scrittori  quau- 
to  dissero  di  Giano,  seppe  ch’egli  fu  creduto  ora  compa- 
gno di  Saturno  nel  regno,  or  figli *o1  suo,  ora  derivato  da 
un  medesimo  padre  detto  Cielo  ora  da  esso  Saturno  accol- 
to, ora  accoglitore  di  lui,  ed  or  l'uno  or  l’altro  si  fanno 
civilizzatori  dell’  agreste  Italia,  ed  ora  a vicenda  propagato- 
ri della  coltivazione  delle  biade  e dèlie  vigne-  in  questa 
bella  contrada.  Tante  ambiguità  non  son  elleno  manifesto 
segno  che  l’uno  fu  confuso  coll’altro? 

Saturno  fu  tenuto  dagli  antichi  per  l’universa  natura  del 
mondo  secondo  Dionisio  d'Alicarnasso  ♦ come  Giano  an- 
cora fu  detto  il  inondo  da  Vairone  5,  e il  caos  da  Ovidio 
®.  Se  tale  analogia  fra  Saturno,  e Giano  avessero  ravvisata 
per  avventura  i dotti  Visconti  e Zoega  non  avrebbero  que- 
stionato se.  Giano  de’  Latini  fu  il  l'anete,  il  Metis,  il  Pro- 
togono,  TEricapeo  de' Greci -,  o piuttosto  un  Dio  tutto  prò- 


i Saturo-,  lib.  i,  cap-  7,  p-  108. 

a Dupuià,  Orig.  de  tona  les  Cul- 
le*, tom.  ut,  p-  710. 

3 Vane-,  de  Ling.  Lai-,  1.  »v,  c-iO- 

4 Lib.  1,  p-  -.4 


5 Ap.  S.  Auguit-,  de  Givit-  Dei, 
lib.  vii,  cap-  p.  167. 

.6  Factor.,  lib.  1,  v.  io3. 

7 Visconti,  Mu».  P.  Clem.t  Tav, 
6.  p*g,  uà. 
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prio  de’  Latini  idolatrato  ad  imitazione  di  .Mercurio:  uè  a- 
"vrebbero  fiuto  partire  l’origine  de’  nomi  di  caos,  di  mon- 
do; di  propagatore  delia  coltivazione,  di  autore  delle  leggi 
sociali,  dati  a Giano,  dal  semplice'  rapporto  del  suo  nome 
Janus  Janna  pirla  o principio  dell' edilìzio,  e Jnnitor  por- 
tiere o presidente  di  tal  principio,  e d’  ogni  altro  principio 
del  creato  '.nè  Milli  n avrebbe  detto,  che  Giano  era  dap- 
prima il  Fanete  e la  prima  intelligenza  creata  rappresenta- 
ta da'  Greci  con  due  faccie  *.■ 

Macrobio  fa  Giano  come  Saturno  egualmente  Dio  degK 
Dei  *,  e gl’  inni  Orfici  fanno  di  Saturno,  come  i latini  fan- 
no di  Giano,  il  coinun  padre  di  tutti  i viventi.  E se  il 
Visconti  con  erudizione  profonda  paragonò  ingegnosamen- 
te il  Giano  Latino  coll'Ericapeo  de'  Greci,  con  maggior 
proprietà  e fiducia  potrò  io  valermi  del  paragone  che  già 
fece  Suida  ♦ fra  questo  Ericapeo  e Saturno,  trovandovi  gran- 
de analogìa  di  attributi.  Concludiamone  matematicamente 
che  le  qualità  di  Giano  posson  esser  simili  a quelle  d'Eri- 
capeo,  in  quanto  che  le  qualità  d'  entrambi  si  riportano  a 
quelle  di  Saturno,  dalle  quali  io  penso  derivar  Giano. 

È plausibile  la  spiegazione  che  dà  il  Visconti  alla  confu- 
sione di  Giano  con  Apollo  o col  sole , per  la  relazione  eli' 
ebbero  entrambi  col  corso  dell'anno.  Cade  qui  l’opportu- 
nità di  avvertire  che  sebbene  il  Maflfei  > appoggialo  ad  Ar- 
nobio,  ci  stimoli  a vedere  gli  attributi  di  Giano  totalmente 
inverisimili , strani  ed  incompatibili  coll'essere  stato  in  un 


i Zorga,  de  Orig-  Obelbc  , pag- 
3)3. 

a Militi),  Diclion.  dri  Fab.  , 
art  J attui. 


3 Satnrnal.,  libri, ctp. 7 , p.  ir. 3. 

4 In  voc.  li^uanìtt, 

5 Osaerv.  Leu.,  toua  it,  Lib.  i, 
p.  Si. 
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tempo  e re  del  Lazio,  e poi  cielo,  caos,  mondo,  sole,  bi- 
fronte e simili,  a segno  da  non  ammettere  in  verun  mo- 
do 1'  esistenza  di  Ciano  alcuno  in  Italia;  pure  una  tale  stra- 
nezza non  ci  dee  parer  nuova,  se  Ciano  si  paragona 
con  altri  soggetti  della  pagana  implicata  mitologia.  Ci  som- 
ministra la  storia  non  pochi  esempi,  ove  si  trova  che  a 
personaggi  di  qualche  distinzione  sono  stati  accordati  quei 
divini  onori , che  per  1'  avanti  godevauo  altri  antichissimi 
soggetti,  o dimenticati,  o confusi  con  loro. 

Basti  a mio  favore  elle  io  ne  citi  i figli  di  Tindaro,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Dioscuri  o Cabiri,  detti  ancora 
Dei  magni,  Dei  samotraci,  e nati  molto  prima  dei  Tinda- 
ridi  Castore  e Polluce.  Eppure  questi  -figli  di  Tindaro  e 
fratelli  d'Elena,  dei  quali  è sì  nota  la  storia  come  morta- 
li, si  vedono  nei  monumenti  antichi  rappresentare  il  cielo 
e la  terra,  perché  appunto  i magni  Dei  o Cabiri  o Dioscu- 
ri degli  antichi  Samotraci,  Secondo  Vairone  ‘^ed  altri,  rap- 
presentavano il  ciclo,  e la  terra:  assurdità  non  inferiori  a 
ciò  che  fu  creduto  di  Giano.  Non  dimentichiamo  e gli  A- 
doni  e gli  Alessandri  e i Claudi  e i Caligoli  e tariti  al- 
tri uomini  tutti  divinizzati  coi  nomi  delle  prime  Deità  del 
Paganesimo,  e con  .epiteti  strani  del  tutto,  soprannaturali 
ed  incredibili.  Opportuna  è qui  la  sentenza  di  Lattanzio, 
che  i poeti  fingessero  quando  aggiunsero  agli  uomini-  la 
divinità,  e che  raccontassero  per  lo  più  il  vero  quando  dj 
essi  narravano  fatti  umani  2,  Dico  pertanto  che  la  storia  di 
Ciano  si  troverà  egualmente  nei  fatti  umani  che  di  lui  ci 
vengono  descritti  o dagli  storici,  o dai  poeti,  purché  se  ne 

j De  Ling.  La». , ltb.  iv,  cap.  io.  li.,  p.  jr,  et  seq. 

a LacUn.,  Div.  Imi,  lib.  t,  cap. 
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separino  gli  attriltuti  divini,  cercandone  la  ragione  nelle 
complicatissime  favole  non  dirò  solo  di  Saturno,  ma  de’ 
molti  Saturni  che  finse  il  paganesimo. 

A.  me  basta  r aver  provato  che  Giano  venuto  in  Italia 
autichissimimcnfe  portandovi  il  culto  di  Saturno  ha  potu- 
to esser  confuso  con  esso,  e quindi  senza  totale  inveresi- 
miglianZa,  considerato  e come  primo  re  e come  Dio,  cogli  c- 
piteti  di  caos,  di  mondo,  di  cielo-,  di  sole  e di  quanti  al- 
tri ne  ho  nominati  superiormente.  E siccome  oltre  i prefa- 
ti attributi  si  dà  lode  a costui  d‘  inventore  di  molte  cose, 
forse  perchè  da  lui  introdotte  in  Italia,  cosi  non  so  aderire 
al  Visconti,  che  opina  essere  da  riprendere  Ovidio,  perchè 
disse  che.  Giano  fu  un  Dio  che  in  Grecia  rton  ebbe  pari  ; 
mentre  al  solo  Giano  attribuirono  i Latini  tutte  quelle  pre- 
rogative che  in  Grecia  furon  divise  in  vari  Numi , ed  Eroi. 

Il  mio  sistema  sull’ origine  di  Giano  concilia  è vero  il 
parere  degli  scrittori  in  apparenza  si  vario  e contraditto- 
rio,  sulle  differenti  narrazioni  elle  di  lui  si  hanno;  ma  l’  e- 
poca da  me  rintracciata  sulla  sua  venuta  in  Italia  spettan- 
te al  secolo  vigesimo-terzo  del  Mondo,  non  consente  eh* 
questi  si  confonda  con  quell'ione  figlio  di  Zpto,  che  fiori 
almen  tre  secoli  dopo  di  lui,  e che  da  Aurelio  Vittore  .*  e 
da  pochi  altri  si  ammette. 

Già  qui-st'autore  è dei  meno  antichi  tra  i Latini  che  di 
cose  romane  abbiano  trattato;  e quel  libro  a lui  attribuito 
ove  si  parla-  di  Giano,  è sospetto  di  posteriorità.  Meglio 
adunque  che  a'  tempi  suoi,  ed  auche  posteriormente  dove- 
an  sapersi  le  origini  romane  ne’ tempi  più  antichi,  ne  quali 

i Orig.  Gioì.  Eoi». 
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an  sapersi  le  origini  Romane  ne’ tempi  più  anticlii,  nei  qua- 
li la  storia  era  men  lontana  dalla  propria  sorgente,  e me- 
no contaminata  dalla  mania  di  voler  tutto  derivato  da’Gre- 
ci.  Vittore  peraltro  non  è stato  il  solo  che  tenesse  tal  per- 
suasione: lo  stesso  Plutarco  la  raccoglie  dal  volgo  in  Ro- 
ma, e la  nota  nelle  sue  questioni  Romane.  Ei  se  n’ esprime 
soltanto  col  dire  che  Giano  si  crede  venuto  dalla  Perre • 
dia,  perchè  appunto  Xuto  padre  di  Ione  fu  Perrebo  di  na- 
scita; ma  lo  stato  di  questione  in  cui  pone  questa  notizia, 
la  manifesta  dubbiosa.  È anche  notabile  die  di  tanti  autori 
che  scrissero  di  Giano,  eccettuatone  il  supposto  Vittore  e 
Plutarco  in  questo  suo  cenno,  nessuno  li  segue  in  tal  pro- 
venienza . Dirò  di  più  che  il  racconto  storico  datoci  d’ Io- 
ne figlio  di  Xuto  da  Vittore  non  si  trova  coerente  a quan- 
to ne  scrissero  Euripide,  Apollodoro,  Strabone,  Pausania'ed 
altri,  i quali  notarono  bensì  la  origine  di  Ione  come  la  de- 
scrive Aurelio,  ma  tacquero  concordemente  la  circostanza 
della  sua  venuta  in  Italia;  lo  che  mi  fa  supporre,  come  ac- 
cennai, che  Tesservi  stati  due  Giani,  l’uno  de’ quali  anti- 
chissimo e forse  venuto  dal  settentrione  dell'Asia  in  Italia, 
T altro  conosciuto  col  nome  di  Ione  figlio  di  Xuto  ed  al- 
T altro  assai  posteriore,  abbian  dato  motivo  di  confusione 
fra'I  volgo  di  Roma,  allorché  furono  in- moda  le  favole  Gre- 
che. Di  tal  confusione  appunto  par  che  muova  questione 
Plutarco;  non  però  i letterati  greci  e latini  che  distinsero 
il  Giano  d’ Italia  dall'  Ione  della  Perrebia.  Nè  par  credibile 
che  nel  secolo  XXVI  del  mondo,  in  cui  visse  quest’eroe 
dell’Attica,  fosse  ancora  rozza  l'Italia  al  segno,  da  non  co- 
noscer per  anco  forma  veruna  di  governo,  nè  cultura  di 
biade,  nè  alcuna  delle  antiche  deità  del  paganesimo. 

S.  ///.  1 i 
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All’  epoca  da  me  fissata  di  Ciano  re  in  Italia  nel  seco- 
lo XXIII  farebbe  contrasto  l’ avervi  egli  introdotta  quella 
moneta,  che  in  Italia  non  potè  avere  si  antica  data.  L’im- 
probabilità peraltro  cade,  non  già  sull'epoca  di  Giano,  ma 
sibbene  sulla  supposta  introduzione  di  quella  moneta  in  Ita- 
lia per  di  lui  opera,  come  dimostrai  a pag.  18. 

Ne  posso  dunque  concludere,  che  nè  questa  improbabi- 
le, nè  altre  probabili  attribuzioni  di  Ciano  facendo  ostaco- 
lo veruno  alla  mia  supposizione  che  egli  sia  un  personag- 
gio venuto  dall’  Asia  in  Italia  nel  secolo  vigesimoterzo  del 
mondo,  come  lo  fan  sospettare  assai  congetture;  o di  là 
passato  in  Grecia  e quindi  in  Italia  con  qualche  colonia 
mista  d' Asiatici  e Pelasghi,  ( al  che  non  repugnano  nè  le 
congetture,  nè  i classici,  nè  il  retto  senso);  quivi  abbia  in 
somma  fondato  il  suo  regno  nel  Lazio,  e per  la  sua  cele- 
brità, e per  le  sue  invenzioni,  e specialmente  per  avere  in- 
trodotto il  culto  di  Saturno , sia  stato  dalla  posterità  vene- 
rato come  dio  di  primo  ordine,  e confuso  con  Saturno 
medesimo. 

V.  Dando  un'  occhiata  così  alla  sfuggita  a quel  barlume 
di  storia  che,  secondo  i calcoli  del  Petavio,  segna  il  secolo 
ventesimoterzo  del  inondo  e sesto  dopo  il  diluvio,  si  tro- 
va che  l’Italia  potè  essere  allora  abitata  bensì,  ma  tuttavia 
selvaggia;  poiché  le  descrizioni  che  da  Omero  * abbiamo 
de' Ciclopi  antichi  popoli  che  la  Sicilia  abitarono,  sono  un 
vivo  ritratto  dello  stato  in  cui  la. maggior  parte  degli  uo- 
mini si  mantennero  per  varj  secoli  dopo  il  diluvio,  se  ne 
eccettuiamo  quei  che  continuando  ad  abitare  nelle  pianure 


i Odvj*.,  lib-  i&,  v.  jo6. 
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di  Sennaar  o ivi  intorbo,  cioè  lidia  Siria  e nell'Egitto,  non 
ebbero  occasione  di  perdere  ogni  idea  di  civiltà,  di  società, 
di  arti  e di  scienze,  come  necessariamente  accadde  a quel- 
le colonie,  che  emigrando  da  coteste  contrade,  e impiegan- 
do la  loro  vita  in  continui  passaggi  da  un  paese  all’  altro 
per  popolare  1 Europa , potettero  perdere  in  questi  tragitti 
e scienze  ed  arti,  e perfino  le  leggi  di  società:  dal  quale 
stato  barbaro  e selvaggio  si  vedono  sottratti  e ricondotti  al- 
lo stato  socievole  da  soggetti  Asiatici,  quali  sono  Ogige,  Ce- 
crope,  Foroneo,  Cadmo  ed  altri  appunto  circa  quell'epoca. 

Con  tali  esempi  dimostro  sempre  più  vicino  al  vero  il 
supposto,  che  anche  Giano  in  que'  tempi  dal  noni  dell'Asia 
passasse  in  Italia,  portandovi  l'idolatria,  la  cultura  de' cam- 
pi, il  governo  sociale,  come  gli  altri  da  me  indicati  soggetti 
fecero  nella  penisola  Ellenica.  Dico  pertanto  dal  nord  del- 
1’  Asia  non  per  pura  ipotesi , ina  per  seguire  un  parere  dei 
moderni  astronomi,  ai  quali  non  so  contradire.  Dice  Ma* 
crobio  che  dipingevasi  Giano  col  numero  3oo  nella  mano 
destra,  e il  numero  65  nella  sinistra  ',  numeri  che  indica* 
no  i giorni  dell’anno;  ma  osservan  essi  che  l’astronomia 
degli  antichi  o i loro  usi  non  somministrano  soggetto  al- 
cuno per  spiegare  questa  bizzarra  partizione,  a meno  che 
non  si  supponga  che  essendo  Giano  dio  del  tempo  e del- 
1’  anno,  i trecento  giorni  della  mano  diritta  indichino  i 
giorni  di  luce,  ed  i 65  della  sinistra  quei  delle  tenebre  o 
dell’  assenza  del  sole  per  i popoli  settentrionali  ’. 

Dello  stato  selvaggio  del  più  antico  popolo  d'Italia  par  che 
Virgilio  stesso,  oltre  varj  altri  scrittori,  ne  fosse  persuaso; 

i Maerob. , Satura*  , lib.  1 , cap.  a Baili  y,  Hijt.  de  T asirou.  ancien*  » 
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mentre  ci  dà  quella  gente  come  autoctona  del  paese  o sbu- 
cata da’  tronchi  delle  roveri,  pome  opportunamente  a ciò 
ilota  il  dotto  Sig."  Vermiglioli  1 : quindi  par  verisimile,  co- 
me torno  a ripetere,  che  i primi  abitatori  d'Italia  al  pari 
dei  più  antichi  popoli  della  Grecia,  ricevessero  da  uno  stra- 
niero religione,  governo,  agricoltura  ed  arti.  È facile  an- 
cora il  congetturare  che  le  altre  colonie  venute  dalla  Gre- 
cia in  Italia,  dopo  queste  prime  delle  quali  ho  parlato,  por- 
tassero seco  altri  lumi  di  cultura  che  in  Grecia  già  sparsero 
i mentovati  eroi,  Ogige,  Ceerope , Eoroneo,  Cadmo,  ed  al- 
tri. Non  potè  dunque  Giano  presedere  a queste  come  ap- 
portatore di  sociali  istituzioni  e di  arti,  perchè  dovean  es- 
ser venute  in  Italia  già  dirozzate.  Molto  menu  poi  dir  po- 
tremo elle  Giano  abbia  potuto  avere  alcuna  relazione  con 
gli  Etruschi,  se  ebber  principio  in  Toscana  dalla  venuta 
de’  Lidi,  accaduta , secondo  i giudiziosi  calcoli  del  Ricino,  * 
circa  tre  età  prima  della  caduta  di  Troja,  o se  si  voglia, 
(seguendo  la  recente  e dotta  dimostrazione  del  Ch.*"  Sig." 
Ab.  Zannoni  ■*)  circa  due  secoli  prima  di  quella  guerra; 
cioè  quattro  secoli  dopo  che  Giano  eia  stato  in  Italia. 

Se  il  mio  ragionamento  è persuadente,  posso  lusingarmi 
d’aver  contribuito  colle  mie  antiquarie  ricerche  allo  schia- 
rimento d’  un  punto  essenziale  di  storia,  che  teneva  finora 
implicata  e confusa  quella  d’ Italia . Gioverà  non  meno  a 
giustificare  il  costante  mio  argomento,  che  Giano  non  sia 
stato  tenuto  dall’  antichità  italica  per  nume  speciale  degli 
Etruschi,  nè  che  fra  essi  in  particolare  abbia  fondate  colo- 

i Iscrizioni  Perugine,  Tom.  I , cap.  t,  p.  |ai.  . 

Pref. , p.  xxviii  . 3 Disiert.  degli  Etruschi , p.  ao. 

a Dissert.  de  primis  lui.  Coloa., 
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nie,  ed  in  Conseguenza  smentirà  la  creduta  necessità  di  re- 
putar Giano  ogni  bicipite  dagli  Etruschi  rappresentato,  e 
specialmente  nelle  Monete  di  Volterra. 

VI.  Dissento  pure  dal  parere  del  Lanzi  che  vuol  Giano 
anche  nel  bifronte  effigiato  in  quelle  di  Telamone,  per- 
chè vi  si  vede  pileato  come  quel  di  Volterra:  uso  che  non 
avendo  avuto  mai  i Romani  nei  Giani  delle  Monete  loro, 
molto  meno  poteano  averlo  gli  Etruschi  che  avran  seguito 
le  narrazioni  latine  nella  cognizione  di  Giano,  come  una- 
nimi furono  nelle  Monete  di  Telamone,  che  tutte  a simili- 
tudine delle  Romane  portati  la  nave,-  non  già,  cred’io,  in  me- 
moria della  nave  d’Argo,  o della  venuta  d’Enea  per  mare» 
come  interpetra  il  Lanzi  1 * 3 , ma  in  manifesto  segno  del  com- 
mercio marittimo  che  si  faceva  in  quel  porto,  lo  che  già 
superiormente  a p.  33  tentai  di  provare  rispetto  alle  Monete 
Romane,  a somiglianza  delle  quali  anche  nelle  Telamonie 
trovatisi  espresse  deità  diverse . Non  intendo  peraltro  di 
stabilire  che  Giano  fosse  ignoto  agli  Etruschi,  mentre  ap- 
prendo da  Servio  che  nella  città  di  Faleria  etnisca  fu  tro- 
vato da’ Romani  un  simulacro  di  Giano  quadrifronte  ma 
neppure  ne  congetturo,  come  vorrebbe  il  Guarnacci  5,  che 
sia  un  nume  Etrusco  passato  ai  Romani  -,  poiché  essi  lo  eb- 
bero da  per  se  con  due  faccie,  e con  quattro.  Nè  ogni  di- 
vinità de' Falisci  può  dirsi  etnisca,  mentre  la  città  fu  gre- 
ca d’origine,  sebbene  etrusca  di  suolo  Se  ne  può  dun- 

i Saggio  di  I.ing.  tir.,  Tom.  n, 

p.  86. 

a Serv.  ad  Àeoeid.  , lib.  vili , v. 

35j. 

3 Orig.  hai,  lib.  i,  cap.  ni,  p. 


102- 

4 Ved.  Lanzi , loc-  eie. , Tom.  li , 
p.  64-  Eckhel,  Doctr.  nmn. 
vet.,  Tom.  i,  Falisci,  p.  91. 
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que  a!  più  inferire,  che  Giano  nume  attenente  fuor  d’ogni 
dubbio  ai  Latini  f >sse  noto  anche  al  resto  d'Italia,  e per  con- 
seguenza agli  Etnischi;  ma  non  dee  cercarsi  fra  questi  in 
particolare,  e molto  meno  nei  simulacri  che  hanno  indizi  e 
caratteri  d’ altre  divinità , come  il  cappello  nel  bifronte  Vol- 
terrano e Telainonio. 

Pochi  altri  autori  che  abbiano  scritto  sulla  Moneta  di 
Volterra  mi  restano  ad  esaminare;  ma  d'altronde  i più  ac- 
creditati de’tempi  nostri. 

VII.  Nessuno  scrittore  si  è finora  si  ampiamente  e dot- 
tamente diffuso  scrivendo  delle  zecclie  antiche  d’  Etruria, 
quanto  l'antiquario  Lanzi.  In  tale  argomento  inseri  neces- 
sariaiìiente  la  Moneta  di  Volterra.  Ecco  le  parole  colle  quali 
ei  dà  principio  al  paragrafo  dove  ne  tratta  '.  «Del  Giano  che 
la  Zecca  di  Volterra  segna  nelle  Monete,  Ateneo  rende  una 
ragione  assai  generica,  ed  è,  che  Giano  segnasse  il  primo 
la  Moneta  di  bronzo . ec.  » Quindi  passa  a confutare 
Ateneo  con  ragioni  pari  alla  sua  dottrina,  come  già  indicai 
a pag.  18.  Non  so  poi  come  con  egual  fondo  di  dottrina  e 
criterio  non  si  accingesse  all'  esame  del  tipo  che  sì  fran- 
camente interpetrò  per  Giano.  Le  mie  confutazioni  e la 
mia  opinione  già  manifesta  contro  chi  tenne  esser  Giano 
in  quella  Moneta,  stanno  anche  contro  di  lui,  che  d'al- 
tronde però  tanto  stimo  ed  apprezzo.  Qui  fa  d'uopo  ch’io 
rammemori  al  mio  lettore  aver  io  dimostrato  superiormen- 
te a pag.  1 1 che  fra  le  Monete  col  bicipite  nominate  da 
Dracone  Corcireo  presso  Ateneo  citato  dal  Lanzi,  quella  di 
Volterra  può  non  esservi  compresa.  Quindi  prosiegue  il 

i Laozì , Sagg.  di  Ling.  «tr. , Tom-  it , num.  4 » p-  yS»  « «eg. 
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Lanzi  a supporre,' che  se  le  confederazioni  de’ popoli  dieder 
luogo  da  principio  a, formare  dei  simulacri  bicipiti,  come 
notò  il  Buonarroti  per  la  stessa  ragione  si  stampassero 
nelle  Monete.  Nè  sol  di  due  popoli  confederati,  ma  di  due 
popoli  coabitanti  entro  le  stesse  mura  e parti  d'  una  stessa 
cittadinanza. 

Servio  da  lui  citato  è in  suo  favore,  ove  dice,  che  do- 
po che  Romolo  e Tito  Tazio  patteggiaron  fra  loro,  fu  inal- 
zato a Giano  un  simulacro  di  doppia  fronte  quasi  ad  im- 
magine dei  due  popoli  confederati  *. 

Or  io  non  so  in  primo  luogo  quanto  sia  valevole  il  det- 
to di  Servio  che  ha  contro  di  se  il  parere  di  varj  uomini 
sommi  in  tale  argomento.  Varrone,  come  già  dissi,  è per 
me  d’  autorità  massima  in  fatto  di  Romane  antichità;  e que- 
sti mi  dice  che  i primi  Romani  onoravan  gli  Dei  senza  si- 
mulacro, uso  che  non  fu  alterato  nei  primi  170  anni  di 
Roma  3.  Plutarco  parimente  dottissimo  asserisce  che  a’  tem- 
pi di  Numa  non  ancora  era  stato  introdotto  in  Roma  si- 
mulacro alcuno  rilevato  o distinto  *.  Ciò  è confermato  an- 
che da  Clemente  Alessandrino  5.  Plinio  è ambiguo,  ma  nel 
dar  queste  notizie  non  pare  che  ne  dubiti.  Dunque  nono- 
stante quanto  ne  dice  Servio  citato  dal  Lanzi,  non  si  può 
ammettere  die  a’  tempi  di  Romolo  sia  stato  fatto  il  simula- 
cro bicipite  di  Giano,  e molto  meno  che  da  quello  sia  pas- 
sato in  uso  sulle  Monete,  quando  non  se  ne  abbiano  altre 
prove.  Proseguo  l'esame  d’ogni  parola  del  Lanzi,  ove  dice: 


t Ved.  quanto  ne  dissi  a p.  il. 

tJl.  Dei,  lib.  it,  cap.  tx,  p.  94* 

a Se rv.  ad  Aeneid. , lib.  xii,  v. 

4 Plutarc.-  in  Numa , p.  70. 

4 7.  _ 

5 S troni.,  lib.  1 , cap-  xv,  p.  358. 

3 Varrò  apud.  S.  Àuguat. , de  ci* 
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et.  così  anco  si  è spiegato  dagli  eruditi  un  simile  simbolo  in 
Medaglie  Siciliane  di  Siracusa,  di  Partorirlo,  di  Reggio,  ed 
altri  luoghi.  » Io  credo  essersi  rilevato  dagli  eruditi,  che 
allorquando  due  popoli  concorrevano  per  comunione  di  cit- 
tadinanza a segnare  una  sola  Moneta,  vi  ponessero  un  ca- 
po di  doppia  fronte,  che  indicasse  talvolta  i due  numi,  ai 
quali  erano  stati  devoti,  in  un  solo  riuniti;  come  Reggio, 
che  in  alcune  delle  sue  Monete  ha  Apollo,  in  altre  Diana, 
in  altre  Esculapio,  in  altre  Igia;  e di  questi  soggetti  se  ri’  è 
formato  un  bifronte,  ma  or  coi  segni  d’ Apollo  e Diana,  or 
con  quei  d’  Esculapio  a due  faccie.  Talora  le  teste  sono  di 
donne,  e simboleggiano  le  due  città  confederate,  come  Io 
stesso  Lanzi  ne  cita  in  esempio  Siracusa;  poiché  fu  in  uso 
specialmente  nella  Sicula  numismatica  di  personificare  le  cit- 
tà. Ma  intanto  da’ predetti  esempi  non  resulta  che  il  Lan- 
zi sia  astretto  a dichiarar  Giano  quel  bifronte  che  si  tro- 
va nella  Moneta  volterrana,  giacché  neppure  i da  lui  citati 
bifronti  son  Giani.  « Talora,  egli  prosegue,  l'uno  dei  capi 
è barbato,  l’altro  imberbe,  e simboleggiano  il  più  antico 
popolu  unito  al  piu  recente.»  Qui  non  ha  diritto  il  Lanzi 
d"  esser  seguito,  perchè  di  tal  costume  non  adduce  veruno 
esempio;  nè  in  tante  medaglie  da  me  esaminate  vidi  mai 
quest’uso  di  rappresentanza  di  popoli.  Se  il  bifronte  d’una 
Moneta  ebbe  o non  ebbe  barba,  fu  per  indicare  il  partico- 
lar  carattere  di  quel  nume  che  rappresentava,  e non  già  un 
popolo  che  mai  si  vide,  per  quanto  io  sappia,  in  monete. 
Così  se  Ercole  per  esempio  formò  con  Mercurio  un  bifron- 
te come  nelle  Monete  della  Gente  Rubria,  si  vide  allora 
Mercurio  con  cappello,  ed  Ercole  barbato  con  pelle  di  leo- 
ne. Se  parimente  nei  bicipiti  della  Moneta  d’ Atene,  e di 
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Tenedo  trovasi  un  volto  imberbe,  l’altro  barbato:  ciò  avvie- 
ne perchè  ivi  si  rappresenta  un  uomo  ed  una  donna,  ad  am- 
bo i quali  non  conviene  per  natura  la  barba  egualmente; 
nè  so  che  Atene  abbia  espressa  nelle  Monete  anteriorità  a 
posteriorità  di  popoli  riuniti,  come  vuole  il  Lanzi,  e molto 
meno  che  abbia  pensato  a Giano  ponendo  nelle  monete  il 
bifronte  composto  d’  un  uomo,  e d'  una  donna  « Talora  i 
volti  ( egli  prosegue  ) come  in  Volterra  son  dell’  età  stes- 
sa, e prescindono  da  tale  allusione  ».  Dunque  dagli  addotti 
esempi  del  Lanzi  sulla  barba  dei  bifronti  nulla  impariamo 
a favore  della  Moneta  Volterrana  secondo  lui:  ma,  a parer 
inio,  essa  è che  molto  ci  guida  alla  cognizione  del  tipo. 
Imperciocché  se  vi  fosse  rappesentato  Giano,  come  a primo 
aspetto  pareagli,  avrebbe  dovuto  quel  bifronte  essere  ornato 
di  barba;  poiché  i veri  ritratti  di  costui  scolpiti  nelle  Mo- 
nete romane  son  sempre  barbati . Dirò  di  più  che  il  non 
esser  barbati  i bifronti,  sebbene  in  Monete  romane,  danno 
indizio  che  non  son  Giani.  La  famiglia  Fonteja  per  esem- 
pio che  ebbe  nelle  Monete  uu  bifronte  non  con  barba,  ina 
con  lanugine  al  volto,  volle  con  esso,  ( come  dottamente 
prova  1’  Etiche!  *)  rappresentare  i Dioscuri  ancor  giovani. 
In  vano  il  Vaillant  avea  preteso  render , ragione  del  Giano 
imberbe  di  questa  Moneta,  allegando  1'  use  di  portar  barba 
già  abbandonato  in  Roma  a’ tempi  che  fu  battuta  dalla  fami- 
glia Fonteja;  poiché  l’Eckhel  più  diligentemente  osserva  che 
le  Monete  col  vero  Giano  posteriori  a quest’epoca,  fra  le 
quali  quelle  della  gente  Eppia,  lo  hanno  tutte  barbato.  Fu 

i L.  eie,  p.  97  v,  Fornii-  Fonteja,  p.  a 1-1- 
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dunque  una  caratteristica  propria  di  Ciano,  e bene  a lui 
conveniente,  per  esser  detto  il  padre  degli  uomini  e degli 
Dei,  il  più  antico  nume  d’Italia,  antichissimo  e primigenio, 
come  giù  dissi , attributi  tutti  che  anche  in  Gioie  si  espri- 
mono con  barba  veneranda.  Non  cosi  di  Mercurio;  giovi- 
ne, celere,  sempre  attivo  pe’suoi  messaggi  è adeguatamen- 
te caratterizzato  privo  di  barba,  e nella  Moneta  di  Volter- 
ra e in  tutti  i monumenti  de'  buoni  secoli  dell'  arte . 

Vili.  È qui  da  avvertire  che  nel  museo  Etrusco  del  Co- 
ri ' trovasi  una  Moneta  di  Volterra  col  bifronte  barbato, 
ed  altre  due  col  bifronte  imberbe.  Questo  è un  equivoco, 
cred’io,  del  disegnatore,  poiché  sempre  fuse  rozzamente  e 
in  parte  logore  dal  tempo  queste  volterrane  Monete  non 
mostran  mai  volti  levigati  ed  uniti;  e le  scabrosità  prove- 
nienti dalla  fusione  e dalla  corrosione  del  tartaro,  posson 
far  travedere  il  mento  barbato  a chi  non  vi  pone  molta 
attenzione  nel  bene  osservarle.  Io  che  ne  ho  vedute  non 
poche  sparse  in  vari  musei  di  Toscana,  oltre  quella  già  af- 
fidatami nel  museo  di  Volterra,  posso  assicurarne  che  nes- 
suna di  esse  lia  bifronte  barbato.  Il  Guarnacci  ci»  ne  ripor- 
ta quattordici  nella  sua  opera  *,  le  mostra  tutte  con  bifron- 
te imberbe.  L’opera  del  Dempstero  che  ne  ha  un  numero 
ancor  superiore,  mostra  lo  stesso.  Ciò  nonostante  trovasi 
riportata  dal  Fabrctti  J una  di  esse  con  bicipite  barbato  da 
uno  de’.volti,  e imberbe  dall'altro;  su  di  che  notò  con  lo- 
devole siucerità  il  Buonarroti  che  avendo  osservata  nel  mu- 
seo Mediceo  ognuna  di  tali  medàglie,  d’onde  l’avea  tratta 

i Tom.  i,  lab.  nervi,  num.  i.  xxi , xxn. 

a Orig.  bai.,  Tom.  n , lav.  n,  3 loscript.,  p.  5 28. 
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il  Fabretti,  non  vi  trovò  questo  bifronte  barbato  ed  imber- 
be; ma  bensì  ogni  Moneta  etnisca  Volterrana  con  bicipite 
imberbe,  ogni  Romana  con  bicipite  barbato  *.  Nel  museo 
edito  deU’Arrigoni  di  Venezia  vedesi  parimente  a un  Sestan- 
te Volterrano  con  bicipite  barbato,  ed  un  Dupondio  con 
bicipite  barbato  in  un  volto,  imberbe  nell'altro.  Il.Froelik  1 * 3 
pone  ancor  egli  un  bifronte  barbato  citandone  l’Arrigoni. 
Lo  Spanhemio  4 riporta  un  bicipite,  come  già  dissi,  con  pi- 
leo  geminato,  ed  altro  bicipite  ove  in  mezzo  alle  teste  cre- 
dè bizzarramente  vedervi  una  testa  di  bove  in  piccola  pro- 
porzione . Il  Mazzolenì  credè  vedere  una  testa  di  montone 
parimente  in  altro  bicipite  Volterrano  del  museo  Pisani  in 
Venezia  5,  e confondendo  anche  egli  il  Giano  della  Moneta 
Romana  col  Mercurio  della  Volterrana  perchè  ambo  bifron- 
ti, disse  che  or  si  trovano  imberbi  e giovani,  or  barbati  e 
provetti,  or  con  cappello,  ed  or  senza;  e cita  in  fine  la  Mo- 
neta pubblicata  nel  museo  Arrigoni,  ove  un  volto  del  bici- 
pite è barbato , imberbe  P altro . Niente  di  tutto  questo . F 
bifronti  di  quelle  Monete,  per  quante  iq  ne  ho  vedute,  (che 
son  già  molte),  son  tutti  io  ripeto  con  cappello  umbonato, 
e veruna  di  esse  porta  altri  segni,  nè  di  gemme,  nè  di  te- 
ste d'animali  ec.;  ma  tutte  ingannevoli  per  la  loro  antichi- 
tà, rozzezza  di  fusione  e corrosione,  han  tatto  travedere, chi 
le  ha  disegnate;  e quindi  con  facilità  son  caduti  in,  inganno 
anche  i Numismatici  da  me  citati,  più  incauti  nel  seguir 
ciò  che  altri  aveàn  detto,  che  diligenti  nel  far  nuovi  esami 


i Bonarr.  ad  monuni.  Dcmpst- 
explic. , p.  79. 

a Tav.  ix. 

3  Notit-  element. , lab.  11 , nula. 


ai,  p.  a6. 

4 Numi  amai.,  Tom.  i , de  Formi s 
litter.,  p.  1 1 2. 

5 Tab.  ti,  tuia».  1. 
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su'  tipi  originali.  « Cile  qui  ( prosegue  a dire  il  Lanzi,  par- 
lando delle  due  (àcce  del  bicipite  ) riguardino  due  popoli 
confederati , v.  g.  il  Romano  e 1’  Etrusco,  sarà  forse  vero  : 
più  adattatamentc  però  vi  ravviseremo  due  popoli  concorsi 
a formare  la  popolazione , che  saranno  il  Pelasgo  ed  il  Li- 
dio, stando  al  detto  di  Strabone  » Converrei  con  questo 
dotto  Antiquario,  se  per  eguali  principj  spiegar  potessi  quel 
Bacco  bifronte  che  segnato  si  vede  nelle  Monete  di  Cata- 
nia, lo  stesso  Giano  simile  a quel  di  Roma  nelle  Monete  di 
Palermo,  e i bifronti  delle  monete  d’Anfipoli,  di  Macedo- 
nia e di  Tessalonica  e di  Siracusa  ed  altre  da  me  nomina- 
te, e quelle  da  me  tralasciate,  che  pur  si  vedono  nelle  nu- 
mismaticlie  raccolte:  ma  quella  dottrina  non  si  generalizza, 
nè  s'adatta  ad  ognuna  di  esse.  Non  sarò,  come  spero,  tac- 
ciato d' ignoranza  dal  mio  lettore,  se  ingenuamente  confesso 
di  non  sapere  qual  bizzarra  allegoria  si  volesse  ascondere 
dagli  antichi  nella  strana  unione  di  due  capi  umani. 

L'  Eckhel  che’  molto  vide  e molto  rifletté  in  tal  genere 
di  Monete  bifronti,  mentre  in  principio  della  sua  opera  se- 
guendo il  comun  parere  attribuiva  a rappresentanza  di  Gia- 
no ognuna  d’esse  Monete,  se  ne  mostrò  dubbioso  in  segui- 
to, trovando  che  molte  rappresentavano  altri  soggetti  da 
Giano  diversi,  e in  fine  dubitò  se  la  stessa  Moneta  Romana 
lo  avesse  effigiato,  meno  quelle  che  per  certa  prova  ne  por- 
tano il  nome,  e al  par  di  me  Confessò  di  non  intendere 
con  certezza  quale  allegoria  vi  si  tenesse  velata.  Meglio  dun- 
que sarà  1’  attenersi  ad  indagare  quelle  cose  che  trovano 
qualche  appoggio  sicuro  nei  classici  o nel  paragone  d’altri 

i Lib.  t.  p.  319,  et  *eq. 
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monumenti,  di  quello  che  fantasticare  sulle  ignote  opinio- 
ni ch'ebbero  gli  antichi  nelle  loro  inesplicabili  allegorie; 
ragione  per  cui  mi  son  limitato  a proporre  che  nella  Mo- 
neta di  Volterra  vi  si  riconoscesse  Mercurio  Bifronte,  solo 
perchè  altri  esempi  di  antichi  monumenti  e scritti  e figurati 
in  tal  guisa  cel  mostrano,  ma  non  mi  son  poi  voluto  inol- 
trare a render  ragione  di  quello  strano  modo  di  rappresen- 
tarlo, persuaso  che  nè  altri  nè  io  possa  saperlo,  0 indagar- 
lo per  le  sole  dottrine  che  ci  sono  note  fino  al  presente. 

Proseguendo  l’esame  di  quanto  scrisse  il  Lanzi  sulla  Mo- 
neta in  questione,  riporto  il  seguente  suo  articolo:  « Note- 
rò in  fine  (egli  dice,)  che  quelle  teste  hanno  cappello,  che 
in  medaglie  di  città  Greche  talora  è indizio  d’ estraneo,  e 
quasi  di  chi  ha  viaggiato  per  giùngervi.  » Ma  se  il  piano 
della  zecca  di  Volterra  ha  il  cappello  come  egli  nota,  per- 
chè dunque  non  trovasi  mai  con  esso  nella  Moneta  Roma- 
na? Io  sciolgo  la  questione  cosi:  perchè  nella  Moneta  di  Vol- 
terra non  v'è  Giano,  come  pensa  il  Lanzi,  ma  Mercurio,  a 
cui  ben  si  addice  il  cappello»  '.  In  un  asse,  (ei  prosegue,) 
del  Museo  di  Parigi  vi  è aggiunta  una  corona  gemmata 
che  può  riguardar  Giano  inventore  delle  corone,  e perciò 
scolpitegli  altrove  in  medaglie,  come  osserva  Ateneo  nel  ci- 
tato .luogo;  e può  anco  significare  la  corona  nazionale,  una 
delle  insegne  che  i Toscani  davano  ai  lor  principi,  e che 
dovettero  dopo  lunga  guerra  presentare  a Tarquinio  Prisco, 
e raffermare  a Servio  Tullio».  Qualora  sian  valevoli  a per- 
suader le  mie  prove  che  Giano  non  appartenne  ai  Toscani, 

e che  quei  globetti  della  Moneta,  pubblicata  dallo  Spati hemio,  V 

1 S*g.  di  Ung.  etr. , Tom.  u , P»rt.  ■ , p.  98. 
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o non  vi  sono  o non  esprimono  una  corona,  per  essere 
all'  estremità  del  lembo  del  cappello,  come  dimostrai  al 
§ VII  del  Cap.  I,  resta  inutile  ogni  argomento  che  da  ciò 
Volea  trarre  il  Lanzi,  come  arca  fatto  prima  il  Buonarroti. 

IX.  Ciò  non  pertanto  l’Eckhel  estremamente  pratico  ed  eru- 
dito in  Monete,  riportò  alla  Volterrana  l’iutiero  sentimento 
del  Lanzi,  forse  colile  il  migliore  fra  quanti  ve  ne  aveano 
apposti  gli  altri  Antiquari;  sebbene  non  seppe  approvarlo; 
e da  quanto  ne  scrisse,  a me  pare  che  neppure  seppe  in- 
tenderlo a fondo,  il  che  merita  emenda  e difesa.  Ammette 
in  primo  luogo  che  si  abbiano  Monete  Volterrane  con  bi- 
fronti che  rappresentino  Giano,  sebbene  alcuni  di  essi  ab- 
biano ambo  i volti  barbati,  altri  imberbi,  ed  altri  in  fine 
barbato  l’uno  e non  l’altro:  dottrina  che  quell'uomo  gran- 
de non  avrebbe  stabilita,  se  tutte  sott’ occhio  avesse  avute 
le  Monete  degli  Autori  da  lui  citati:  ma,  come  ad  altri  suc- 
cesse, ei  s’ ingannò  stando  alle  altrui  relazioni,  e seguendo 
le  ormai  stabilite  opinioni  sul  Giano  Etrusco;  quindi  sul- 
l'esposto parer  del  Lanzi  osserva  che  difficilmente  i Volter- 
rani avran  voluto  con  le  tre  variazioni  de’ bicipiti  esprime- 
re tre  federazioni  o tre  unioni  di  popoli.  Io  peraltro  son 
d'  opinione  che  il  Lanzi  intenda  parlare  dei  bifronti  in  ge- 
nere che  trovansi  sparsi  in  varie  Monete,  non  già  in  quei 
di  Volterra , ne'  quali  non  pare  eh’  abbia  trovata  tal  varietà 
di  costume  nella  barba;  su  di  che  s' esprime  assiti  chiaro  nelle 
seguenti  parole:  « Talora  come  in  Volterra  ( i volti  del  bi- 
fronte ) sono  della  'stessa  età  e prescindono  da  tale  allusio- 
ne. o Spero  che  tali  ambiguità  saran  tolte  in  seguito  di 
queste  mie  osservazioni . 

X.  Abbiamo  il  Visconti  che,  senza  aver  parlato  diretta- 
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mente  della  Moneta  di  Volterra,  par  che  abbia  inteso  ac- 
cennarla sebbene  equivocamente,  per  quanto  io  ne  capisca, 
in  un  suo  paragrafo  ch’io  riporto  per  intiero,  perditi  col 
Ciano  e col  Mercurio  in  questione  ha  gran  relazione.  « Ora 
vediamo,  egli  dice,  qual  sia  il  principio  dell'altra  confusio- 
ne accennata  di  Bacco  Fanete  con  Mercurio;  giacché  a Mer- 
curio abbiam  veduto  le  sue  doppie  immagini  attribuirsi . 
Mercurio,  che  nella  mistica  e simbolica  idolatria  era  il  ilio 
dell’ingegno,  potè  subentrare  alle  rappresentanze  del  Meli 
o Intendimento,  come  Bacco  e il  Sole  a Fanete,  indi  col 
Fanete  e col  Sole  potè  confondersi.  A Mercurio  eran  de- 
dicati i sassi  terminali , e i monticclli  di  pietre  che  s’  am- 
mucchiavano nelle  campagne  e nelle  strade,  per  varie  occa- 
sioni e per  vari  fini;  quindi  nuovo  motivo  d’ equivocarlo 
con  Fanete  o col  Sole,  che  parimente  con  sassi,  colonne  e 
guglie  simboleggiavasi , e veneravasi.  Quindi  come  fu  col 
Fanete  presso  i Greci  confuso,  così  lo  fu  presso  i Latini 
col  Giano,  onde  le  molte  immagini  petasate  di  Giano  nel 
bronzo  Latino,  che  egualmente  posson  chiamami  Giani  col 
cappello  di  Mercurio  che  Mercuri  bifronti.  1 » 

Se  il  mio  Lettore  è mal  sodisfatto  della  mia  ingenua  con- 
fessione di  non  saper  dare  una  persuadente  spiegazione  al 
bicipite  dell’Asse  Volterrano  rappresentante  Mercurio,  men- 
tre soltanto  suppongo  che  vi  si  asconda  una  qualche  ine- 
splicata allegoria;  non  saprei  come  meglio  appagare  la  sua 
curiosità  che  col  porgere  ad  esso  queste  dotte,  non  meno 
che  ingegnose  congetture  del  gran  Visconti,  il  quale  in  so- 
stanza dà  delle  ragioni  molto  valide  a persuadere  sul  dop- 

I Mu*  P.  Clem.,  Tom.  vi , uv.  vili , p.  1 4 
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pio  capo  dato  a Fanete  dai  Greci,  e quindi  supponendo 
equivocato  e confuso  con  Fanete  il  Mercurio,  non  dubita 
che  a tal  riguardo  siensi  anche  ad  esso  attribuiti  due  volti. 
Mi  sia  peraltro  permesso  d’aggiungere  a quanto  dottamente 
ha  esposto  il  mentovato  Autore  alcune  osservazioni  che 
han  relazione  col  soggetto  ch’io  tratto.  Non  posso  ammet- 
tere queste  molte  immagini  petasate  di  Giano  nel  bronzo 
latino,  finché  non  me  ne  cade  sott’ occhio  un  esempio.  Io 
non  conosco  abbastanza  ogni  angolo  di  Roma  per  asserire 
che  non  se  ne  trovino  in  quel  paese  si  ricco  d’  anticaglie 
sempre  variate,  ma  mi  sorprende  come  tanti  e tanti  Anti- 
quari e Numismatici  abbian  prodotte  colle  stampe  infinite 
Monete  Romane  con  Giano  senza  il  cappello,  e nessuna 
con  esso  : nè  tampoco  vid’  io  statua  veruna  o busto , in  cui 
con  cappello  sia  Giano  rappresentato . Trovasi  nella  rac- 
colta Morelliana  una  Moneta  Romana  interpetrata  nei  se- 
guenti precisi  termini  che  favorirebbero  l' asserto  del  Vi- 
sconti « Caput  Jani  geminarti  barbaturn,  pileoli  genere  quo- 
dam  tectum.'  » Ma  in  mio  favore  è la  medaglia  stessa,  che 
ha  un  bicipite,  come  oguun  può  vedere  ’,  e ornato  il  ca- 
po, non  già  di  cappello,  nè  di  specie  alcuna  di  esso,  ma 
d‘  una  benda  larga  o corona  che  cinge  il  capo  di  que'  due 
volti.  Pubblicò  lo  Spanhemio  una  Moneta  con  bifronte  pe- 
tasato,  la  cui  epigrafe  fu  da  lui  giudicata  d'antico  latino. 
Ma  ormai  chi  non  sa  che  questa  Moneta  che  è la  stessa 
eh’  io  riporto  alla  Tav.  Ili  num.  1 , appartiene  a Volter- 
ra ? Altri  numismatici  di  minor  grido  confusero  la  Mo- 

I Thcs.,  Nuinism.,  Fami!.  Rom.,  a Ved.  torbe  I»  tav.  v,  num.  7 
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lieta  di  Volterra  con  quella  di  Roma,  e vi  ritrovarmi  per 
conseguenza  Giano  or  con  cappello,  ed  or  senza:  ma  tali 
equivoci  non  debbono  aver  guidato  il  nostro . Visconti  neh 
le  sue  dottrine  sul  Giano  -Latino.  Del  resto  sia  Giano  co- 
inè vollero  molti,  sia  Mercurio  come  io  sostengo  rappre- 
sentato nella  Volterrana  Moneta,  sarebbe  ciò  indifferente 
secondo  il  nostro  scrittore,  mentre  ei  chiude  il  suo  articolo 
con  dire,  che  egualmente  posson  chiamarsi  Giani  col  cap- 
pello di  Mercurio,  che  Mercuij  bifronti. 

XI.  Son  peraltro  troppo  persuadenti  le  ragioni  del  Zoe- 
ga  colle  quali  s'oppone  a questa  massima  del  Visconti;  on- 
de io  posso  dichiararmi  del  suo  parere  senza  tema  d'erra- 
re. Prova  il  Zoega,  e lo  prova  con  incontrastabili  argomen- 
ti, che  altro  fu  iu  Roma  Mercurio,  altro  fu  Giano;  e che 
sebbene  molti  attributi  di  Mercurio  fossero  dai  Romani  a 
Giano  assegnati,  pure  non  vi  fu  mai  equivoco  nè  confusion 
di  persona,-  poiché  vien  dimostrato  da  esso  die  quegli  at- 
tributi stessi  assegnati  a Mercurio  dall’antichità/ vengono  poi 
per  mera  combinazione  dati  a Giano,  e per  motivi  total- 
mente diversi  Non  è dunque  fuor  di  proposito  che  non 
ostante  il  rispettabile  parere  del  Visconti  io  creda  doversi 
fare  una  differenza  fra  il  Mercurio  pileato  bifronte  che  se- 
gna 1’  etnisca  zecca  di  Volterra,  e il  Giano  bifronte  privo 
di  cappello  che  trovasi  nelle  Monete  di  Roma. 

Lo  stesso  Zoega  non  andò  esente  dall’  inavvertenza  di 
creder  Giano  rappresentato  e imberbe  e barbato,  e talvolta 
con  cappello  pari  a Mercurio  J ; mentre  ripetute  indagini 

i Zoega  , de  Orig.  tt  usu  Obclicc-, 
p.  aa3,  uot.  3$. 

S.  III. 
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m’  assicurano  che  il  Giano  segnato  nelle  Monete  di  Roma 
fu  sempre  barbato , e non  mai  coperto  da  verun  cappello . 
È manifesta  in  questo  scrittore  la  confusione  tra  la  Moneta 
di  Roma  e quella  di  Volterra;  ov’  è,  a mio  credere,  Mer- 
curio c rion  Giano,  e sempre  pileato  ed  imberbe  costante- 
mente;  ossivvero  ha  ciecamente  seguito  ancor  esso  le  altrui 
dottrine,  senza  esaminare  se  eran  giuste  od  erronee,  come 
mi  sembrano . 

Altri  autori  di  minor  grido  dei  rammentati  finora,  come 
il  Sellaci , il  Micali,  non  avendo  fatto  che  ripetere  ciò  che 
quelli  avean  detto,  o non  meritano  che  ci  occupiamo  a 
confutarli,  o al  più  restano  confutati  negli  autori  che  han- 
no copiati. 

XII.  Il  Rasche  scrittor  più  moderno  fra  quei  da  me  citati 
che  han  parlato  e di  Giano  e della  Etrusca  Moneta  di  Vol- 
terra, fissando  delle  massime  generali  sopra  questi  soggetti, 
per  formarne  i respettivi  articoli  del  suo  Lessico  nummario, 
tratti  dagli  scrittori  suddetti , ha  dovuto  ancor  esso  cadere 
in  eguali  contradizioni.  Stabilisce  al  principio  del  suo  arti- 
colo di  Giano  eh’  ei  sia  ellìgiato  nelle  Monete  di  Velletri, 
mentre  queste  son  già  rivendicate  a Volterra.  Come  pure 
che  Giano  si  trova  nelle  Monete  di  Cartagine,  di  Catania , 
di  Nasso,  di  Palermo,  di  Siracusa,  di  Reggio;  sebbene  io 
suppongo  doversi  pensare,  che  nella  maggior  parte  di  esse 
son  de'bifronti  che  non  rappresentano  Giano. 

Prosiegue  nella  distinzione  che  Giano  fu  rappresentato 
ora  barbato , ora  imberbe  : eppure , come  provai , non  fu 
mai  rappresentato  nelle  Monete  Giano  senza  la  barba,  e in 
conseguenza  i bifronti  imberbi  non  dovean  dirsi  Giani.  Fra 
le  Monete  che  han  Giano  imberbe  pone  quella  di  Volter- 
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ra , ed  io  provo  che  vi  è Mercurio , e non  Ciano . In  fine 
si  ritratta  nel  supplemento  al  suo  Lessico  Seguendo  -le  os- 
servazioni dell’  Eckhel,  che  pone  in  dubbio  esser  Ciani  gran 
parte  de’ bifronti  che  trovami  nelle  antiche  Monete. 

E perchè  il  mio  assunto  di  ragionare  della  Moneta  di 
Volterra  resti  del  tutto  compito , dirò  alcuna  cosa  dell’.epi- 
grafe  che  vi  si  trova. 

CAPITOLO  SESTO 

Epigrafe  etnisca  della  Moneta  f atterrano .' 


Il  Giambullari  fra  i primi  si  fece  interpetre  della  Mo- 
neta di  Volterra,  e vi  credè  scritto come  già  dissi,  in  lin- 
gua etrusca  bensì,  ma  derivata  dalla  Caldea,  la  parola  Orise- 
la, che  tradusse  Moneta  di  mio  Padre  ■;  interpetrazione  a 
cui  più  che  la  lingua  caldea,  prestavasi  la  preventiva  opinio- 
ne che  vi  fosse  effigiato  Giano,  e che  questi  fosse  stato  l’in- 
ventore della  Moneta  ed  il  progenitore  degli  Etnischi.  Ora 
dunque  che  ho  provato  tutto  ciò  insussistente,  che  diverrà 
della  spiegazione  data  all'  epigrafe  ? Lo  Spaneinio  vi  lesse 
lajede  o Atri,  e la  giudicò  voce  Etrusca  scritta  in  lettere 
antiche  latine,  ma  non  s' impegnò  a spiegarne  il  significa- 
to ’.  Il  Molineto  avendo  letto  1’  epigrafe  colla  parola  odi- 
cela, ed  interpetrata  per  nome  del  monetario,  fu  ripreso 
però  dal  Fontanini  che  frattanto  non  lesse  diversamente , nè 

i Giambullari , ori  G“Ilo , p gì,  antiq.,  Tom.  i , p.  na. 

% SpanUeitn  .de  pnjcst.  eiusu  nuui. 
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azzardò  veruna  interpetrazione,  e solo  si  dolse  di  non  in- 
tenderla per  esser  perduta  ogni  traccia,  come  egli  dice,  del- 
la lingua  di  una  nazione  che  fu  tanto  dotta  Spiegando 
Chishull  * con  dotto  commentario  la  iscrizione  Sigea  ebbe 
occasione  di  trattare  della  Moneta  di  Volterra,  ove  con  J’a- 
juto  dell’  eolico  piuttosto  che  dell’  ebraico  vi  lesse  odifela 
senza  dare  a questa  parola  interpetrazione  veruna. 

Bernardino  Baldi  Abate  di  Guastalla  trovando  la  clava 
nella  nostra  Moneta,-  va  indagando  quale  analogia  possa  a- 
vere  colla  iscrizione  che  la  contorna , ove  egli  legge  pelia 
pumi,  e col  soccorso  della  lingua  ebraica  interpetra  am- 
mirabile liberatrice,  poiché  con  la  clava  liberò  Ercole  tanti 
popoli  oppressi  da’  tiranni  e da’  mostri. I *  3 * Ma  smentita  dal 
Lanzi  la  relazione  tra  1’  ebraico  e l' etrusco , resta  smenti- 
ta per  conseguenza  anche  l’ interpetrazione  che  si  dà  alle 
parole  etnische  con  siffatti  soccorsi . 

Il  FrOelich  * vi  lesse  felJtki  , e credè  l' iscrizione  esser 
nome  della  città  alla  (piale  apparteneva  la  Moneta,  che  at- 
tribuì a Velletri  nell'antico  Lazio,  oppure  a Feltria  de' Ve- 
neti per  somiglianza  di  nomi. 

Il  Gori  nelle  sue  prime  opere  Etnische  5 opinò  egualmen- 
te, e con  esso  altri  Antiquarj  che  di  tal  Moneta  ebber  agio 
di  scrivere,  fra’ quali  specialmente  il  Maffei  *. 

Gin  più  matura  riflessione  si  diede  il  Passeri  all’  esame 


I Fontanili! , Do  antiq.  I forine  » 

extal  in  The*.  Aniiq-  et  Hist.  Ttal. 
Dttrmann.  , Tom.  viti»  Pars,  ili»  p. 

4a- 

a Chishull,  Antiquitalrs  Asiat.,  5 
Vii,  p.  1 4»  noi.  27. 

j Exlal  in  Thesnur.  Duratami  » 


Tom.  vili,  Pars  ni,  p.  47* 

4 Noi.  clement p.  a 6. 

5 Difesa  dell*  Alfabeto  Etr.,  p» 
cxxvi , e Mus.  etr.»  Tom.  n»  p. 

4'-- 

6 Osserv.  letter.»  Tom.  iv,  p.  35. 
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di  quell'epigrafe,  e trovò  che  sebbene  la  parola  Velalri -si 
accostasse  molto  al  nome  Velletri  Città  dell'antico  Lazio, 
pure  pel  computo  del  suo  cronico  nuinmario  calcolando 
che  l’asse  Volterrano  potesse  esser  fuso  in  tempo  della  guer- 
ra Punica  seconda’,  non  poteva  in  quella  età  aver  Velletri 
il  dritto  di  coniar  Monete,  per  essere  allora  ridotta  in  ser- 
vitù di  colonia  romana  a motivo  della  sua  ribellione  ; onde 
aggiungendo  la  congettura,  che  la  maggior  parte  di  esse 
Monete  si  trovano  in  Volterra  e nessuna  in  Velletri,  ne  ar- 
gomentò giustamente  che  quella  Moneta  e quel  nome  spet- 
tasse a Volterra  Stabilita  tal  dottrina  dal  Passeri,  la  tenne 
ognuno  come  segnata  nella  zecca  di  Volterra.  11  Gori  qua- 
le avea  palesata,  come  altrove  accennai,  un'opinione  <Ji\ or- 
sa , si  ritrattò i *  3 4. 

II  Guarnacci  adunò  gran  parte  delle  altrui  dottrine,  che 
uni  alle  sue  per  dicifrare  quel  nome  che  a primo'  aspetto 
non  pare  abbia  molta  analogia  con  quel  di  Volterra,  e tro- 
vò col  Passeri  <,  con  Flavio  Biondo  s,  co!  Gori  8,  col  Maf- 
fei  ?,  col  Volterrano  *,  che  Voi,  o Vola  significa  città , o 
luogo  abitato  in  antichissimo  idioma  italico  : ma  siccome 
dagli  Etruschi  non  fu  usata  la  lettera  O,  cosi  Si  potè  da  lo- 
ro scrivere  Vela  in  luogo  di  Vola-,  Ove  segue  la  monosil- 
laba tri,  soggiunge  il  medesimo,  significar  tre  coll’  ajuto 
dell'antico  Latino,  dell'Etrusco  e del  Greco,  e compostane 
la  significazione  di  luogo  abitato  in  tre  parti,  credè  ritro- 


i Yed.  p.  18. 

a Passeri,  Paralip.  ad  Dfinpster. , 

p.  174»  « 

3 Mila,  elr.,  Tom-  iu,  p.  2o. 

4 L cii- 


5 Italia  illustrat,  p.  3oo. 

6 L.  cit. 

7 Osscrv.  Lett.,  Tom.  y,  p.  37. 

8 Raph.  Volaterr..  Commeni-  Ur» 
ban.,  lib.  Y,  p-  5i. 
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vario  nell’  antico  circondario  delle  mura  di  Volterra,  mentre 
si  estende  appunto  per  tre  parti  il  suo  antico- abitato. 

Questa  opinione  ( che  se  non  ha  nulla  di  positivamente 
probabile , nulla  ha  neppure  di  assurdo  ) non  fu  rigettata 
dal  dotto  Lanzi  giudice  competente  in  tali  materie . Egli 
l’ accennò  1 * senza  per  altro  seguirla,  aggiungendone  altre 
sue  proprie . Pel  nome  Velalri  trova  egli  qualche  guida  in 
Dionisio  ',  il  quale  accenna  che  Velia  ( in  Etrusco  Vela  ) 
si  chiamò  un  paese  vicino  a Rieti,  ove  si  fermarono  i Pe- 
lasghi  quando  giunsero  in  Italia,  perchè  Velia  dicevansi  in 
antico  Italico  n*  J»  i luoghi  paludosi  da  n«  palude . 

Quindi  Velia  i3P  potrebbe  rendersi  luoghi  paludosi  fre- 
r/uenti,  nome  conveniente  a quella  parte  del  Territorio  Vol- 
terrano che  poi  fu  detta  Vada  Volalerrana  ; ma  in  tale  opi- 
nione non  fu  Icrmo  il  I-anzi,  e dopo  una  pagina  o poco 
più  ne  produsse  una  diversa  3,  immaginando  egli  che  nel 
bifronte  di  quella  Moneta  ravvisar  si  potessero  due  popoli 
concorsi  a formar  la  popolazione  di  Volterra,  cioè  il  Pela- 
sgo  ed  il  Lidio  : trovò  più  precise  notizie  nascoste  in  quel 
nome  Velatri , ove  colla  sola  metatesi-  dell’  aspirazione  vi 
scorse  Velia  e Adria,  elle  in  medaglie  Scrivesi  Udiri-,  e 
veramente  i Pelasgbi  venendo  in  Italia  parte  arrivarono  a 
Velia,  parte  rimasero  a Spina  d'onde  in  Adria  si  propaga- 
rono, e forse  d’ ambedue  i luoghi  mandarono  coloni  a fon- 
dar Volterra . Ma  chi  può  proporre  simili  cose  senza  la  mal- 
levadoria della  storia  ? Le  varietà  di  tante  opinioni  lascian 
di  fatto  perplesso  un  reputatissimo  Numismatico  dei  dì  no- 

1 Sagg.  di  Ling.  etr.  , Tom.  li , a Lili.  i,  p.  i4- 

par.  i,  p.  98,  noi.  (1).  3 L.  «il. 
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stri  nell’ ammettere  o no  la  moneta  che  illustro  come  spet- 
tante a Volterra. 

E questi  il  Cultissimo  Signore  Domenico  Sestini  Antiqua- 
rio della  Imperiale  e R.  Corte  di  Toscana,  il  quale  dopo 
avere  addotte  in  compendio  le  opinioni  diverse  dei  già  da 
me  enunciati  scrittori,  fìssa  l’attenzione  a quanto  ne  scris- 
se il  Cav.  de!  Bava  di  Volterra  fino  dal  1758,  aggiudican- 
do questa  Moneta  alla  sua  patria , per  la  ragione  che  mol- 
te di  esse  trovansi  nei  sepolcri  etruschi  dissotterrati  néi  con- 
torni di  quell’ antica  Città  '.  Prosegue  peraltro  il  pieiodato 
Sig.‘  Sestini  con  osservare  che  questa  asserzione  vien  con- 
tradetta dal  silenzio  del  Cori,  il  quale  nella  sua  opera  sopra 
i Sepolcri  Etruschi  di  Volterra  1 non  fa  parola  di  alcuna 
di  queste  medaglie  trovate  in  detti  sepolcri , sebbene  non 
trascuri  ogni  benché  minima  cosa  ritrovatavi.  « Appresso 
il  Cav.  Bava  andaron  poi  (prosegue  il  Sestini),  nel  1767 
due  eccellenti  antiquari  Monsig.*  Passeri,  e Monsig.  Guar- 
nacci  Volterrano,  ma  non  furono  seguitati  nè  dal  P.  Zac- 
caria nel  1772,  nè  dal  PeifFero  nel  1773,  nè  da  Minervino 
nel  1778,  nè  dal  P.  Affò  nel  1783,  che  tutti  continuarono 
ad  attribuirla  a Velletri. 1 » Due  opposizioni  si  posson  fare 
alle  osservazioni  del  Ch.  Sig.  Sestini . Primieramente  il  si- 
lenzio del  Cori  ha  minor  forza  dell’  assertiva  del  Bava  sul 
ritrovamerito  delle  Mouete  del  preteso  Giano  nei  Sepolcreti 
Volterrani . Le  precise  parole  del  Bava  a questo  proposito 

i Bava,  Diwert.  Isiorico-Eiruscn, 
p.  145. 

a Mas.  Guarnarci , antiq.  Monu- 
menta elr.  ertila  a Voi.  lijpógJHM*  il» 
lutili  ala  1744* 


3 Scalini,  lllustr.  d’ un' ani.  Me- 
daglia appartenente  a V elicili,  ^ ed. 
Intiere  Auiuisin.,  Tom.  nr,  p.  5, 
noi.  a. 
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son  le  seguenti.  « Il  primo  di  questi  ipogei  die  solo  cin- 
que urne  conteneva  colle  ceneri  ed  ossa  dei  defunti  abbru- 
ciate e con  una  moneta  di  etnische  lettere  effigiata,  ove 
da  una  banda  si  'mira  1’  effigie  assai  corrosa  di  Giano  bi- 
fronte , pileato  ed  imberbe,  e dall'  altra  due  obeli  ...  Di  sì 
fatte  Monete,  coinè  bene  vi  è noto,  molte  ritroiate  si  sono 
in  più  tempi,  e se  ne  trovano  tuttavia  negli  antichi  nostri 
Sepolcri  ».  Dunque  dal  Bava  si  narra  non  solo  il  fatto  ac- 
caduto del  ritrovamento  della  indicata  moneta  nei  Sepolcri 
di  Volterra,  ma  se  ne  rammenta  l’avvenimento  replicatis- 
simo  alla  presenza  degli  Accademici,  avanti  ai  quali  lo  stes- 
so Bava  legge  la  dissertazione  citata  dal  Ch.  Sig.  Sestini. 
Or  questi  Accademici,  io  dico,  non  son  eglino  altrettanti 
testimoni  per  noi,  che  quanto  dice  il  Bava  sul  ritrovamen- 
to delle  citate  Monete  nei  Sepolcri  di  Volterra  debba  esser 
vero?  Se  il  Cori  omise  tal  circostanza,  ciò  accadde  per  av- 
ventura perchè  nei  Sepolcri  da  lui  descritti  non  vi  si  tro- 
vò realmente  la  indicata  Moneta;  poiché  il  Bava  non  de- 
scrive forse  i sepolcri  medesimi  già  indicati  dal  Cori,  men- 
tre in  Volterra  se  ne  son  trovati  moltissimi.  Succede  an- 
che sovente  che  i sepolcri  etruschi  di  Volterra,  scoperti  ai 
nostri  tempi,  si  conoscono  già  depredati  dagli  antichi  di 
quanto  vi  era  stato  posto  che  avesse  intrinseco  valore,  e per- 
ciò vi  mancano  le  Monete.  Non  ostante  poteva  il  Cori,  se 
avesse  voluto,  notar  fra  le  cose  trovate  nei  sepolcri  anche 
le  Monete  col  supposto  Giano,  poiché  trovo  in  un  fascio 
di  lettere  a lui  dirette,  e conservate  nella  P.  Bib.  Marucel- 
liana  la  seguente  notizia  che  da  Volterra  trasmette  ad  es- 
so Ippolito  Cigna,  con  data  del  q die.  ì y_3 ■ . « Siamo  stati 
e siamo  ancora  in  confronto  di  ' mausolei  da  lei  creduti  pu- 
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veri,  ciò  non  ostante  non  siamo  miserabili.  Ci. venne  voglia 
di  rivedere  la  grotta  dall'  amico  scoperta  circa  dieci  anni  fa , 
dove  si  trovarono  allora  (pianto  con  altra  mia  gli  scrissi ; 
e adesso  si  è trovato  nella  medesima , rivoltala  da  imo  a 
somma  quanto  Ella  vedrà  registrato  nell “ acclusa  nota  .... 
Miscee  trovale  in  delta  buca . — Due  medaglie  di  Monete  si 
credono  di  Giano  ».  Dunque  il  silenzio  del  Cori  notato  dal 
Sig.  Sestini  non  Smentisce  1’  asserzione  del  Bava,  ma  sol- 
tanto prova  che  il  Cori  non  fece  gran  caso  di  tal  circostan- 
za. RalFermo  ancor  io  l’asserzione  del  Bava,  mentre  posso  as- 
sicurare che  iu  Volterra  si  trovano  continuamente  le  Monete 
col  bifronte,  ed  in  particolare  nei  sepolcri.  Ond’è  che  non 
a torto  il  Bava,  il  Passeri,  il  Guarnacci  e varj  altri  dei  più 
moderni  scrittori  oltre  al  Lanzi,  le  aggiudicarono  spettanti 
all’  F.trusca  città  di  Volterra. 

Cile  poi  la  nuova  opinione  non  si  trovi  seguita  nè  dal  Zac- 
caria, nè  dal  Peiffero,  nè  dall’ Affò,  che  ne  scrissero  in  segui- 
to, ciò  non  prova  nulla  contro  il  Bava,  e molto  meno  a fav  or 
della  opinion  loro,  che  la  Moneta  spettasse  a Velletri  ; poi- 
ché il  Bava  è seguito  da  altri  reputatissimi  uomini,  come 
ho  notato,  mentre  il  Zaccaria,  l’Affò,  ed  il  Peiffero  sono 
abbandonati  alla  loro  opinione  inclusive  dallo  stesso  rispet- 
tabile Sig.  Sestini,  il  quale  termina  una  nota  del  suo  ragio- 
namento con  queste  parole:  « Noi  certamente  non  inclinia- 
mo per  Velletri , ma  per  dar  queste  Monete  a Volterra  vor- 
remmo avere  più  accertati  documenti  ». 

Osserverà  il  mio  lettore  ch’io  mi  sono  esteso  in  questo  ar- 
ticolo più  dell'usato,  per  l’oggetto  di  allegar  documenti  a fa- 
vor della  opinione  che  rivendica  a Volterra  la  Moneta  da  me 
illustrata,  già  creduta  spettante  a Velletri.  Altri  documenti 
S.  III.  14 
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potrei  proporre  in  conferma,  i quali  serviranno  al  solo  ca- 
so che  questa  opinione  sia  combattuta  di  nuovo.  Per  ora  mi 
limito  a rammentare  che  in  Volterra  non  vi  è raccolta  di 
anticaglie  trovate  nel  paese,  ove  non  siano  le  indicate  Mone- 
te col  bifronte  pilcato  ed  imberbe.  Non  è da  omettersi  un’  al- 
tra osservazione  del  Ch.  Sig.  Sestini  relativa  all’  epigrafe  di 
essa  Moneta,  e che  egli  ci  annunzia  ne’ termini  seguenti: 
» Si  vuol  trovare  nella  parola  etrusca  velaturi  la  giusta 
etimologia  di  f'olaterrae,  nonostante  che  gli  Etruschi  scam- 
biassero Co,  della  quale  mancavano,  in  v e non  'già  in  e, 
e non  ostante  l'antichissimo  nome  di  Volterra  presso  Ste- 
làno,  che  Ocneam , e presso  Aristotele,  che  Onaream  la 
chiamarono,  e la  cui  etimologia  spiegata  dal  Mazzocchi  è 
benissimo  renduta  dal  latino  f 'olaterrae  '. 

Premetto  qui  la  concisa  ris|K>»ta  ch'io  do  col  t^anzi,  cioè 
che  il  Mazzocchi,  uomo  veramente  singolare  e che  tutto 
potè  per  l' ingegno  e per  la  dottrina,  avria  ragionato  diver- 
samente se  avesse  sospettato  che  il  noine  etrusco  della  cit- 
tà di  Volterra  fu  Velathri  ’.  Ed  in  fatti  per  ammettere  le 
supposizioni  tratte  dalla  etimologia  del  Mazzocchi  bisogne- 
rebbe provare  inammissibili  quelle  prodotte  dal  Lanzi  e da 
me  qui  sopra  riferite,  e quindi  anche  distruggere  la  grati 
prova  die  quelle  Monete  danno  dell’antico  nome  di  Volter- 
ra, trovandosene  moltissime  nel  suo  territorio  e non  altro- 
ve: prove,  che  non  resultano  da"li  eruditi  scritti  del  Ch. 
Sig.  Sestini, 

tonda  il  Mazzocchi  le  sue  ricerche  sull' etimologia  della 
parola  Volterra  in  un  passo  di  antico  scrittore  che  legge- 

I Sestini , 1 cil-  a Lanzi,  Sagg.  di  Ling.  elr..  p.  9 5. 
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si  fra  le  opere  di  Aristotele,  ove  si  afferma  che  nella  Tirre- 
nia  fu  una  città  chiamata  Ocnarea  Sospettò  il  Cluverio  ’ 
die  questa  Enarea  fosse  Volterra,  quella  cioè  appunto  la 
quale  credesi  descritta  da  Strabone,  sebbene  con  circostan- 
ze quasi  simili  i.  Ora  il  Mazzocchi  * prese  in  considerazione 
le  due  voci  cioè  greca  e latina  Voìalerrae,  disciolse- 

le  in  En  Area,  e in  Fola  Terrae,  e con  lungo  raziocinio, 
come  nota  il  Lanzi,  concluse  che  Volterra  egualmente  che 
Chiusi  potesse  avere  avuti  due  nomi,  i cui  composti  scio- 
gliendoli, significassero  lo  stesso  cioè  un  cavo  di  terra,  cor- 
rispondendo ciò  alla  frase  di  Strabone  •«  fxpayyi  6x3it a.  Ma 
quell’  Enarea  non  potrebbe  ella  essere  altra  Città  che  Vol- 
terra, o nome  di  questa,  ma  più  antico  e restato  soltanto 
fra  i Greci?  Rammentiamoci  di  aver  già  superiormente  pro- 
vato, che  la  Moneta  Etrusca  di  Volterra  non  si  tiene  da  me 
tanto  antica,  quanto  da  altri  si  volle  ammettere,  e perciò 
meno  antico  d’altro  nome  quel  Velatri . 

Valuto  poi  oltremodo  il  parere  del  dotto  Zannoni  a que- 
sto riflesso,  dove  dichiara  che  le  voci  passate  da  un  lin- 
guaggio in  un  altro  non  sempre  mantengono  la  pristina  lo- 
ro desinenza,  ma  spesso  van  sottoposte  a quei  cangiamen- 
ti, che  esige  l’indole  della  lingua  che  le  adotta,  o vuole 
la  libertà  di  quelli  che  le  pronunziano,  i quali  bensì  quan- 
do possono  ravvicinano  i suoni  di  straniero  dialetto  a quelli 
del  proprio.  Così  pare  a lui  giustamente  che  dall’  etrusco 
Velalhri  traessero  i Latini  il  loro  Valatcrrac:  nome  com- 


1 Arisi  de  mondo,  p.  11 58. 
% Geograph.  ani. 

3 Slrah.,  lib.  v,  p.  »54- 


4 Mazzocchi,  sopra  l’ Orig.  de* 
Tirreni , Ved.  Disse  ri.  dell*  accad. 
Corion.,  Tom.  mt  p.  i5. 
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pasto  da  due  voci  significative  in  lor  lingue,  e prossime  nel 
suono  all’ etnische  ora  riferite 

CAPITOLO  SETTIMO 

Ragione  ipotetica  della  doppia  fronte  nel  Mercurio 
dell'  Asse  Volterrano. 


Se  olire  quanto  si  è da  me  in  queste  pagine  ragiona- 
to sulla  Moneta  dell’ Etnisca  mia  patria,  venissi  ancor  do- 
mandato della  ragione  perchè  Mercurio  di  due  facce  vi  sia 
effigiato  piuttosto  che  d'una,  io  risponderei  ratificando  la 
mia  dichiarata  avversione  già  esternata  per  le  opinioni  che 
mancano  d’ autorevoli  appoggi,  come  appunto  sarebbe  que- 
sta. Pure  a rendere  appagata  la  curiosità  di  chi  legge  dirò 
il  mio  parere,  ancorché  privo  di  quella  solidità  di  ragioni, 
colla  quale  ho  tentato  finquì  condurre  questo  mio,  qua- 
lunque siasi,  ragionamento. 

A far  chiaro  il  mio  concetto  conviene  che  dimostri  aver 
trovata  una  forte  analogia  fra  gli  Ermi  antichi  e le  antiche 
Monete,  per  concluderne  che  il  Mercurio  dell'Asse  volter- 
rano sia  di  doppio  capo,  perchè  copiato  forse  da  un  Erme 
ove  i capi  solevano  aver  due  volti. 

Vuole  Isidoro  * che  il  nome  d’obolo  dato  alle  antiche 
piccole  Monete  derivi  da  ^o»;  voce  greca  che  vai  saetta. 


t Z.*i nnoni  , V.  nuova  roflezione  1821. 

d' opuscoli  e notizie  di  Scienze , I.et-  a Isidor.  De  Orig-,  lib,  xvt,  c*p. 

tere,  ed  Arti,  Tom.  u,  p.  80,  an.  xxm , p.  i a3o. 
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perchè  in  antico  esse  avean  forma  bislunga,  (tome  asserisce 
Plutarco  *,  e come  forse  ce  ne  dà  esempio  la  Moneta  da 
me  esposta  alla  Tav.  Il,  e III  di  quest’opera.  Antichissime  pie- 
tre di  memoria  furon  quelle  che  in  forma  di  pilastri  eresse 
Sesostri  nell’  Asia  in  memoria  de’  varj  popoli  di  quelle  pro- 
vincia, onde  Erodoto  nel  descriverle  ’,  ce  le  fa  conoscere 
scritte  o con  geroglifici  o con  segni  allusivi  alla  provincia 
nella  quale  erano  erette.  Cosi  le  antiche  Monete  portano 
iscrizioni  e simboli  della  provincia  o città  alla  quale  appar- 
tengono. 

Per  comodo  commerciale  cangiossi  la  Moneta  in  forma 
rotonda,  di  quadrangolare  e bislunga  che  prima  fu  per  so- 
miglianza de'  pilastri  descritti,  se  pure  è vero  che  da  essi 
prendesse  norma;  e vi  si  improntò  un  obelisco,  o sia  un 
Erma  rovesciato  per  denotarne  la  derivazione.  Quindi  par 
che  nelle  antiche  Monéte  autonome  siasi  mutato  in  quel  se- 
gno che  nelle  Italiche  indica  l’Asse,  come  si  frequentò  nel- 
l’Asse volterrano  che  vedesi  alla  Tav.  IV,  num.  i,  ove  un’a- 
sticella sta  presso  la  clava,  e nel  dupondio  i due  segni  pres- 
so il  delfino  s.  D’ altronde  accadde  che  o per  caso  o per 
volontà  di  Sesostri  queste  pietre  di  memoria  eldiero  somi- 
glianza di  forma  coi  simulacri  esprimenti  le  divinità  presso 
gli  Arabi  4 ove  egli  fu  vittorioso.  Nè  solo  in  Arabia,  ma 
nella  Grecia  stessa  si  videro  Dei  sotto  questa  forma,  come 
n’è  luminoso  esempio  la  Moneta  di  Cipro  eh’  io  riporto  al- 
la Tav.  V num.  5 della  VI  serie,  ove  la  Venere  di  quell'i- 
sola si  vede  con  siffatte  forme  espressa  in  mezzo  del  tempio. 

4 Dion.Glironsl.  Or.  xn,  p.  ao5. 
Schol  ìli  <. 


i In  Lvsandr.,  p.  44a* 
q Lib.  il,  p.  ia$. 

3 Yt*d.  lav.  i.  di  epiesta  irne. 
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Oliti'  è che  tali  monumenti  furono  da  ogni  nazione  riguar- 
dati come  sacri  auzi  come  rappresentanti  gli  Dei  mede- 
simi. Con  pari  onore  si  tenne  sacra  la  Moneta,  come  leg- 
gesi  in  alcune  di  quelle  specialmente  che  appartennero  a 
Roma:  Sacra  Moneta  .tngg.  Alla  significazione  del  nume 
fu  sostituita  in  seguito  in  questi  steli  o pilastri  la  rappre- 
sentanza effigiata  di  esso,  con  un  capo  che  vi  si  soprappo- 
se, e fu  questo  il  modello  delle  più  antiche  Deità,  parte 
delle  quali  furon  conservate  in  tal  forma  anche  ai  tempi 
del  miglioramento  delle  Arti,  come  il  Giove  Terminale,  la 
Diana  Efesina,  il  Palladio,  J'Erme  o Mercurio,  e la  Venere 
che  ci  mostra  una  interessante  Moneta  di  Gordiano  Pio,  nel 
cui  rovescio  è un  termine  con  una  testa  sopra,  come  può 
vedersi  alla  Tav.  Il  2,  num.  2 della  serie  VI. 

Con  egual  metodo  fu  impresso  in  varie  antichissime  Mo- 
nete il  pilastro  col  soprapposto  capo  d’ un  nume,  come  ci 
mostra  una  Moneta  di  Mitilene,  la  quale  secondo  il  Bian- 
chini che  la  riferisce  J,  sembra  de’  tempi  ne’  quali  fioriva 
la  libertà  della  Grecia.  Ivi  è il  capo  di  Minerva,  come  in 
altre  accennate  dall' Orsini  dall’ Agostini  *,  dal  Tristano  5 
si  vedono  soprapposti  al  pilastro  capi  di  varj  Dei.  È stato 
di  già  osservato  dai  numismatici  che  le  Monete  più  antiche 
ebbero  simboli  o figure  intiere  o capi  posti  sul  pilastro,  con 
che  esprimevano  le  intiere  figure,  come  dissi  citando  la  Mo- 
neta di  Gordiano.  Ma  la  piccolezza  della  Moneta  specialmen- 
te in  argento  non  comportò  lungamente  quel  metodo  dilli- 


1 Ti  bull.,  lib  i,Eleg.  t,  v.  i5.  ed 
altri. 

2 Sior.  univ-,  cap.  xxxi,  p.  5ao. 

3 Ursin  , ituag.  Vir.  ili.,  p-  7,  al 


p.  85. 

4 Dialog  I,  p.  II. 

5 Commentair.  liisloriq  , Tom.  i, 

p ■ 69® 
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cile  per  l’esecuzione,  specialmente  nelle  arti  ancor  giovani; 
onde  con  poca  variazione  si  tralasciò  il  pilastro  come  già 
sottinteso,  e si  espresse  il  solo  capo  che  trovò  maggior  a- 
rea  nella  Moneta,  per  esser  meglio  e più  facilmente  scolpi- 
to. Stabilitasi  col  tempo  una  s:.cra  inviolabilità  per  queste 
pietre  di  memoria,  e rese  rispettabili  perchè  in  esse  ebbero 
figura  ed  effigie  gli  Dei,  se  ne  trasse  profitto  a vantaggio 
degli  uomini  celebri  per  primazia,  per  armi  o per  virtù, 
de' quali  si  volle  trasmettere  la  memoria  con  sicurezza  alla 
posterità.  Per  simili  riguardi  credettero  i Regi  di  potere  affi- 
dare alla  Moneta  il  proprio  ritratto,  che  prendendo  luogo 
del  nume,  si  rendeva  del  pari  inviolabile  e rispettato. 

Scendendo  poi  dalle  riflessioni  ed  esami  sulle  antiche  Mo- 
nete in  generale  a quella  particolare  etnisca  di  Volterra,  di 
cui  si  tratta,  coll’intrapreso  paragone  richiamerò  ad  osservare 
primieramente  con  Erodoto  ',  che  nella  prima  istituzione 
delle  colonne  di  memoria  alzate  da  Sesostri  oltre  lo  scrit- 
to nome  del  popolo  vi  furon  poste  le  sue  qualità,  ma  non 
espresse  con  lettere;  poiché  per  indicare  il  vigor  loro  ma- 
schile nel  combatter  da  forti  e coraggiosi,  vi  si  pose  il  se- 
gno del  sesso  a cui  spetta  il  coraggio . Similmente  nella 
etnisca  Moneta,  della  quale  ragiono,  oltre  il  nome  della 
città  o popolo  a cui  appartenne,  nell'epigrafe  Velathri  tro- 
vasi accennata  la  qualità  di  popolo  commerciante,  indicato 
e colla  clava,  e col  delfino,  e colla  luna,  die  vedonsi  nel 
di  lei  rovescio,  come  anche  col  caduceo  e col  tridente  del- 
la indicata  Moneta  quadrata.  È cosa  già  noia  che  le  pie- 
tre di  memoria  passarono  col  nome  di  termini  a segnare 

I Lib.  li,  p.  ia5. 
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i confini  delle  intiere  provincie,  ed  anche  delle  varie  pos- 
sessioni di  territorio  d' ogni  particolare,  servendo  casi  di  mi- 
sura all’estensione  di  possesso  dei  popoli  e dei  particolari. 
E non  è la  Moneta  una  misura  aneli' essa  d’opulenza  d'  o- 
gni  popolo  e d’ ogni  particolare?  Ora,  come  noi  vediamo 
attualmente  ne’tennini  posti  a’ confini  de’ particolari  tcrrito- 
rj  delle  comunità  e delle  provincie  scritto  il  lor  nome  nel- 
la facciata  del  termine  che  i detti  terreni  riguarda,  ed  il 
nome  del  terreno  a confine  scritto  nell’opposta  facciata; 
così  usavasi  anticamente,  con  più  il  volto  del  nume  tutela- 
re della  terra  che  indicava  il  confine,  ed  in  alcune  anche 
con  due  opposte  facce  delle  due  diverse  Deità  che  apparte- 
nevano ai  due  confinanti,  pe’ quali  era  posto  quel  dato  ter- 
mine. Non  fa  d uopo  che  io  cerchi  di  ciò  testimonianza  nei 
classici,  ove  da  per  se  lo  attestano  i monumenti  medesimi 
di  tal  genere,  che  ornano  varj  musei  col  nome  d’  Erme 
doppie.  E qui  giova  il  notare,  che  in  quei  da  me  percorsi 
in  Italia  e in  Sicilia  e nei  pubblicati  d’  altri  luoghi,  sebben 
vidi  varj  di  tali  Erme  di  doppia  fronte,  niuna  intiera  statua 
però  vidi  io  mai  con  tal  particolarità  mostruosa,  ma  bensì 
molte  e molte  Medaglie , parte  delle  quali  ho  notate  in  que- 
sto mio  ragionamento.  Ed  ecco  un  nuovo  motivo  della  so- 
spettata relazione  fra  l’Erma,  e le  Monete.  E se  in  quella 
di  Volterra  non  trovo  ragione  che  m’  appaghi  del  doppio 
capo,  dedotta  dalla  Moneta  stessa,  tenterò  ritrovarla  nelle 
pietre  di  memoria  che  han  relazione  con  essa. 

Furono  in  uso  quelle  pietre  col  soprapposto  capo  del  Nu- 
me nei  confini  dei  territori,  come  dissi,  ai  capi  delle  pu!>- 
bliche  strade,  ed  alle  porte  delle  case  in  più  luoghi.  Pre- 
metto che  ogni  confine  di  territorio,  ( almeno  secondo  le 
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leggi  romane  che  peraltro  in  Grecia  ebbero  origine  ) do- 
veva essere  accessibile  e praticabile:  onde  abbiamo  in  Fcsto 
ed  in  altri  autori  che  limai  significò  ora  termine  ò confine 
di  territorio,  ora  strada  traversa  Si  riscontrino  Eliodoro 
Fenice  ’,  Meriecle,  Gallistene  ed  altri  citati  dal  Dempstero  \ 
onde  rammentarsi  che  Mercurio  era  il  Dio  tutelare  de’  luo- 
ghi praticabili,  non  meno  che  delle  pubbliche  strade.  Per 
questa  ragione  credo  io  pure  con  Ebano  clic  in  Atene i * *  4 si 
ergessero  i suoi  simulacri  avanti  le  porte  delle  case;  mentre 
esse  porte  egualmente  che  le  strade  private  e pubblici»;  dan- 
no introito  ed  esito  ai  viandanti.  11  capo  soprammesso  a 
questi  pilastri  dovendo,  per  quel  che  ho  detto,  essere  spesso 
quel  di  Mercurio,  diede  il  nome  a quei  monumenti , cangia- 
to da  pietra  di  memoria  in  quello  di  Erma,  che  significa 
Mercurio  derivato  da  suo  nome  in  greco  idioma.  E 

se  per  alcuno  dei  sopra  esposti  motivi  si  dovea  porre  sul- 
l’Erma, oltre  il  capo  di  Mercurio,  quello  ancora  d’un  altro 
nume  od  eroe  che  mirasse  l’opposta  parte,  il  monumento 
prendeva  il  nome  dai  due  soggetti  ; talché  se  Mercurio  era 
unito  con  Ercole,  dicevasi  Ermeracle  il  monumento,  cosi  Er- 
matene  da  Mercurio  e Minerva,  Ermeros  da  Mercurio  ed 
Amore,  Ermanubi  da  Mercurio  ed  Anubi,  di  che  non  man- 
cano esempi  anche  in  medaglie.  Un  altro  motivo  di  rad- 
doppiar la  testa  del  nume  fu  quando  il  simulacro  dovea  far 
mostra  di  se  dalle  due  opposte  parti,  come  per  esempio  do- 
ve facevan  capo  due  strade,  o dove  una  piazza  avea  coinu- 


i Vid.  Rositi. , Antiq  Romnq* , 

lib.  >111,  cip.  xi,  p.  ().jo,  De 
mitus,  sive  Limi  ti  bus. 

a Actliiop-,  lib.  ix,  p.  ai*. 


3 Paralip.  ad  Rosili.  Antiq.  Rom., 
lib.  il,  cap.  xn,  p.  199. 

4 Var.  Hislor,  lib.  11,  cap.  u.r, 
p.  174. 
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ideazione  eoo  un’altra.  E se  alcuna  ragione  obbligava  ad 
accoppiare  a Mercurio  altro  nume,  è certo  che  egli  vi  do- 
veva essere  espresso  bicìpite,  anche  ad  oggetto  d’ esser  ve- 
duto da’ passeggieri  provenienti  dall’ una  e dall'altra  banda. 

Di  quante  ragioni  furono  addotte  dagli  antichi  scrittori 
sul  raddoppiamento  della  testa  di  Giano,  quella  giustamen- 
te, che  piii  persuase  il  sagacissimo  Zoega,  viene  attribuita 
da  Ovidio  1 all’  andare  e venire , al  chiudere  e all’  aprire , 
che  perfettamente  consona  col  mirar  di  Mercurio  chi  va  e 
Chi  viene  dalle  strade.  Di  più  suppone  ingegnosamente,  che 
il  simulacro  principale  di  Giano  in  Roma  potesse  aver  due 
facce  a motivo  di  esser  situato  tra  due  Fori  *.  Io  non  so 
peraltro  con  quanta  precisione  si  possa  assegnare  il  sito 
positivo  di  quel  simulacro,  che  d'altronde  sappiamo  soltanto 
essere  stato  nel  Foro  romano.  Più  chiara  notizia  mi  pare 
ne  dia  il  topografo  Vittore,  ove  descrivendo  un  celebre 
luogo  dei  mercanti  nominato  i due  Giani,  3 mi  fa  sospet- 
tare che  i due  Giani  fossero  uniti  in  un’  Erma  solo  ; giac- 
ché non  par  verisimile  che  si  ponessero  due  statue  di  Gia- 
no in  un  luogo  medesimo,  ma  bensì  due  volti  di  lui  uniti 
in  un’  Erma . Il  citato  Zoega  crede  poi  ancora , che  dalla 
statua  di  doppia  fronte  posta  nella  pubblica  piazza  (ch'io 
suppongo  essere  stata  semplice  Erma  perchè  non  ho  vedu- 
te mai  tali  statue  fuorché  in  medaglie)  ne  derivasse  il  Gia- 
no bifronte  posto  nella  Moneta. 

Or  se  il  Zoega  che  non  fece  il  paragone  d'analogia  fra 
1'  Erma  e la  Moneta , sospettò  nondimeno  che  il  Giano  del- 

l Fast-,  lib.  t,  e.  1 35.  ^ P.  Viotor. , in  8.  Regio»,  urbis 

a Zoega,  De  usu  obeliscor.,  p.  aa3r  Rom.,  Exlat.  m Graev.  Thcsaur. , 
noi.  3<).  Tom.  ui,  p.  io5. 
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la  piazza  romana  fosse  riportato  nella  Moneta,  con  quan- 
to maggior  probabilità  potrò  io  credere , che  un  qualche 
Erma  di  doppia  fronte,  situato  nella  città  di  Volterra,  sia 
stato  ripetuto  nella  Moneta  di  quel  paese . Già  indicai  la 
probabilità  che  Volterra  tenesse  Mercurio  per  suo  dio  tu- 
telare atteso  il  di  lei  commercio.  Dimostrai  parimente  che 
questo  falso  Dio  rapprescntavasi  per  lo  più  in  Erma,  il  qua- 
le avea  spesso  raddoppiato  il  volto.  Se  dunque  in  Volterra 
era  venerato  Mercurio  come  Giano  in  Roma,  non  è diffi- 
cile il  supporre  che  le  doppie  fronti  dell' Erme  loro  rap- 
presentassero Giano  in  Roma,  perchè  molti  attributi  ebbe 
anch  ei  di  Mercurio;  e Mercurio  in  Volterra,  ove  le  altre 
divinità  cedevano  alla  tutelare.  Quindi  anche  nella  Moneta 
etrusca  di  Volterra,  che  dall’Erma  ebbe  origine  nel  suo  ti- 
po o almen  con  essa  ebbe  assai  relazione,  si  dovea  conte- 
nere Mercurio  di  doppia  fronte  per  somiglianza  di  qualche 
venerato  Erma  forse  situato  nel  foro,  o in  qualche  via  pub- 
blica di  Volterra,  come  il  Giano  del  Foro  romano.  Che 
si  fece  fìnqul  nei  notabili  avvenimenti  per  tramandarne 
alla  posterità  la  memoria?  Si  eressero  steli  e lapidi;  e si 
impresser  Medaglie  con  indicazioni  concise  di  essi  avveni- 
menti e cose  notabili.  Se  questi  monumenti  non  contenes- 
sero tali  preziose  notizie,  sarebbe  vano  ed  inutile  ogni  sta- 
dio di  numismatica  e di  lapidaria,  nè  io  mi  sarei  dato  la 
premura  di  comporre,  e render  pubblico  questo  mio  ragio- 
namento sulla  Moneta  Etrusca  di  Volterra,  qualora  non  a- 
vessi  sperato  di  apportar  con  esso  maggior  chiarezza  alla 
storia  della  mia  patria. 
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APPENDICE 

M tmtrc  il  presente  ragionamento  è quasi  al  termine 
del  suo  passaggio  dalla  penna  alla  stampa,  ini  si  porge  oc- 
casione di  incontrare  un  ultimo  scritto  pubblicato  in  Mila- 
no dove  ragionasi  della  Moneta  di  Volterra,  della  quale  fi- 
nora ho  trattato.  E poiché  nelle  passate  carte  ebbi  in  ani- 
mo di  far  menzione  di  ogni  Scrittore,  che  insieme  colla  ci- 
tata Moneta  etrusca  ne  pubblicò  qualche  illustrazione,  così 
mi  fo  un  dovere  di  non  omettere  ciò  che  anche  dal  cultis- 
siroo  Sig.  Ferrarlo  ne  è stato  pocofà  pubblicato. 

(il  un  discorso  circa  l’ antichità  ed  origine  degli  Etruschi 
inserito  dal  prelodato  A.  nella  sua  dotta  Opera  Del  costumi; 
antico  c moderno  di  tutti  i popoli  leggo  il  seguente  paragrafo 
relativo  agli  Etruschi  « Malgrado  il  dubbio  troppo  ragio- 
nevole nato  all’  esattissimo  Boriarota  intorno  a varie  Mone- 
te di  Volterra,  se  rappresentino  Giano  sì  o no,  noi  ne  pro- 
poniamo due  alla  sagacità  de’  nostri  leggitori . In-  un  rove- 
scio della  prima  si  vede  un  Giano  bifronte,'  nell’  altro  un 
delfino  voluto  dal  Guaniacci  tipo  stabile  della  nazione  etru- 
sca; nel  rovescio  dell’  altra  scorgasi  lo  stesso  Giano  e nel- 
l’altro una  clava  colla  leggenda  in  etrusco  Velatri  da  cui 
si  dice  formato  Volterra,  e una  mezza  luna  colle  sue  escre- 
scenze . Il  dubbio  del  Bonarota  si  è se  rappresenti  il  solo 
Giano,  come  da  molti  si  sostiene,  e non  indichi  anzi  due 
principi , o supremi  magistrati,  che  insieme  e nello  stesso 

i Ferrarlo , Il  Coatnme  antico  e ropa.  Voi.  li,  tav,  III,  num.  i a- 

moderno  di  tulli  i popoli  doli1  Eu* 
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tempo  presedessero  al  governo  di  qualche  città  etnisca.  Là 
mancanza  di  certezza  storica,  che  autentichi  il  caso  non  ra- 
ro nel  mondo  che  anche  nèH’Etruria  due  individui  fossero 
simultanei  sopra  un  solo  trono,  fa  che  nè  si  dilegui  il  duh- 
Lio  promosso  dal  Bonarota,  nè  si  rigettino  quelli  di  altri  e- 
ruditi  cioè  se  quelle  Monete,  rappresentando  di  fatto  Gia- 
no colle  due  facce,  si  deliba  intendere  che  vogliano  indica- 
re le  qualità  da  lui  possedute  di  buon  principe,  quali  sono 
il  ricordarsi  del  passato  e l’ aver  1’  occhio  all’  avvenire , ov- 
vero l'arbitrio  della  pace  e della  guerra,  e altri  simili  po- 
teri attribuiti  a Giano,  ovvero  die  esso  avesse  propriamente 
appartenuto  a due  età , che  sarebbero  una  prima  e f altra 
dopo  il  diluvio»  *. 

Quanto  si  trova  scritto  nelle  antecedenti  mie  pagine  ser- 
virà di  schiarimento  e di  confutazione  ove  occorra  al  pa- 
ragrafo del  prelodato  Autore,  il  quale  premette  al  già  espo- 
sto il  seguente  breve  ma  importante  periodo.  « D’onde  pre- 
sero eglino  mai  ( gli  Etruschi  ) subito  al  loro  nascere  tali 
costumanze?  Dai  Greci  no  certamente..».  E immeditamente 
dopo  l’ antecedente  descritto  paragrafo  si  legge  anche  il 
seguente  «.  E qui  dai  tempi  immemorabili  o di  Giano  o 
di  Saturno  ci  conviene  fare  un  salto  a quelli  ove  f Etruria 
abbondantissima  di  popolazione  in  parecchie  città  già  era 
distribuita  e divisa  J. 

Da  quanto  fedelmente  ho  trascritto  spettante  ai  pensa- 
menti del  prelodato  Ferrario  circa  la  Moneta  di  Volterra, 
ed  il  supposto  Giano  ciligiatovi,  resulta  che  le  notizie  della 


1 Discorso  iutomo  all’  amichiti! 
ed  origine  degli  Etruschi,  p.  5j). 
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più  antica  storia  degli  Etruschi  ricercansi  dai  lumi  che  dal* 
la  indicata  Moneta  si  traggono.  Nè  comparisce  che  jl  Ch. 
scrittore  referisca  Ciano  agli  Etruschi,  se  non  pel  supposto 
che  tra  di  essi  facciasi  palese  per  quella  Moneta.  È dunque 
importante  di  assicurarsi  se  Giano  siavi  o no  effigiato  per 
dare  ai  domandati  lumi  storici  quel  valore  che  conviene . 

Concludiamo  che  se  il  mio  ragionamento  lia  convinto  chi 
legge,  che  Giano  non  appartenne  nè  all'  Etruria  nè  alla  Mo- 
neta di  Volterra,  diviene  insassistente  ogni  storico  fonda- 
mento emesso  dal  Ch.  Autore  sull'  origine  dell’  Etnisca  na- 
zione, e de’  suoi  costumi;  e rendesi  necessario  cercare  altra 
via  per  averne  contezza,  mentre  si  fa  chiaro  che  anche  i 
più  moderni  scrittori  sieno  tuttora  assai  lontani  dal  vero . 
E se  d’altronde  dehl>a  esser  mio  scopo  in  quest’  Opera  di 
investigar  notizie,  che  servir  possano  alla  Storia  degli  Etru- 
sclii,  mi  era  indispensabile  di  affrettarmi,  come  lu>  già  fat- 
to, a trattare  della  Moneta  di  Volterra,  della  quale  per  la 
bramata  Storia  d' Etruria  tanto  si  è scritto  da  chi  mi  ha  pre- 
venuto in  questo  argomento. 
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DE’  BRONZI  ETRUSCHI 

RAGIONAMENTO  SECONDO 
SOPRA  UN  ETRUSCO  MANUBRIO 
»’  ANFORA  IN  BRONZO 


CAPITOLO  PRIMO 

Culto  di  Bacco  Bovigena  praticato  in  Etruria 

s.  io  stabilissi  con  i miei  scritti  quali  furono  le  mas- 
simo religiose  eh’  ebber  gli  Etruschi , ed  in  che  cosa  diver- 
sificarono dagl'  altri  popoli  antichi , non  mi  sarebbe  diffi- 
cile il  tesserne  un  ragionamento  contestato  da’ monumenti 
e dall'  autorità  dei  Classici,  e con  tali  argomenti  da  per- 
suadere ognuno  che  lo  leggesse . Ma  non  per  questo  repu- 
tar si  potrebbe  qual  vero  documento  di  quanto  prendessi  a 
provare  ancorché  avesse  aspetto  di  assai  verosimile,  poten- 
do accadere  eh’  io  mi  eleggessi  quei  monumenti  e quei  soli 
passaggi  degli  antichi  scrittori,  i quali  coadiuvassero  la  mia 
stabilita  massima,  e rifiutassi  ciò  che  mi  potrebbe  far  con- 
tro . Ma  oltreché  noi  comporterebbe  l' ingenuità  che  mi  son 
proposto  per  principale  caratteristica  di  tutta  l’intiera  mia 
opera  de’ Monumenti  Etruschi  o di  Etrusco  nome;  ne  re- 
sterei ancor  io  mal  soddisfatto,  mentre  bramo  avidamente 
al  pari  del  mio  lettore  di  conoscere  questi  Etruschi,  dei 
quali  tanto  si  è parlato  dagli  scrittori  antichi  e moderni. 

Sua  Altezza  il  Principe  D.  Cammillu  Borghesi  mi  ha  in- 
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1 20  de'  bronzi  etruschi 

viato  un  canestro  di  antichi  frantumi  di  bronzi  e terre 
cotte  ritrovati  vicino  ad  Arezzo,  perchè  io  ne  dossi  un  qual- 
che giudizio . Poco  o niente  vi  era  d’ intatto  ma  pure  stimai 
questi  oggetti  molto  a proposito  per  far  conoscere  anche 
solo  per  essi  qual  fu  1’  oggetto  degli  Etruschi  nel  far  caso 
di  quei  monumenti  ora  tro\ ali  presso  i cadaveri.  E per  trar- 
ne ogni  lume  possibile  non  lascio  niente  di  quanto  mi  fu 
presentato  senza  farne  analizzata  menzione.  Cosi  sarò  esen- 
te dalla  tacccia  di  sistematico  mentre  se  un  monumento 
favorisse  qualche  mia  particolare  opinione,  potrà  un  altro 
per  avventura  manifestarne  l' incongruenza. 

I frammenti  mostratimi  consistevano  in  vasi  di  terra  cot- 
ta, alcuni  de’  quali  dipinti  che  si  vedono  alla  Tav.  IV  della 
Serie  V contenente  i Vasi  Fittili  ili  questa  raccolta,  in  al- 
cuni simpuli  in  bronzo  sacriGciali,  ed  in  due  manichi  di 
un'anfora  pure  in  bronzo,  uno  dei  quali  io  riporto  alla  Ta- 
vola VI  di  questa  Serie. 

II  soggetto  che  rappresenta,  come  ognun  vede,  è una  te- 
sta barbata  con  le  corna  in  fronte.  Questi  è Bacco  Tauro 
che  ne’  misteri  teneasi  in  molta  venerazione . Fa  d’  uopo 
rammentarci  di  una  certa  Favola  narrata  estesamente  da 
Clemente  Alessandrino  1 * da  Arnobio  ’ e da  Nonno  Pano- 
polita  5,  come  Giove  in  sembianza  di  un  toro  ebbe  com- 
mercio con  Cerere,  onde  nacque  Proserpina  da  altri  detta 
Ferefratta,  la  quale  divenuta  già  adulta  fu  compressa  an- 
ch’ essa  da  Giove  trasformato  in  un  serpente,  da  cui  nac- 
que un  figlio  che  ebbe  forma  di  toro.  Sappiamo  ancora 

i Cotiort.  ad  Geni.,  p.  14.  3 Lib.  V,  sub  On. , ci  lib.  vx,  v. 

3 Ad  vera,  geni,  lib.  V,  p.  a*  3-  1 5?. 
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per  mezzo  dei  citati  scrittori  che  fra  gì’  iniziati  si  recitavano 
I seguenti  enigmatici  versi: 

Il  Taro  padre  al  Drago 
E'I  Drago  padre  al  Toro. 

Atenagora  svelò  ancor  più  apertamente  l' enigma,  dicendoci 
che  il  figlio  tauriforme  nato  dal  drago  è Bacco  Abbiamo 
anche  da  Pausania  che  nel  tempio  d’Eleusr,  ove  si  celebra- 
vano i misteri  di  Cerere  e di  Proserpina,  Bacco  vi  era  espresso 
in  sembianza  di  toro  *.  Ma  secondo  quel  che  dice  Plutarco, 
pare  che  il  culto  di  Bacco  bovigena  sia  particolare  agli 
Elei,  come  a molti  altri  de’  Greci  J.  Come  mai  un  tal  culto 
si  ritrova  dunque  praticato  fra  gli  Etruschi  in  Arezz-o?  Il 
vaso  fittile  dipinto,  eh’  io  spiego  ed  illustro  alla  Tav.  1 della 
serie  V di  questi  monumenti,  dimostra  che  questo  religióso 
culto  era  frequentato  anche  in  quella  etnisca  città.  È perù 
vero  che  non  mancano  antiche  testimonianze , dalle  quali 
apprendiamo  che  tal  culto  era  celebre  per  tutta  l’Italia,  ove 
tenevasi  Bacco  particolar  protettore  <:  dal  che  argomentò 
I’Eckhel  che  a ciò  alludessero  le  molte  monete  italiche  ove  si 
vede  un  bove  con  léccia  umana  i * 3,  quale  appunto  è effigiato 
nel  bronzo  che  illustro.  Riporto  a tal’ uopo  una  moneta  di 
Camerino,  nella  quale  meglio  che  altrove  si  trovano  argo- 
menti da  provare,  che  la  faccia  umana  con  le  corna  di  bo- 


i Akheoag- , Legai.  extat  in  Bì- 
bltoiliec.  Gruec.  Pair. , Tom.  i , p. 
64.  e seq. 

a Patron- , Attic. , p.  35. 

3 Cur  E leonini  Multerei  Bac - 
ehum  in  Sacro  carmino  fiori  ari  tur 
ut  bubulo  pede  ad  ipsas  accedati 
Phit  , Quaest-  Graec  , p.  aycj . An 

S . Ili - 


quia  burigenam  nonnulli  * et  tan- 
nini cognominarti  Bacchimi  ? lbid, 
E a de  causa  plerique  Graecorum 
Bacchi  simulacri  faci  un  t tauri  for- 
ma . Id- , De  Lsiil.  et  Osirid.  , p.  3t>4* 

4 SophocL.in  Anlig..  %>.  i i3o,  e aeq. 

5 Eckhel,  Dm.it.  INuiu.  *et«r. , p. 
1 38 1 • seq. 
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ve  è figura  di  Bacco  Ma  quali  furono  le  cagioni  che  mos- 
sero gli  antichi  a dare  a quel  nome  fórma  e nome  di  Toro? 

CAPITOLO  SECONDO. 

Per  Quali  motivi  Bacco  ebbe  forma  e nome  di  Toro. 

N on  ho  trovato  veruno  scrittore  pagano  che  dichiari 
apertamente  per  qual  motivo  Bacco  fosse  rappresentato  sotto 
le  forme  di  un  toro.  Questo  silenzio  mi  Conferma  nell  opi- 
nione che  ciò  spettasse  ai  misteri  del  paganesimo.  Non  per 
questo  noi  l'ignoreremo  qualora  ci  occupiamo  a voler  pren- 
dere gli  scrittori,  come  si  suol  dire,  di  sorpresa,  esaminan- 
do quelle  notizie  eh’  essi  ci  danno  di  cose  relative  o ana- 
loghe alle  nostre  ricerche . Lrn  insigne  passo-  di  Eliano  ci 
Condurrà,  come  io  spero,  allo  scopo  che  ci  siamo  prefissi. 

Quest’Autore  ci  dice  che  il  bove  Api  degli  Egiziani  con- 
teneva un  cumulo  di  sjmboli  relativi  agli  astri  *.  Ha  poi  Lu- 
ciano più  chiaramente  manifestato  che  gli  Egiziani  venera- 
rono un  toro  vivente  in  onore  del  Toro  celeste , aggiun- 
gendo ancora  che  il  bove  Api  era.  uno  degli  oggetti  i più 
sacri  del  culto  loro , e che  ebbe  i suoi  oracoli  Sottoposti  agli 
indizi,  tratti  dalla  costellazione  del  Toro  3.  Spingendo  le  no- 
stre ricerche  più  oltre , giacché  qui  non  si  parla  di  Bacco , 
verremo  in  cognizione,  per  le  dottrine  lasciateci  da  Plutar- 
co, che  il  bove  Api  consacrato  dagli  Egiziani , ed  onorato 
a Menfi  era  l'immagine  vivente  dell' anima  d' Osiride  V Al- 

I Ved.  lor,  vi , tav.  N,  num.  3.  3 Liieùm- , tlt*  Astrai  , p 363- 

a Aelian-,  Ub.  u,  cap,  x,  p.  616.  4 Ulular.,  de  Isid  . p.  3G"a  36‘y. 
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tri  scrittori  pur  Io  confermano  ".  Or  olii  non  sa  che  Bacco 
de’Greci  è lo  stesso  che  Osiride  in  Egitto?*  Eccoci  dunque 
condotti  a riconoscere  in  Bacco  taurifbrme  il  simbolo-  della 
costellazione  del  Toro,  celeste.  Ma  siccome  tanto  Osiride 
che  Bacco,  per  ‘quel  che  asseriscono  vari-antichi  accredi- 
tati scrittori,  furono  il  tipo  dell'astro  maggiore  che  splende 
in  cielo i *  3,  cosi  deesi  riguardar  Bacco-toro  come  la  figura 
del  sole  allorquando  nella  stagione  di  primavera  si  trova 
nella  zodiacale  stazione  del  Toro;  dove  dagli  Astrofogi  an- 
tichi fu  riconosciuta  f esaltazione  della  luna. 

Identificata  l'analogia  fra  la  rappresentanza  di  Bacco  bo- 
vigena  ed  il  sole  nella  costellazione  del  Toro,  sarà  utile 
formare  un  paralelto  fra  gli  attributi  ch'ebbero  questi. due 
Esseri,  1 uno  allegorico  , l’altro  positivo  e sostanziale.  E 
nota  agli  astronomi  la  processione  degli  equinozzi , motivo 
per  cui-  il  sole,  che  ora  si  trova  nel  segno  dei  pesci  al 
punto  equinoziale  di  primavera,  toccava  già  più  di  cinque 
mil'  anni -sono  in  questo  medesimo  punto  equinoziale  allor- 
ché si  trovava  nel  segno  del  Toro.  Dunque  vi  è stato  un 
tempo  in  cui  l'apertura  della  primavera,  e per  conseguenza 
dell’anno  solare,  come  diremo,  succedeva  allorché  il  sole 
dimorava  in  alcuno  dei  gradi  compresi  peli’  arco  dello  zo- 
diaco, spettanti  all’ anzidetta  costellazione  del  Toro  *.  Par 
che  da  questo  punto  equinoziale , di  primav  era  molte  na- 
zioni , ( é specialmente  le  più  antiche  ) incominciassero  la 
divisione  dell’  anno  5;  e noi  fecero  a caso,  ma  per  certe 

i Strali.,  lil»..  xvii»  p.  708.  cap.  n,  p.  88. 

a Herodot-,  lib.  u , p »44-  Diod.,  4 Bailly,  lKst.  de  TAitron. . liv. 

lib.  *1,  p.  19.  ut,  § ix,  p 48o. ; 

3 Porpfyyr. . ap.  Eusrb.  » lib.  ni , 5 Ivi  » 5 **  # P* 
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superstiziose  memorie,  che  in  quella  stagione  fosse  accaduta 
la  creazione  ossia  il  principio  del  inondo  .1;  memoria  che 
riehiamavasi  alla  mente  degli  antichi  popoli  con  la  massima 
venerazione,  come  ebbi  luogo  d’  accennare  altra  volta  *. 

Ma  per  qual  ragione  fu  ammesso  il  toro  tira  Je  costella- 
zioni? Quali  sono  le  ragióni  della  varietà  dei  segni  celesti? 
Come  si  è potuto  riferire  il  Toro  sidereo  a Bacco?  Ecco 
ciò  che  alimenta  tuttora  le  questioni  dei  dotti;  nè  io  son 
per  decidere  sopra  si  astrusa  materia.  Farò  peraltro  osser- 
vare che  il  nome  Zodiaco  , trasmesso  ai  Greci  forse  dagli 
Orientali  e da  quelli  a noi,  sciolto  per  F etimologia  nel  no- 
stro linguaggio  suona  adunamento  ili  animali , Si  può  dun- 
que supporre  che  in  principio  vari  animali  stessero  per 
indicazioni  delle  zodiacali  costellazioni . Che  però  la  sfera 
celeste  sia  stata  soggetta  a notabili  variazioni  nelle  ligure 
assegnate  dagli  Astronomi  per  indicar  le  costellazioni,  noi 
lo  abbiamo  e dalle  varie  sfere  spettanti  a nazioni  diverse  , 
e dalle  addizioni  fattevi  a misura  clic  si  son  volute  deter- 
minare altre  costellazioni  estrazodiacali.  Il  toro  peraltro 
può  vantar,  come  io  credo,  d'essere  uno  di  quegli  animali 
che  i primi  furono  ammessi  nel  zodiaco,  de’  quali  questo 
celeste  circolo  portali  nome,  come  si  è detto.  Ora  siccome 
i segni  del  zodiaco  e le  indicazioni  delle  costellazioni  che 
vi  si  trovano  furono  la  conseguenza  della  necessità  di 
stabilire  nel  cielo  dei  punti  o segni,  pei  quali  passando  il  so- 
le e la  luna  costituivano  le  varie  stagioni  e l’ intiero  corso 
dell’anno,  probabilmente  conosciuto  immediatamente  avan- 
ti F invenzione  del  zodiaco  e dell'ecclittica,  cosl’è  credibile 

i Microb.  in  Soran.  Soip.,  Uh  t,  i Ved.  **r.  il,  ipieg  dell»  Ut. 

dtp.  XXI,  p.  lo(>.  IT. 
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che  i vari  ammali  appostivi  alludessero  ai  vari  aspetti  ed 
apparenze  ehe  prendon  questi  luminari  nelle  varie  divisio- 
ni dell'  anno,  come  anclte  ai  vari- fenomeni  che  produceva- 
no, o che  si  credeàn  prodotti  in  tutto  il  mondo  subluna- 
re. N’  è prova  il  nome  die  portano  presso  varie  nazioni , 
ove  in  linguaggio  Copto,  antico  Egiziano,  Chinese,  e simi- 
li al  nome  di  costdlazione  è sostituito  quel  di  stazione  >, 
quasiché  si  dicesse:  il  Sole  stando  in  quel  punto  del  cielo 
e fra  quelle  tali  stelle  prende  aspetto  d’un  toro. 

Congetturano  gli  astronomi  che  1’  idea  del  zodiaco  siasi 
già  stabilita  fra  gli  uomini  avanti  l’ universale  diluvio , e 
quindi  ammessa  la  supposizione  che  il  toro  sia  fra  i pri- 
mi animali  figurati  nel  zodiaco , si  calcola  da  essi  che  fino 
dai  primi  anni  dati  alla  creazione  del  mondo , l’ultimo  grado 
della  costellazione  del  toro,  vale  a dire  delle  stelle  ultime 
che  si'  trovano  all'  estremità  dei  suoi  comi , aprisse'  1’  anno 
solare  coll'equinozio  di  primavera.  * 11  supposto  non  è ar- 
bitrario ma  fiancheggiato  dal  sistema  d’ Esiodo;  di  cui  par 
che  servasi  Virgilio  come  di  un.  linguaggio  antiquato,  che 
suol  trovarsi  In  bocca  di  rustici  agricoltori; 

Candiditi  auratis  aperii  cimi  cornibus  annum 
Taunrs  J. 

Da  quanto  ho  esposto  finqù'i  se  ne  può  concluderà  con 
certezza  che  fino  da’  tempi  remotissimi  la  -costellazione  del 
toro  segnò  l’apertura  della  primavera  e dell’ anno  solare . 

Dicesi  che  gli  abitanti  delle  sponde  del  Rio  delle  Amazzoni 
danno  alle  ludi,  stelle  della  testa  del  toro,  il  nome  di  Jo- 

* " - < 

S-  * . p-  74- . 

3 Georg. , lib.  1,  v.  ai  J. 


i Goguet,  Torri,  n,  p.  3o5. 

% fiaillj,  Hist.  de  l'Astron.  ancien-, 
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piira  rayouba,  che  significa  nel  nostro  idioma  la  mascella 
del  bove  dal  che  ne  deduce  il  P.  Lafliteau  che  questo  no- 
me nella  indicata  costellazione  sia  anteriore  all’arrivo  de- 
gli Europei  nell’  America  *.  Esiodo  ìndica  ]e  Pleiadi  che  fan 
parte  di  questa  costellazione,  come  i segni  che.  divjdevan 
l'anno  rurale  in  due  parti.  Secondo  Plinio  vr  fu  anche  una 
antica  astronomia  sotto  il  nome  d'  Esiodo , nella  «piale  il 
tramontar  delle  Pleiadi  al  levar  del  sole  era  indicato  nel 
giorno  dell'equinozio  dell’autunno  \ Il  Petàvio  riflette  a que- 
sto proposito  che  ciò  dovea  combinarsi  verso  l’anno  2278. 
avanti  l’era  volgare  i * 3 4.  Bailly  trae  dalla  storia  e dai  calcoli 
astronomici,  che  le  osservazioni-  sulle  Pleiadi  hanno  avuto 
luogo  inclusiv  e 3ooo  anni  avanti  l’ era  volgare  5-,  e il  no- 
me loro  presso  i-  Latini  era  l'ergiliae , come  annunziatrici 
della  primavera  6 . 

Prova  ingegnosamente  il  dotto  Goguet  che  si  fa  menzione 
di  questa,  costellazione  anche  nel  libro  zìi  Giobbe  ed  i 
Persiani  danno  alle  Pleiadi  un  corpo  di  toro  *.  Gli  Arabi 
chiamano  i corni  la  prima  costellazione  dell’anno  corrispon- 
dente al  Toro;  secondo  la  loro  antichissima  divisione  del 
zodiaco  9,  al  cui  proposito  sostiene  Bailly  che  questo  nome 
del  Toro  nel  zodiaco  sia  originato  nell'Asia  , e già  cono- 


1 La  Condonine,  Mem.  de  l‘A- 
cad  dt»  Scici».,  ati.  ty45,  p.  4-Ì7* 

a P.  Laffiteio,  Toro.  11 , p.  a36. 

3 Win.,  Nat.  Hùt,  lib.  xtiu , cap. 
xxv,  p.  129.  . 

4 Pctav. , Urtino].  , var.  dissi*  rt-  , 
lib.  11,  cap.  xi,  p.  »o5. 

5 Bailly,  Hiat.'de  l’Aat. , $ tu, 

P 4J8- 


6 Riccioli",  • Almagest- , Tom.  1, 

p *99- 

7 Cap.  xxxviii,  v. '3i  , 3a , ap. 
Goguit,  Dis»m.  iti-.  Toro,  t,  p. 

3y6 

8 Zend-A vesta  , Tom.  Il,  p.  io. 

9 Alfcrgan,  cap.  tt , ap.  Bailly, 

I.  tic,  p.  490. 
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scinto  fio  dalla  più  remota  antichità  11  prelodato  Scrit- 
tore chiude  la  sua  storia  sull'  Astronomia  con  una  osserva- 
zione molto  importante  al  nostro  proposito.  Narra  che  i 
Giapponesi  hanno  dodici  Dei  come  gli  -Egiziani,' e divisi  in 
due  classi,  l una  di  sette  che  sono  i primi  e i più  antichi, 
T altra  di  cinque  in  seguito  aggiunti  *.  Da  ciò  ne  conclude 
che  i primi  sette  prèsero  origine  dal  culto  de’  pianeti,  e che 
gli  altri  son  derivati  dalle  osservazioni  sulla  natura  in  ge- 
nerale e , su  gli  equinozi  ed  ì solstizi  *..  Io  son  persuaso  che 
riguardando  il  sabeispio  e l’ idolatria  dei  Pagani  celfenun- 
ziato  principio  deh  dotto  Uailly , si  rende  merj  dillicile  il 
potere  spiegare  gran  parte- dei  monuménti  spettante  alle 
religioni  degli  antichi. popoli.  Sarà  dunque  da  ricercarne  lo 
sviluppo  principalmente  nelle  antiche  cosmogonie  che  rac- 
chiudono la  storia  della  natura  sotto  il  velo  dell’  allegoria. 

I cosmogonici  miti  furono  vari  secondo  ì popoli  che  se 
ne  occuparono  , ma  il  più  celebrato  fra  questi  si  spacciò 
come  insegnato  da  -Orfeo  ; e in  sostanza  fu  un  aggregato 
di  dottrine  cosmogoniche,  prese  da  nazioni  diverse  e spe- 
cialmente dagli  Egiziani;  e quindi  dagli  Orfici  stessi  accre- 
ditate col  nome,  del -loro  istitutore  <•  In  esse  aveasi  per 
massiina,  che  l’acqua  fosse  stata  il  principio  generale  di 
tutto,  dal  che-  nacque  il  fango'.  Dall’  una  e dall’  altra  dell’  in- 
dicate materie  provenne  un  serpente,  che  avendo  un  capo 
di  leone  ed  uno  di  toro  mostrò  in  mezzo  di  questi  la  far- 
cia di  Dio.  Questo,  serpente  generò  un  grand’uovo;  e 
spezzato  in  due  palli , furono  esse  il  cielo  e la  terra. 

I Ibid  , p.  Igis  3 Barlly,  1.  cit. , p. 

a Hiat.  d**s  Yoy.,  ut.  xl,  p :{i  , 4 K®nne,  Fab.  Cosmog-,  p.  38,  e 

4 2 , et  a3o.  acg. 
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Dall’  unione  del  cielo  e della  terra  ne  venne  Giove  , che 
cangiatosi  in  serpe  produsse  Dionisio  da  Proserpina  figlia 
di  Rea  o della  Terra  *.  Questi  è lo  stesso  che  Bacco  il  quale 
ebbe  anch'esso  forma  di  toro,  come  superiormente  accennai. 

Quei  che  fan  paragone  fra  i monumenti  e gli  scritti , ri* 
trovano  nella  faccia  divina  indicata  in  questa  cosmogonia 
rappresentato  sicuramente  il  Sole,  poiché  in  essa  si  dice  spe- 
cificatamente che  il  serpente  con  faccia  di  leone  e di 
toro  fu  chiamato  Ercole  o Crono  1 * * ; e d' altronde  molte 
testimonianze  di  antichi  scrittori,  e specialmente  di  Niccoli 
Damasceno  citato  dal  C.  de  Gebelin  e da  Arnoldo  Kanne  s, 
c insegnano  a riconoscete  nell"  Ercole  o Crono  cosmogo- 
nico il  sole.  Io  vi  aggiungo  il  , supposto  clte  le  due  teste 
di  bove  e di  leone  siano  un  indizio  del  tempo,  ili  cui  si 
credea  successa  1’  opera  della  creazione  del  mondo , vale  a 
dire  dall'equinozio  di  primavera  segnato  nella  costellazione 
del  Toro  al  solstizio  d’  estate  espresso  da  quella  del  Leone, 
uve  gli  astrologi  stabiliscono  l’ esaltazione  di  quel  pianeta 
secondo  la  sfera  di  Giulio  Finnico  4 : tantoché  vi  ravviso 
il  sole  che  percorre  quello  spazio  dell  anno  in  cui  spiega 
la  sua  maggior  forza,  e colla  quale  realmente  coopera  alio 
sviluppo  della  natura  vegetante  : e se  torniamo  alle  parole 
della  citata  cosmogonia,  vi  troviamo  dichiarato  che  1’  uovo 
generato  dal  sole  era  pieno  della  forza  e robustezza  del  ge- 
nitore 5;  nel  che  mi  pare  abbastanza  indicato  il  germe  vivi- 


i.  Legut.,  prò  Christ. , p.  63.  Da- 

maselo» Ncoplatonicus  ni pt  otaria  , 

carp.  xin,  p.  ?5z , e «*<j.  Wolf.j  Abc- 

odot.  Orare.,  Tom.  in. 

U iiiZJ  I»  /MiK. 


3 L.  cit. 

4 Scalig.,  Noi.  ad  Mauil , p.  *4a- 

5 hvftnhi  a ftiiuizo»  vtrò  /3«X|  t*v  7»^' 
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ficante  della  generazione  che  ebbe  principio  alla  creazione 
del  mondo,  e che  sembra  riimuovarsi  ogni  anno  alla  sta- 
gione di  -primavera. 

Arnoldo  Kanne  si  mostra  d'opinione  che  siccome  Mitra, 
che  fu  immagine  del  sole,  si  rappresentò  qual  toro  nei  mo- 
numenti della  religione  Persiana  , coinè  ne  fan  fede  tante 
opere  dell’  arte,  due  delle  quali  riporto  nelle  tavole  di  cor- 
redo ' , cosi  avendo  altri  popoli  voluto  attribuire  a Bacco 
il  nome  e le  qualità  del  sole,  lo  rappresentarono,  siccome 
ivi,  sotto  le  forme  di  un  toro  o con  testa  di  toro,  come 
porta  la  cosmogonia  degli  Orfici  *.  Abbiamo  infatti  da  Ma- 
crobio  che  questi  riferirono  a Bacco  tutti  gli  attributi  propri 
del  sole  3 ; talché  non  è strano  che  lo  abbiano  espresso  in 
figura  di  toro , come  si  vede  nei  monumenti  spettanti  alla 
religione  della  Persia , dove  il  sole  ebbe  culto  particolare,  li 
siccome  la  cosmogonia  orfica  passò,  come  credesi,  nei  mi- 
steri, ecco  il  perchè  le  mistiche  forine  di  Bacco  fiiron 
quelle  del  toro,  e perchè  diceasi  fra  loro  che  Persefone  fu 
madre  di  un  toro  mentre  finsero  che  lo  fosse  di  Bacco.  Ma 
il  dire  che  Bacco  ebbe  la  forma  di  un  toro,  perchè  rap- 
presentando il  sole  già  effigiato  ne’ monumenti  Mitriaci  sotto 
la  forma  di  quell'  animale  fu  aneli’  egli  espresso  nella  ma- 
niera medesima  , non  è spiegar  la  ragione  per  cui  fu  data 
al  sole  ed  a Bacco  la  forma  di  toro  piuttostochè  di  qualun- 
que altro  animale;  giacché  abbiamo  ragion  di  supporre  che 
non  senza  una  particolare  allegoria  il  Sole  egualmente  che 
Bacco,  siccome  ancora  la  stessa  costellazione  che  apriva  un 

1 Ved.  *cr.  vi,  uv.  C.  a,  mira.  3 Macrob- , Satum. , ltb.  i , cap. 

i,  e 4*  xxiu  p.  a83.  Diod.  Sic.,  lib  1,  p.  7.  1 

a Kanne , Foli,  cosmog.,  p 44* 
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tempo  la  primavera,  furono  espressi  con  la  figura  del  toro. 

CAPITOLO  TERZO. 


Radice  del  nome , e della  figura  di  Toro  assegna- 
ta dagli  antichi  al  Sole  ed  alla  costellazione  del 
Toro  celeste  ed  a Bacco. 


_/\_llorchè  gli  antichi  trasmisero  in  Bacco  la  divinità 
del  Sole  , non  si  limitaron  per  questo  ad  effigiarlo  sotto  le 
forme  del  toro,  siccome  ho  provato,  ma  lo  indicarono  con 
altri  diversi  attributi  del  primo  Ente  animato,  che  accenna 
la  Cosmogonia  orfica  sotto  le  stesse  sembianze  del  leone 
e del  serpente  coin’ebbe  Eracle  o Crono  cosmogonico. 
È dunque  indubitato  che  la  figura  del  toro  in  Bacco  in- 
dica soltanto  la  sua  identità  col  solet  Qui  ripeto  più  dichia- 
ratamente che  il  toro,  secondo  me,  sia  figura  significativa 
o del  sole  o dell’  accennata  costellazione  per  un  qualche 
principio  , che  ha  quindi  data  causa  di  egual  figura  anche 
a Bacco.  Per  venire  in  chiaro  di  questo  principio  prendo 
in  esame  primieramente  la  voce  denotante  la  sua  costella- 
zione. L’ etimologie  del  dotto  Gobelin  c’insegnano  che  dalla 
parola  celtica  tar,  che  significa  forte,  n è derivato  il  nome 
nSftt  de’  Greci , e con  poca  varietà  taurus  de’  latini  e 
toro  nella  nostra  lingua.  Questa  idea  di  robustezza  non  si 
allontana  da  quella  che  ne  dà  la  cosmogonia  orfica , ove 
dicesi  che  1'  uovo  era  pieno  di  robustezza  e di  forza  del 

t Euripid.,  in  Baech.,  e.  ioi5.  tionn.  clymol.,  Tom.  ix,  p.  9fO 

a Gobelin , Mondo  priuiil  uu  Di- 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO  II.  l3l 

genitore . È dunque  la  forza  di  generare  o coadiuvare 
la  generazione  o lo  sviluppo  della  germinazione  che  in 
primavera  il  sole  acquista , la  quale  probabilmente  si  volle 
esprimere  colla  figura  del  toro.  Finché  il  sole  non  giunge 
all’ equinozio  manca  della  indicata  forza,  perchè  le  notti 
essendo  più  brevi  dei  giorni  superano  il  calore  dei  suoi 
raggi  colla  loro  freschezza;  ina  passato  il  punto  equinoziale, 
questi  son  giù  fatti  robusti  dal  tempo  in  cui  sempre  più  li 
trattiene  sul  nostro  orizzonte,  ed  acquistali  la  forza  neces- 
saria a dissipare  il  freddo  e le  tenebre  che  nell'antecedente 
stagione  tengono  la  natura  vegetante  in  una  inerzia  quasi 
totale.  Rifletto  inoltre  che  il  vocabolo  toro  fassi  frequente- 
mente sinonimo  delle  parole  ed  in  lingua  greca  ', 
come  si  confonde  con  esse  in  liugua  latina  '.  Anche  in 
Asia  in  fin  dai  tempi  di  Sesostri  s'indicava  il  coraggio  e la 
robustezza  de'  combattenti  col  segno  visibile  del  vigor  ma- 
schile , scolpilo  nelle  colonne  di  memoria  inalzate  da  quel 
conquistatore  5.  In  fine  usavasi  fra  gli  antichi  Greci  spie- 
gare colla  parola  toro  tutto  ciò  che  mostrava  grandezza,  va- 
lidità 1 e fecondità,  come  lie  fan  fede  varie  montagne  che 
fino  da  tempi  antichissimi  ritengono  questo  nome. 

Concludiamone  dunque  che  tutte  le  qualità  di  forza,  ro- 
bustezza, generazione,  grandezza, 'validità,  vita,  fecondità 
riferite  al  Sole  poterono  essere  espresse  dalla  scrittura  sim- 
bolica e dall’  opere  dell’  arte  per  mezzo  della  figura  di  un 


i Fu» ut.  ap.  Suid.  in  voce  Taùox. 
a Cum  tati  rutti , ncc  scias  , u- 
tnun  de  armento , an  obscuemtm 
e or  pori s parte  ni,  an  rnontem  , (fui 
at  in  Cilicia , an  qui  or  t in  fid  ti- 


ri bus  , tannini  diramili.  Dioined. 
lib.  il,  cap.  de*  Ampi  ti  boi. 

3 Ilrrodot.,  lib-  il,  p.  102. 

4 Id.,  ap-  Scapili.  , Lexicon  gr. 
lat.  in  voce  Tsrlpo«. 
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toro.  W è un  esempio  il  b.ril.  Mitriaco  , fla  me  riportato 
nella  classe  de'  monumenti  di  corredo,  ove  Parte  esprime 
col  toro  l' epiteto  d’  invincibile  dato  al  sole  dalla  iscrizione 
che  vi  si  legge  *.  Col  medesimo  toro  s'indica  il  nome  di 
Sabazio  che  rammenta  pur  la  iscrizione  cosi  concepita  : 
So/  Deus  invincibilis  Mitra  et  /Slama  Sabatini. 

È questo  uno  de' tanti  nomi  dato  a Bacco  , e col  quale  si 
volle  accennare  1 quel  secondo  Bacco,  a cui  fu  attribuita  la 
prima  invenzione  d’arar  la  terra  col  vomere  aggiogato  ai 
boii.  Effigiandolo  i pittori  e gli  scultori  armarono  di  corna 
il  di  lui  Avute,  o per  caratterizzarlo  figlio  di  Proserpina  e 
nato  con  sembianze  tauriformi,  o per  rammentare  il  bene- 
fizio da  lui  reso  all'agricoltura  per  l'invenzione  dell’aratro  3. 
Questo  nome  Sabazio  passò  in  epiteto  al  sole , per  quanto 
sembra  dalla  iscrizione  , alludendo  ai  vantaggi  arrecati 
all’agricoltura  col  calor  de’  suoi  raggi,  e intanto  la  scul- 
tura ne  indica  i favori  che  il  sole  comparte  all’agricoltura 
medesima,  rappresentandolo  in  figura  tauriforme. 

Fra  gli  epiteti  dati  al  sole  è notabile  quello  che  Marziano 
Capetia  pone  al  principio  d’ uu  suo  inno,  espresso  ne’  ter- 
mini seguenti:  forza  sublime  <1<1  padre  invisibile  di  lui  pri- 
mo figlio,  4 e questa  era  un’idea  conforme  alla  più  an- 
tica teologia.  Platone  infatti  chiama  il  sole  parimente  il 
figlio  di  Dio  , eh’  egli  ha  generato  simile  a se  per  abitar 
fra  noi , e per  tenere  nel  mondo  visibile  il  medesimo  rango 
che  Dio  tiene  nell’  ordine  invisibile , alla  testa  del  quale  è 

xf  p.  19—10,  cap.  xiii,  p*  i5. 

4 Ignoti  vis  cri  sa  patri*  vel  pri- 
ma propago  . Mitri. , Cipolla , Do 
ISuptiià  pltilolog.  la  princip-,  p.  72. 


1 Aloni  f.iucon  , Tom.  1,  PI.  117- 
Veti.  «?r.  vi,  Uv.  C 1,  aura.  1,  e 4* 
1 Lib.  ìv,  cap.  cxlviii,  p.  -*  {9. 
3 Id-,  lib.  1,  cap.  ix  ,p.  1#,  cap. 
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il  Dio  padre  o principio  buono  Or  questa  sublime  forza 
di  Dio  sembra  essere  stata  espressa  dai  Calmucchi,  dai  Chi- 
nesi,  dagl’indiani,  e da  altre  antiche  nazioni  con  la  voce 
Theo  , o T/to  e colla  immagine  del  bove  , per  quel  che  ne 
dimostra  il  dotto  Hancarville  *•  Gli  Sciti  furori  quelli , se- 
condo il  citato  scrittore,  che  ovunque  penetrarono  dissemi- 
naron  l’  idea  di  questo  Dio  quasi  materiale  e del  bove  che 
n’  era  l’ immagine.  Per  quanti  antichi  monumenti  dell’  arte 
abbia  esaminati,  non  ne  ho  veduto  veruno,  dove  si  mostri 
la  pretensione  di  rappresentar  con  segni  materiali  e visibili 
l’Ente  supremo,  eterno  , invisibile  ; ma  si  limitano  a mo- 
strarcene le  sue  qualità  sensibili  e temporali.  Il  cultissimo 
Prof.  Creuzer  è di  opinione  che  il  toro  e la  vacca  siano  ap 
punto  gli  emblemi  che  particolarmente  indicassero  presso 
gli  antichi  la  materia  e la  generazione,  e principalmente 
de’  nostri  corpi,  allegandone  la  favola  che  dal  corpo  del 
bove  consunto  nacque  1’  ape  mirabile  , come  segno  conso- 
lante della  vita  continuata  dell’  anima  3.  Ecco  nuovamente 
il  bove  o sia  il  toro  come  emblema  della  vita  organica  , e 
della  immortalità  dello  spirito,  ed  assimilato  per  ciò  al  sole 
che  coopera  alla  generazione  della  vita,  mentre  egli  stesso 
cade  snervato  in  una  morte  apparente  nel  percorrere  la 
stagione  tenebrosa  d’  inverno , ma  risorge  a nuove  forze 
all’ apparir’  della  primavera. 

Provai  nel  principio  del  li.  Cap.  che  il  bove  Api  fra  gli 
Egiziani  era  l' immagine  brillante  dell’  anima  d Osiride , va- 

1 Platon.,  ap-  Macrob.  in  soinn.  i,  p.  aif1* 

Scip,  lib  i,  cap.  ii,  p.  17.  3 Creuzer,  Simbolic.  , Tom.  it, 

2 Recberches  sur  l’origine  et  le  § $5,  p.  5a8. 

progrcs  dea  Aris  de  la  Grece , Tom. 
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le  a dire  della  prima  divinità  che  adoravano.  Strabene  con- 
ferma che  il  bue  Api  era  in  Egitto  l' immagine  di  Dio 
Ora  ho  da  aggiungere  che  anche  la  vacca  fu  per  essi  un 
simbolo  sacro  della  madre  terra,  con  allusione  a Venere,  e 
col  nome  di  Alhor  o di  lla  loro  Iside , come  da  varj  anti- 
chi * raccolse  il  culto  lablonski  J,  e principalmente  da  Plu- 
tarco il  quale  nc  dà  la  spiegazione  allegorica  *.  Abbiamo 
poi  da  Callimaco  dichiaratamente  spiegato  come  Opi  o 
Apia,  cioè  la  terra,  sia  identificata  con  Diana  s;  la  quale 
in  Efeso  fu  rappresentata  con  moke  mammelle  e con  molti 
animali  attorno  di  se  , quasi  volessero  indicare  alimento , 
produzione,  0 e fecondità.' Quindi  è che  i bovi  talvolta  at- 
taccati al  carro  di  Diana  nelle  Monete  di  Deio  sono  inter- 
pretati qual  simbolo  di  fecondità  del  sole  diurno  e del 
sole  notturno,  di  cui  Diana  si  fa  l'emblema  5,  specialmente 
quando  è confusa  nella  distinzione  dei  sessi  *.  In  fine  sog- 
giungo che  anche  gli  Ebrei  caduti  nel  depravato  desiderio 
di  voler  vedere  ocularmente  quella  Divinità  che  dovea  pre- 
cederli nel  viaggio  alla  terra  promessa , Aronne  mostrò 
loro  un  vitello  d’  oro  , ed  eretto  avanti  a quello  un  altare , 
dichiarò  che  vi  si  solennizzasse  la  festa  di  Dio  a,,  fatto  visi- 
bile colla  immagine  del  vitello.  Or  chi  non  vede  che  que- 
sta immagine  è f Api  degli  Egiziani  ? poiché  gli  Ebrei 


1 Strab.,  Geogr.,  lìb.  xyii.  p 8o3. 

2 Id. , lib.  xvii  , p.  798.  Aclian, 
«lo  Animai.,  lib.  x>  e xxvu,  p- 
5-.f 

3 Pantheon  Ae^yptior. , lib-  i , 
cap.  f,  p.  27,' e srq. 

4 Piotar.,  De  Uid.  et  Osir„  p.  3(>(3. 


5 Cnllim.,  Hymn.  io  Del.,  v,  292 . 

6 Vcd.  set.  it,  tav.  ix , p . 179. 

7 Haitcarville , Rccherches  sur  les 
Aris , Tom.  1 , p.  239, 

8 Sivo  tu  Deu&cs  si  ve  tu  Dea.  Ar- 
atri»., adv.  Geni-,  lib.  ili,  p.  1 3 1 • 

9 Moses,  in  Exod.  xxxii,  #.  5. 
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avean  vissuto  molti  anni  con  essi.  Abbiamo  quindi  in  Ge- 
remia un  rimprovero  eh’  egli  fece  agli  idolatri  per  l’ ado- 
razione di  Api,  che  secondo  le  di  lui  parole,  par  che  vo- 
glia dir  forti  ',  come  superiormente  accennai  indicarlo  altre 
lingue.  A ciò  si  può  aggiungere  che  gli  abitatori  d'  Eliopoli 
avendo  il  lor  bue  sacro  al  par  di  quelli  di  Memfi,  dettero 
ad  esso  il  nome  di  Mtievis  che  coincide  con  la  parola  Me- 
nes,  cioè  forte  *.  Oltre  di  che  anche  i nostri  Salmi  eccle- 
siastici danno  spesso  a Dio  l’ epiteto  Dominus  fortis  et 
polens. 

Ciò  basti  ad  aver  provato,  che  fra  gli  Orientali,  la  parola 
forte  e la  figura  del  Love  o toro  ebbero  uno  stesso  signi- 
ficato , e con  ambedue  l’ espressioni  si  volle  indicare  uno 
dei  primi  attributi  dell'  Ente  supremo.  Comparisce  ancora 
per  quali  ragioni  le  montagne , che  per  una  imponente 
ampiezza  mostravansi  agli  uomini  in  [un  aspetto  [sopranna- 
turale e divino,  ebbero,  come  io  dissi,  il  nome  di  monte 
Tauro , siccome  anche  la  forza  della  generazione  in  atti- 
vità portò  il  nome  di  toro,  e in  fine  la  fecondità,  che  da 
questa  proviene , fu-  espressa  col  medesimo  simbolo  della 
vacca  e del  toro.  Deduciamone  dunque  che  l’ espressione 
solita  usarsi  nel  dire,  il  sole  è nel  segno  del  toro,  significò 
che  quell'  astro  mostrava  allora  , cioè  nell'  equinozio  di  pri- 
mavera, una  forza  divina,  uno  splendore  brillante,  una  mi- 
rabile attività  nel  coadiuvare  lo  sviluppo  dei  germi  nella  ve- 
getazione e nella  fecondità,  come  anche  un  divino  potere 
di  scacciare  dalla  stagione  il  freddo  e le  tenebre  nemiche 

i Jerem.,  cap.  un.  *.  i5.  lo,  Toni,  i,  cap.  xti,  p.  a83. 

a Vcd.  Pluthe , Teoria  del  Cie- 
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della  luce  e della  vegetazione  in  tutto  l’ordine  della  natura. 
Or  mi  si  dica  se  questo  segno  che  tocca  il  sole  nel  zodiaco, 
o la  costellazione  che  vi  corrisponde,  polca  prendere  più 
espressiva  denominazione  che  quella  del  Toro? 

CAPITOLO  QUARTO 

Esame  della  Costellazione  del  Toro  celeste. 

Da  quanto  ho  scritto  nei  capitoli  antecedenti  resulta 
che  Bacco  tu  dagli  antichi  talvolta  effigiato  tauri  forme,  per- 
chè si  volle  da  essi  venerare  in  questo  nume  la  divinità 
del  sole,  allorché  si  trovò  nella  costellazione  del  Toro  all’e- 
quinozio di  primavera.  Per  verificar  quanto  io  dico  fa  d’uo- 
po riscontrare  i rapporti  che  si  trovano  fra  la  storia  di  Bac- 
co, del  suo  culto,  delle  sue  forme,  e le  idee  astronomiche 
degli  antichi  relative  a quella  costellazione.  La  storia  dell'a- 
stronomia ci  fa  vedere  che  la  sorgente  delle  più  remote  co- 
gnizioni di  questa  scienza  ci  proviene  dall’  Indie.  I dodici 
segni  del  zodiaco  presso  gli  antichi,  per  quanto  ne  scrivono 
gli  astronomi,  ebber  nome  di  stazioni  o di  case  ',  e sic- 
come queste  indicavano  l’annuale  stazione  del  Sole  nel  zo- 
diaco e 1 di  lui  passaggio  per  l’ecclittica,  cosi  dovermi  esse 
avere  nel  cielo  un  certo  numero  di  gradi  misurati  dal  qua- 
drante astronomico,  il  quale  ne  determinasse  lo  spazio.  Ma 
per  riconoscerne  facilmente  anche  la  situazione  nel  cielo 
stellato,  dicesi  che  furono  scelte  in  esso  le  piti  belle  stelle 

i Hytle  f sur  les  Table*  «T  Ul»ug.  p.  .joj. 

Bfg. , p.  5,  3o.  Gogu et , Tom.  ii. 
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che  brillassero  nei  determinati  spazzj,  e quando  non  si  tro- 
vavano bastantemente  brillanti , cercavansi  fuori  del  zo- 
diaco le  più  vicine  al  segno  che  volevasi  con  quelle  indi- 
care Queste  stazioni  o segni  ebbero  un  nome,  non  però 
sempre  nè  dappertutto  lo  stesso;  e quindi  alcune  stelle  più 
piccole  aggruppate  colle  già  indicate  di  prima  grandezza 
han  formato  le  costellazioni , dando  cosi  occasione  di  più 
facilmente  conoscerle  e ritrovarle  nel  cielo  al  primo  sguar- 
do Ed  allorché  si  vollero  segnare  nei  planisferi  si  distin- 
sero queste  costellazioni  con  linee , elle  ne  legaron  le  stelle 
dalle  quali  venivan  formate  s. 

Posto  ciò  ne  resulta  , elle  le  stazioni,  o segni,  o case  del 
zodiaco  prima  di  divenire  costellazioni  avean  già  ricevuto 
un  nome  a seconda,  credo  io,  dell’effetto  che  il  sole  pro- 
duceva sopra  la  terra  e nell’  ordine  della  natura , allora 
quando  toccava  quel  dato  segno.  Dunque  se  il  sole  sul  na- 
scere dell’astronomia  si  considerò  stazionato  nel  segno  del 
Toro,  aveva  già  seco  il  nome  che  gli  si  adattava  in  quella 
stazione,  prima  che  il  segno  stesso  prendesse  nome  dal  sole 
e forma  di  costellazione . Quindi  è che  i nomi  delle  costel- 
lazioni del  zodiaco  son  da  cercarsi  nel  sole  o nel  periodo 
di  quella  stagione  che  il  sole  domina  , e non  già  nelle 
costellazioni  medesime.  In  fatti  qual  differenza  passa  fra 
costellazione  e costellazione,  perchè  abbiano  un  noine  piut- 
tosto che  un  altro?  non  son  elleno  tutte  composte  di  grup- 
pi di  stelle  fisse?  e qual’  influenza  ha  una  stella  sul  nostro 
globo  piuttosto  die  un’altra?  qual’ influenza  vi  ha  una  in- 

i Bailly,  Hùt.  De  l’Astron.  ancien., 

Rdrri&s.,  liv-  ix , 5 >'•  p J- 


3 Gentil , Mem.  de  l1  Acad.  dea 
Iiisc- , *772.  Goguet,  Tom.  11, 
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tiera  costellazione?  L’influenza  sensibile  è bensì  nel  tempo 
del  loro  aspetto  con  altre,  del  loro  levare  e tramontare , e 
nella  immersione  loro  zodiacale  col  sole  o con  la  luna.  Se 
vogliasi  pertanto  rivolgere  la  massima  alle  nostre  ricerche, 
potremo  dire  che  non  ostante  la  cognizione  che  abbiamo 
del  nome  di  Toro,  dato  fino  da  antichissimi  tempi  alla  co. 
stellazione  che  segnò  la  prima' era,  pure  dobbiamo  ricono- 
scerne l’ origine  nel  sole  considerato  all’  apparire  in  quella 
stazione  col  nome  di  forte,  generatore  e nume,  i quali  epiteti 
si  spiegarono  chiaramente  in  oriente  ed  altrove  col  nome 
di  toro,  come  superiormente  feri  osservare. 

Anche  all' aggruppamento  delle  stelle  che  costituirono  la 
figura  del  Toro,  posta  nel  segno  astronomico  di  tal  nome, 
si  volle  quindi  assegnare  in  seguito  una  figura , la  quale 
chiaramente  si  vede  nel  planisfero  celeste  sostenuto  da  A- 
tlante  che  diccsi  Farncsiano,  come  fu  dagli  antichi  effigiata 
e supposta  nel  cielo  Piega  il  capo  e le  gambe  in  atto 
di  voler  dar  di  cozzo  ad  un  qualche  oggetto  che  avesse  da. 
vanti  a se.  Molte  medaglie  antiche  di  varie  zecche  hanno 
un  toro  in  simile  atteggiamento  *.  Siracusa  è la  città  fra 
le  Greche  la  cui  zecca  ne  ha  maggiormente  abbondato,  una 
delle  quali  è riportata  in  queste  tavole  3.  Nel  suo  rovescio, 
che  pure  qui  si  vede  unito  all’  anterior  parte  , vi  è im- 
pressa la  testa  di  Bacco  sicuramente;  poiché  nelle  Monete 
di  Siracusa  vi  è in  molte  fogge  ripetuto,  e per  tale  giudi- 
cato dai  numismatici . Intorno  al  capo  del  nume  compa- 

l Vcd.  sor.  vi,  tav.  U,  num.  I,  ni  Km  , sparsila, 

e lav.  F j,  uum.  i.  i Ved.  ser.  vi,  lav.  H a,  buri.  I. 

a Vedasi  Magnali , Misceli.  Na- 
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risce  un  uovo  in  due  parti  diviso  , di  che  fra  poco  cer- 
cheremo ragione. 

Frattanto  aggiungo  che  oltre  il  Toro  celeste  e quello  della 
moneta  Siracusana,  entrambi  simili  nell’atteggiamento  d’ur- 
tare alcuna  cosa  con  le  corna , un  altro  più  singoiar  mo- 
numento si  vede  a Meaco  nel  Giappone , adorato  tuttora 
nel  tempio  di  quegl’  idolatri.  Io  lo  riporto  fra  i miei  dise- 
gni 1 , perchè  si  veda  che  mentre  ancor  questo  toro  è nello 
stesso  atteggiamento  dei  due  precedenti  cioè  del  sidereo  e 
del  Siracusano,  ha  di  più  avanti  di  se  un  uovo,  verso  il 
quale  dirige  tutta  la  sua  forza  per  ispezzarlo.  Dunque  io  ne 
argomento  che  l' atto  di  questi  bovi  non  è casuale , ma 
di  uno  scopo  unico,  rettamente  deciso,  e cosmogonico. 

Coerentemente  alla  cosmogonia  del  Giappone , avanti  la 
creazione  il  mondo  era  chiuso  in  un  uovo  d’ una  immensa 
grandezza:  questo  mondo  nuotava  con  esso  sulla  superficie 
delle  acque.  Il  toro  avendolo  incontrato  lo  urtò  cosi  violente- 
mente , che  rottosi  ne  sortì  il  mondo  È chiaro  come  la 
luce  che  il  toro  della  pagoda  di  Meaco  è precisamente  l' e- 
nunciato  nella  cosmogonia  del  Giappone;  per  conseguenza 
anche  il  Toro  sidereo  e quello  che  vedesi  nelle  monete , 
posti  nella  medesima  azione  saranno  rappresentativi  del  to- 
ro cosmogonico,  o sia  del  drago  a testa  di  toro  che  spez- 
zò l’uovo  degli  orfici,  come  accennai  nel  Cap.  II,  di  questo 
ragionamento.  Dichiarai  superiormente  a pag.  123  aver  can- 
tato i poeti  che  il  Toro  sidereo  apriva  l’anno  colle  sue  corna 
d'oro,  ed  essere  stata  fra  gli  antichi  una  cosmogonica  tra- 


i Ved.  s«r.  vi,  Ut.  II  a,  num.  6. 
a Eiubass.  to  itu;  Emp-  of  lapon  , 
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dizione , che  nell’  equinozio  di  primavera  fosse  precisamen- 
te accaduta  ia  creazione  del  mondo.  Chi  cercasse  la  spiega- 
zione compresa  nelle  parole  allegoriche  delle  citate  cosmo- 
gonie  , la  troverebbe  in  perfetta  coerenza  coi  monumenti 
che  ora  si  esaminano. 

CAPITOLO  QUINTO 

Sviluppo  di  alcune  idee  cosmogoniche  velate 
dall’  Allegoria . 

Leggesi  nella  cosmogonia  orfica,  siccome  già  scrissi 
che  l’ acqua  ed  il  fango  furono  creduti  il  principio  di  tutto  ; 
con  che  pretesero  gli  Orfici  sostenere  1'  erronea  massima 
della  eternità  della  materia  immersa  in  un  caos  di  confu- 
sione. Avvenutone  il  serpente  col  nome  di  Crono , cioè 
il  tempo  necessario  per. trovare  un  principio  alla  creazione 
del  mondo,  si  manifestò  nel  serpente  la  faccia  di  Dio,  cioè 
Iddio  mostrò  la  sua  onnipotenza.  Unito  al  serpente  era  il 
capo  del  toro.  Ecco  dunque  che  Iddio  manifestò  parimente 
la  sua  forza,  e la  sua  creatrice  e generatrice  attività  nelle 
prodigiose  opere  della  natura.  Ma  siccome  quest’attività  di- 
vina che  si  mostrò  nella  creazione,  comparisce  di  nuovo 
nella  generazione  ed  annuale  riproduzione  , che  si  opera 
in  natura  soventi  volte  per  mezzo  del  calore  solare,  così 
lo  stesso  sole  fu  tenuto  come  prima  causa  motrice  e non 
più  come  il  mezzo  primario  della  produzione  e sviluppo 
della  vita  organica,  e quindi  adorato  come  Dio  nel  sabeismo 
I VeJ.  cap.  ti . p.  4g- 
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coi  nomi  di  Demiurgo,  di  Protogono,  di  Fanete  e di  altri 
simili  epiteti  indicanti  il  primo  Essere  creatore.  Frattanto 
i SS.  Padri , i filosofi  e gl1 *  inni  orfici , da’  quali  congettu- 
riamo ciò  che  nella  dottrina  de’  misteri  s’ insegna  circa  la 
cognizione  dell' Ente  supremo,  c’indicano  quali  idee  si  for- 
mavano della  divinità  che  attribuivano  al  sole  gli  antichi 
iniziati.  Sappiamo  da  Libanio,  che  i Manichei  onoravano  il 
sole  come  il  secondo  dio  Conforme  il  sentimento  di  Hie- 
rocle  il  creatore  di  tutte  le  cose,  il  dio  intelligibile  era  l’au- 
tor  del  dio  celeste  e sensibile , vale  a dire  del  sole  *.  Er- 
mete Trismegisto  dichiara  ch’egli  adora  la  verità  del  sole, 
quale  è riconosciuto  da  esso  per  .creatore , dopo  quello  eh’  c 
il  primo  e l’ unico  3.  Cosi  Platone  volendo  ragionar  del  pri- 
mo principio  invisibile  all’occhio  e incomprensibile  alla  ra- 
gione, non  trova  di  questo  supremo  Essere  immagine  alcu- 
na più  perfetta'  del  sole  che  illumina  il  mondo  visibile,  e 
che  ci  rappresenta  Iddio  e la  sua  intelligenza  posta  ai  diso- 
pra della  natura  *.  Lo  stesso  Filosofo  ammette  due  Demiur- 
gi, l’uno  invisibile,  e l’altro  visibile  eh’ è il  sole  architetto 
del  mondo  visibile,  e gli  dà  il  nome  di  figlio  del  bene,  o del 
padre,  del  dio  ip visibile  e della  prima  causa  5.  Quindi  anche 
nelle  orfiche  teologie  gli  veniva  perciò  attribuito  il  nome' 
di  Demiurgo,  di  Protogono  e di  Fanete  come  ripetemmo 
più  volte  6. 

Era  dunque  riconosciuto  dagli  iniziati  come  anche  da 
molti  filosofi  un  dio  unico,  massiino  e superióre  al  sole;  ma 

i Libati.,  F.p.  i3.$4»  p-  M-  4 Flaio  , ap.  Ma  ero  b . , in  sonili. 

a HierocL  , In  aurea  Carmina,  Srip. , lib.  1,  cap  11,  p.  17. 

p.  a3o.  5 Piai.,  ap.  Proci,  in  Tini.,  p.  119. 

3 llcrm.,  Tri>m.  ap.  Siob.,  p.  4°'  6 Yeti.  aèr.  11,  p.  112. 
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il  corpo  degl’ idolatri  trasferì , come  dissi,  nel  sole  ogni  attri- 
buto della  vera  Diviniti)  suprema,  e per  conseguenza  anche 
la  potestà  di  creare  espressa  colla  figura  del  bove,  come  la 
massima  delle  forze  e la  più  incoinprensibile  dell’Ente  su- 
premo. Più  facilmente  con  siffatti  principi  si  penetra  il  sen- 
so di  ciò  che  segue  nelle  già  enunciate  Cosmogonie.  Ivi  si 
dice  che  il  bove  o 1 serpente  a testa  di  bove  urtò  violente- 
mente l’uovo  cosmogonico,  e divisolo  in  due  parti,  queste 
divennero  il  cielo  e la  terra;  che  è quanto  dire,  il  sole  usci- 
to dalle  tenebre  del  caos  fece  si  che  mediante  i suoi  lumi- 
nosi raggi  si  distinguesse  il  cielo  dalla  terra  ; distinzione 
impossibile  a farsi  nella  totale  oscurità  delle  tenebre,  nelle 
quali  era  immerso  il  caos  prima  che  il  sole  si  facesse  visi- 
bile colla  sua  luce,  e rendesse  nel  tempo  stesso  distinguibi- 
le il  cielo  dalla  terra.  Son  dunque  i raggi  solari  quelle  cor- 
na dorate,  che  Virgilio  attribuisce  al  Toro  di  primavera  nei 
versi  che  ho  superiormente  citati.  Con  essi  raggi , figurati 
per  le  corna  dorate  del  bove,  si  apre  dunque  l’anno  solare 
al  momento  dell’  equinozio,  come  fu  aperto  il  principio  del 
tempo  all'apparir  del  sole  nel  cielo.  In  primavera  non  com- 
parisce di  nuovo,  ma  spiega  la  forza  de’  suoi  raggi  nel  tri- 
•onfare  sulle  tenebre  delle  notti  che  si  fanno  più  brevi  dei 
giorni,  come  al  primo  suo  giungere  in  cielo  nella  creazio- 
ne trionfò  cozzando  co’suoi  raggi  nel  buja  del  Caos,  e pro- 
ducendo il  primo  giorno  luminavo  le  divise  da  questo. 

Tali  furono,"  secondo  i miei  principi  > memorie  le  qua- 
li vollero  conservarsi  nella  costellazione  che  toccava  il  so- 
le nell’equinozio  di  primavera,  c che  perciò  fu  immagi- 
nata sotto  la  figura  di  un  bove,  il  quale  piegatosi  nelle 
gambe  anteriori  china  anche  la  testa  per  dar  con  ùnpcto 
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1'  urto  alla  grand’  opera  della  creazione  e divisione  del  cie- 
lo dalla  terra.  Le  monéte  di  Siracusa,  di  Turio  e di  al- 
tre città  Greco-italiche  non  ad  altro  fine,  cred’ io,  tengono 
un  bove  effigiato  in  atteggiamento  del  tutto  simile  al  toro 
sidereo,  se  non  per  memoria  della  Cosmogonia.  Che  se  al- 
1' agricoltura  fossero  allusivi  quei  tori,  come  alcuni  pensa- 
rono, non  avrebbero  un  movimento  d' impeto,  che  spiega 
anzi  cosa  molto  diversa  dal  sottomettersi  pacificamente  al 
giogo  dell'  aratro  ; nè  i rurali  lavori  sarebbero  indicati  col 
toro  all’equinozio  di  primavera,  quando  in  ogni  clima  a 
quell'epoca  è già  passato  il  tempo  d’arare,  ed  il  terreno 
o ha  già  dato  o è per  dare  il  suo  frutto.  I.a  Moneta  di  Si- 
racusa, eh’  io  produco  in  esempio  di  quanto  propongo  a 
giudicare  ( secondo  il  parer  di  Hancarville  da  cui  la  trag- 
go ) ha  nel  rovescio  la  testa  di  Bacco,  dietro  la  quale  è 
l’uovo  cosmogonico  già  diviso  in  due  parti: "nuova  confer- 
ma della  relazione  fra  il  toro  di  queste  monete  e quello 
della  costellazione  Zodiacale,  e la  cosmogonia  degli  antichi 
orfici.  Anco  i delfini  che  nella  moneta  si  vedono  attorno 
al  toro  saranno  probabilmente  riferibili  all’  idea  cosmogo- 
nica dell’acqua,  principio  di  tutte  le  cose,  dalla  quale  ema- 
nò Crono  colla  testa  di  toro.  Come  poi  queste  idee  fosse- 
ro dagli  antichi  trasferite  a Bacco,  è tema  da  trattarsi  nel 
seguente  capitolo, 
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CAPITOLO  SESTO 

Allegorìe  Cosmogoniche  trasferite  a Bacco-toro . 

Imparo  dal  dotto  Visconti  che  fra  le  simboliche  Di- 
vinità dell' antichissima  teologia  una  ve  n’era,  che  a certi 
riguardi  esprimeva  quest’universo  come  uscito  dal  Caos, 
cui  perciò  i nomi  si  attribuirono  di  Protogono  e Protogeni- 
tore. L’appellarono  ancora  Fanete  vale  a dire  la  prima  cosa 
che  sia  comparsa,  e quella  per  cui  tutte  le  altre  appariscono. 
Nomiuaronlo  eziandio  Meli  cioè  intendimento,  perchè  for- 
se parve  ragionevole  di  non  privare  di  questa  facoltà  quel 
principio  e quel  tutto , da  cui  tante  intelligenze  emanava- 
no ed  in  cui  contenevano.  Chiainaronlo  finalmente  Eri- 
capeo,  nome  oscurissimo  e non  inteso  ancora  abbastanza, 
pel  quale  vollero,  secondo  me  pensa  il  prelodato  Visconti, 
esprimere  che  tutto  il  creato  ricade  per  mezzo  della  sua  di- 
struzione in  questo  universo  medesimo,  c cangiando  modi- 
ficazioni ritorna  ad  esserne  parte  *.  Prova  quindi  il  dotto 
scrittore  che  questa  divinità  simbolica  dette  origine  a mol- 
te altre  della  posteriore  idolatria,  e Bacco  fu  senza  dubbio 
quel  nume  che  col  Protogono,  col  Fanete,  coll' Ericapeo 
venne  confuso.  Ha  in  suo  favore  non  poche  autorità  di  an- 
tichi scrittori , fra  quali  è l’autore  dell’argonautica  detta  d’ 
Orfeo,  e Proclo,  e Macrobio,  ed  Ermia,  ed  altri  non  pochi 
da  me  non  trascritti,  perchè  si  possono  estesamente  con- 
frontare coll’ eruditissimo  testo  dell’ indicato  Visconti. 

t Visconti , Mus.  P,  CI«m  - Tom.  vit  Ut  tiii,  p.  , « *cg. 
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È importante  peraltro  eh’  io  trascriva  in  compendio  co- 
me dalle  di  lui  osservazioni  risulta,  che  il  Fanete  fu  anti- 
chissimamente effigiato  con  due  Volti,  e che  quindi  ebbe  i 
soprannomi  di  duplice,  e di  veggente  intorno  intorno  1 . Il 
«ingoiar  monumento  dell’arte,  qual’ è là  citata  moneta  ve- 
tustissima di  Camerino,  rappresenta  esso  Fanete  con  due 
teste  barbate  e con  le  ali  doppie,  qual  si  vede  nelle  mie 
Tavv.  di  corredo  \ Hancarville,  che  pur  la  riporta,  giudicolla 
spettante  a’  Maiali  popoli  della  Persia  5,  foi-se  per  equivoco 
della  leggenda.  Pili  avvedutamente  il  Viscouti,  dietro  la  te- 
stimonianza validissima  del  numismatico  Sestini  antiquario 
della  R.  Corte  di  Toscana  *,  la  restituì  a Camerino  come 
altri  fecero  in  seguito . Ha  questa  figura  un  disco  nel  seno 
o piuttosto  una  cicloide  che,  secondo  i dotti  espositori, 
può  spiegarsi  pel  vetusto  caos  o per  l' uovo  cosmogonico 
d’onde  Fanete  è detto  Ovigena  s,  o pel  disco  solare  eh’  è 
la  più  vistosa  immagine  di  Fanete;  nessuna  delle  quali  cose 
allontanasi  dall’  idea  del  sole,  allorquando  si  trova  a con- 
tatto colf  ecclittica'  nel  segno  del  Toro.  Noi  lo  consideram- 
mo già  sotto  l’aspetto  della  divina  intelligenza,  della  quale 
è proprio  singolarmente  il  vedere  ad  un  tempo  l’ innanzi  e 
l’ indietro,  il  prima  e '1  poi  delle  cose,  come  suppone  il  Vi- 


rig.»  Tom.  i , PI.  xv , num.  in .. 

4 Lettere  Numism-,  lib.  i , p.  5a. 

5 Ovigenam  divani  atque  Itami - 
num  geni  labile  temen.  Orph-  in  Pro- 
togou.  Hymu.  V , v,  3. 

(i  L.  cit. 


S . ///. 


sconti  ?. 

i Duplìcem  circuitivi denteiti  qxiem 
Phanetem  recenti  or es  homines  va- 
carti Orph-,  Argon-,  v.  i4  , i 9.  Co- 
si altrove  secondo  lo  stesso  Viscon- 
ti , i.  cit. , p.  70,  io  not. 

a Ved.  ser  vi,  lav.  N,  num.  3. 

3 Hancarville,  Rrchcnch.  sur  1 o- 
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Questa  figura  singolare  non  può  completamente  discifrar- 
si se  non  portando  in  essa  la  triplice  idea  del  Sole,  di  l'a- 
nete  e di  Bacco.  Nè  gli  antichi  dktinser  gran  fatto  questi 
enti,  allorché  ne  fecero  l’oggetto  delle  loro  religioni.  La 
doppia  sua  figura,  che  vedemmo  referibile  a Fanete  ed  al 
Sole  poiché  ambo  furon  simbolo  della  intelligenza  divina, 
noi  la  troviamo  caratteristica  pur  di  Bacco  per  esser  egli  un 
medesimo  ente  con  Fanete  e con  Amore,  ai  quali  come 
enti  primitivi  aopra  di  ogni  altro , secondo  alcune  cosmo- 
gonie 1 , fu  dato  il  nome  di  cioè  partecipi  d’agni  sci- 
lo, e perciò  credo  che  le  teste  significhino  le  due  nature 
non  però  variate  dal  sesso,  ma  entrambi  cooperanti  indi- 
stintamente al  sistema  della  generazione.  Nè  gli  antichi  han 
saputo  immaginare  un  essere  primitivo  e generatore,  senza 
attribuirli  due  sessi  ■ . La  barba  che  hanno  r due  volti  è 
spesso  indizio  di  antica  età  nei  monumenti  dell’arte,  e per- 
ciò bene  appropriata  al  Protogono  cioè  primo  genitore,  e 
al  Fanete  cioè  prima  cosa  comparsa  nell’  Universo.  Questa 
barba  essendo  appuntata,  dichiara  in  particolar-modo  che 
egli  è quel  Bacco,  il  quale  a motivo  di  questa  barba  cunei- 
forme ebbe  spesso  da  Nonno  il- titolo  di  ò'phenophogan  L La 
ragione  di  ciò,  per  sentimento  di  vari  eruditi,  par  che  sia  lo 
aver  voluto  gli  antichi  rappresentar  con  essa  i raggi  del  sole, 
poiché  ne’  primi  metodi  dell’  arte  la  fonila  obeliscale  e cu- 
neiforme  in  diversi  oggetti  rappresentò  i raggi  solari  *.  Le 
ali  raddoppiate  in  questa  singoiar  figura  le  dan  pure  indi- 

i Vid*  Kaone  , Cosmog.  Fab,p.  1,  p.  i3y. 

5 1 . 3 Noun.  Panop-,  in  Poem.  Dionya-, 

a Orph.  Hymn.  4-  Ved.  aparaim. 

che  Hrmcarvillc  , Recherch. , Tom.  4 ^ ed.  Zqega  , Obeliac. , sparsilo 
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rio  di  a litichila  remota  e di  cosmogonica  provenienza . Lo 
sappiamo  da  Aristofane  il  quale  ci  dice  che  Amore  ebbe  le 
ali,  perchè  secondo  alcune  cosmogonie  antiche,  siccome 
avanti  ho  accennato,  ebbe  origine  dall’ uovo  cosmogonico, 
e quindi  il  poeta  satirico  pone  ad  Amore  la  compagnia  di 
un  coro  di  uccelli  *. 

In  queste  cosmogonie,  che  da  vari  antichi  raccoglie  il 
culto  Ratine  *,  fu  supposta  Amore  uscito  il  primo  dal  caos, 
figurato  in  quelle  sotto  , la  forma  di' un  uovo  J.  Quindi  Ari- 
stofane finse  che  lo  stesso-  caos  fosse  aligero,  perchè  potesse 
più  convenientemente  partorir,  l’uovo  d’  onde  nacquer  gli 
uccelli  e 1’  Amore.  l)a  queste  cosmogoniche  idee  par  che  a 
poco  a poco  siasi  stabilito  invariabilmente  dall’  arte,  il  figu- 
rare Amore  colle  ali  come  un  semplice  indizio  di  cosmo- 
gonica provenienza  *.  Non  parlati  chiaro  i Filosofi  e spe- 
cialmente Esiodo  circa  il  significato  di  questo  Amore,  ma 
dal  complesso  delle  mitiche  loro  dottrine  ricavano  i.  dotti 
moderni  5,  che  Amore  nient’- altro  fosse  ■ che  il  presidente 
della  unione  genealogica  degli  Dei.  Or  siccome  questi  prò? 
priamente  significavano  il  fisico  andamento  delle  parti  del- 
la natura,  e f unione  loro  e la  loro  generazione,  significan- 
do altresì  le  procreazioni  varie  di  esse  parti  della  natura;  co- 
sì 1’  Amore  tenuto  come  preside  di  queste  unioni  genera- 
tive fu  supposto  che  avesse  la  forza  di  creare  non  che  di 
dirigere  la  stessa  materia,, e quindi  ebbe  il  nome  di  Demi- 


t Arisioph. , in  Àvib. , v.  696,  et 

«97- 

a Fab.  cosmo  goti. , «parsilo. 

3  Iren  adv.  Haereses,  lib.  11,  cap. 


xix,  p.  i43. 

4 Vid.  Arnold.  Kaone , L cit. , p. 
Sii 

5 Ibid. , p,  5%  * 
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urgo  e Protogono  E siccome  tennesi  1’  autor  della  forza 
venerea  dei  numi  d ogni  sesso,  cosi  fu  reputato  egli  stes- 
so di  sesso  ambiguo,  come  raccoglie  il  dotto  Kanne  da  Cle- 
mente Romano,  da  Damoscio,  da  Proclo  e da  altri. 

Dall’idea  di  promuover  gli  accoppiamenti  de’uumi,  e quin- 
di anco  della  lor  generazione  derivonne  1'  altra  del  calore 
e della  luce;  talché  negl'  inni  orfici  si  attribuisce  ad  amo- 
re l'aver  dato  il  primo  la  luce  alle  tenebre , ed  il  calore  agli 
umori,  ond’  è che  da  questi  attributi  ebbe  il  nome  di  Fané- 
te  da  fsi.epit  che  significa  in  ìucem  proiieo.  Di  qui  abbiamo 
dunque  la  cognizione  del  motivo  primario  ed  antichissimo 
di  quelle  ali  che  vediamo  alla  nostra  figura  di  Fanete,  sic- 
come l’ebbe  anco  Amore.  Anche  i due  volti  di  esso  avvici, 
natisi  all'  idea  dei  sessi  ambigui  di  Amore.  Delle  ali  doppie 
che  in  questa  come  in  altre  figure  specialmente . in  meda- 
glie si  vedono,  io  non  ho  trovato  che  alcuno  antiquario 
me  ne  abbia  data  sodisfaciente  ragione;  onde  noterò  sola- 
mente che  in  generale  si  disse  esser  questo  Un  costume  o- 
rientale.  Dunque  dobb'  esser  misteriosa  perchè  taciuta  dagli 
scrittori,  e cosmogonica  perchè  se' n’ha  indizio  nelle  figure 
die  spettano  alla  cosmogonia.  Osserva  il  Banier  * che  San- 
coniatone  spiega  come  a Crono  davano  i Fenici  quattro  ali, 
due  distese  e due  piegate,  volendo  cosi  indicare  che  egli 
dormendo  vegliava,  e che  svegliato  dormiva.  Ma  chi  si  di- 
rà sodisfatto  da  tale  spiegazione?  Io  son  persuaso  che  sic- 
come una  voce  ha  più  significati  specialmente  Delle  lingue 
orientali , cosi  gli  oggetti  destinati  a servir  di  cifre  nella 

t ld. , p.  54.  11,  p.  91. 

a Mylhol. , Tom.  1,  li».  11,  cap. 
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scrittura  simbolica  indicassero  più  cose , a seconda . delle 
circostanze  nelle  quali  furono  usati.  Chi  vorrà  maggiormen- 
te convincersi  di  questa  massima,  anche  rapporto  alle  mol- 
tiplicità  di  quest’  ali  medesime,  legga  ciò  che  alla  I Ser. 
di  questi  monumenti  scrissi  già  relati\amente  all’ ali  dop- 
pie apposte  alle  Furie  che  si  trovano  scolpite  ne'laterali  del- 
1’  urne;  come  ancora  si  può  veder  quanto  dico  alla  Ser.  II 
degli  specchi  mistici  dalla  Tav.  X in  poi. 

Rimando  frattanto  il  lettore  alle  dotte  osservazioni  del  Ch. 
Kanne,  il  quale  dimostra  con  ragioni  ed  autorità  molto 
giuste  che  gli  antichi  filosofi  pensarono  die  il  Caos  fosse 
circondato  di  aria,  la  quale  alcune  volte  nominarono  an- 
che vuoto  '.  Frattanto  comparisce  dai  sarcasmi  di  Aristofa- 
ne * che  gli  uccelli  e le  loro  ali,  delle  quali  si  servono  per 
istar  sospesi  nell'aria,  siano  il  simbolo  dell’aria  medesima  o 
del  vuoto,  nel  quale  nuotava  il  Caos  al  momento  della  crea- 
zione del  mondo.  Se  dunque  il  Fanete  effigiato  nella  nostra 
moneta  rappresenta  lo  stesso  Caos,  ben  si  convengono  ad 
esso  le  ali,  anche  perchè  si  figura  sospeso  e natante  nel  vuo- 
to o nell’  aria , ove  si  sostiene  per  esse.  Il  numero  loro  du- 
plice dell’  ordinario  non  altro  indicherà  se  non  che  l’ esser 
per  ogni  parte  circondato  dal  vuoto.  Io  lo  argomento  dal 
vedere  che  queste  ali  doppie  non  furono  sempre  l’effetto  di 
un  costume  etrusco,  siccome  alcuni  pretesero,  nè  orien- 
tale come  altri  sostennero  ’,  ma  fu  consueto  in  quelle  fi- 
gure che  spettano  alla  cosmogonia  o a quelle  deità  che 
hanno  esteso  dominio  nel  mondo.  r 

ì L-  al-  * p-  5 1 . 3 Creuzer , Dionea. , p-  a65- 

a In  Àvib. , v.  62 7. 
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Potrebbero  dar  luce  in  tal  ricerca  le  figure  della  Tavola 
Isiaca  e d’  altri  monumenti  d Egitto;  ma  chi  ne  intende  con 
sicurezza  il  significato?  Da  quanto  dissi  raccolgami  le  idee  di 
caos  o mondo  per  la  sfericità  del  globo  che  è nel  petto  della 
figura  di  doppia  natura,  com' anche  pe’ i due  suoi  volti  di 
•aria  o vuoto  ove  nuota  il  caos,  e per  le  doppie  ali  T altra 
idea  di  uovo  cosmogonico;  nuovamente  per  la  figura  ovale 
del  globo  sostenuto  da  quella  immagine,'  e per  le  ali  l’idee 
della  figura  medesima  relative  parimente  a chi  genera  le 
uova  o ne  sorte:  e si  potrà  dir  con  certezza  esser  quella 
una  figura  di  deità  spettante  alla  cosmogonia;  sia  pur  col 
nome  di  Fanete,  o di  Crono,  o del  Sole,o  di  Bacco,  o di 
Amore,  o di  Ericapeo,  o di  qualunque  altro  si  attribuì  ab 
1’  essere  supremo  creatore  del  tutto.  Resta  che  ora  portia- 
mo le  nostre  considerazioni  a quel  bove  con  testa'  umana , 
sul  quale  è situata  la  già  indicata  immagine  bicipite. 

Perseverando  nella  mia  opinione  che  i più  antichi  sim- 
boli immaginati  dagli  uomini  per  rappresentare  1’  Essere  su- 
premo non  fossero  umane  figure,  ma  oggetti  che  per  qual- 
che loro  particolar  distintivo  o principal  qualità  ne  ram- 
mentassero gli  attributi  ; ne  viene  per  conseguenza  che  il 
bove  sia  stato  posto  in  questa  moneta  per  indicare,  che  nel- 
la superior  figura  si  volea  considerar  la  divinità  nella  sua 
forza  di  creare  il  mondo , come  infatti  noi  la  vediamo  in 
atto  di  estrar  colle  mani  dal  caos,  cioè’da  se  stesso,  l’uo- 
vo del  mondo.  Si  può  credere  ancora  che  sostituite  dai 
meno  antichi  nell'  arte  le  figure  umane  ai  semplici  simbo- 
li, non  si  usasse  per  anco  abbandonar  questi  del  tutto,  ina 
si  passasse  dall'uno  all'altro  sistema  gradatamente.  Così  al- 
lorquando s’  introdusse  nel  culto  dell’  idolatria  Bacco  per- 
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Bonificalo  cioè  sotto  umane  sembianze,  non  si  abbandonò 
del  tutto,  come  è credibile,  il  simbolo  del  loco  al  quale  ve- 
niva sostituito;  ed  è perciò,  cred’  io,  che  nella  medaglia  si 
vede  la  faccia  umana  di  Bacco,  il  quale  conserva  le  mem- 
bra di  toro.  Siccome  Bacco  rappresenta  il  .sole,  quindi  è 
che  la  faccia  umana  per  la  sua  rotondità  lo  mostra  più  al 
vivo.  La  barba  appuntata  simile  a quella  del  Fanete  che  gli 
sta  sopra,  lo  caratterizza  più  positivamente  per  un  Bacco, 
secondo  i motivi  da  me  addotti  di  sopra , nè  ad  un  bove 
si  converrebbe  la  barba , se  non  avesse  una  particolare  al- 
lusione. A questo  proposito  lodo  la  riflessione  d’ Hancarvil- 
le  il  quale  osserva  che  il  nome  di  Bacco  fu  in  Grecia  un 
titolo  dato  all'emblema  primario  cioè  al  toro,  di  cui  riten- 
ne per  lungo  tempo  la  preminenza  attribuita  da  principio 
a questo  emblema  primitivo,  per  quanto  in  seguito  si  fa- 
cesse di  Bacco  un  dio  primario  '.  Non  gli  son  tolte  le  corna 
del  toro  perchè  son  esse  appunto  che  indicano  la  possan- 
za del  sole,  e nel  tempo  medesimo  del  creatore,  di  che 
ho  scritto  abbastanza.  Questo  residuo  di  forme  taurine  lo 
rammentano  ancor  più  al  vivo  pel  Toro  celeste,  di  cui  pro- 
vai già  essere  simbolo  il  Bacco  de’  Greci,  egualmente  che 
il  Mitra  de’ Persiani , e l'Apis  e il  Mnevis  degli  Egiziani,  e 
1’  Urotalto  degli  Arabi.  Questi  nomi  che  furon  rappresen- 
tati in  effigie  da  un  bove,  mentre  la  voce  n’ esprimeva  fra 
i Persiani  signore  o capo  di  dinastia  *,  fra  gli  Arabi  si- 
gnore e dominatore  5,  divennero  gli  attributi  di  Bacco  ha 


i ILancanilIe , Rechercbes  sur  1’ 
.origine  des  »rts,  Tom.  1 , lib.  1, 
cap.  in,  p.  137. 

9 Scslig-  , de  emend.  teinp. , libf 


Ti , do  hcbdomadibtu  Danieli* , p . 

55 1. 

3 Selden. , de  Diis  Syr. , p.  8- 


1 


Digitized  by  Google 


1 52  Di'  BRONZI  ETRUSCHI 

i Greci  *.  È vero  che  il  genio  del  bello  portato  nelle  ar- 
ti da  questi,  non  comportò  lungamente  che  il  principale  fra 
gli  dei,  il  pili  nobile  fra  gli  oggetti  di  loro  venerazione 
fosse  presentato  al  popolo  sotto  le  forine  triviali  di  un  ani- 
male comune,  abietto,  irragionevole,  e quindi  perciò  gli 
fu  sostituita  1 immagine  di  un  robusto  giovine,  la  cui  ve- 
nustà del  corpo  richiamasse  in  esso  1’  idea  della  sublimità 
di  sua  natura  divina;  ma  non  si  trascurarono  in  esso  certi 
segni  e certe  attitudini  che  richiamavano  alla  memoria  il 
bove  celeste  di  cui  fu  Bacco  l’emblema  a.  Quindi  ancora 
i più  antichi  artefici  non  meno  che  i più  scrupolosi  effi- 
giando Bacco  in  umane  sembianze  si  mostraron  più  tenace- 
mente attaccati  alle  costumanze  antiche , i quali  lo  voleva- 
no in  forme  di  toro,  e fecerlo  in  forme  iniste  di  toro  e 
d'  uomo,  siccome  appunto  è effigiato  nel  monumento  elle 
illustro  in  questa  presente  Tav.,  e vi  conservaron  la  barba 
per  conservare  ad  esso  1’  epiteto  compartitogli  da  tutta  1’  1- 
taliu  di  Padre  /iierv,  cioè  primo  genitore  della  figliolan- 
za, o sia  delle  generazioni  *:  nome  che  secondo  Macrobio  si 
competeva  anche  al  sole  L Ora  se  tali  eran  le  dottrine  re- 
ligiose che  circa  il  rito  di  Bacco  teneansi  nel  Lazio,  è as- 
sai difficile  che  tali  non  fossero  anco  in  Efruria  da  dove  i 
primi  Re  di  Roma  trar  solevano  e riti,  e cerimonie,  e mo- 
di sacri  di  tirare  5:  dove  i cittadini  romani  mandarono  i lor 
figli  per  istruirsi  nelle  cose  specialmente  di  superstiziosa  re- 


i Oqth, , Ilymo.  44  *  i  2 3* 

Selden. , L cit. 

■»  Ved  ser.  il,  Uv  ix,  p.  aoi.e  seg. 

3 Libenun  appetlatum  esse  <>  libe- 
ri* idest  filiti.  Cic-,  Op.,  Voi.  ix , de 


nat-  Deor,  lib  n , cap.  Xtrv,  p.  2989. 

4 Macrob.  Satani , lib.  1,  cnp.  xviii. 
p 187,  390. 

5 Til. , Ln.  Dee  , lib.  1 , c*p. 
xiu.  p.  *5. 
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ligione  ' . E se  queste  ebber  cuna  in  Grecia,  come  poterò» 
Do  essere  ignote  in  Etruria,  ove  sì  spesso  penetrarono 
greche  colonie , per  cui  1"  Etruria  ebbe  -con  esse  somigliati- 
la di  lingua,  di  costumi,  di  arti  e di  scienze  *?  Noi  dob- 
biamo dunque  per  tutto  ciò  che  si  è detto  riguardare  il 
monumento  di  questa  tavola  come  Etrusco  per  la  rappre- 
sentanza , non  però  come  particolare  agli  Etruschi , men- 
tre vi  riconosciamo  un  tema  noto  ancoia  alle  altre  genti 
del  paganesimo . 

Dal  fin  qui  esposto  resulta  che  soltanto  nel  culto  piti  an- 
tico di  Bacco  si  conservarmi  le  forme  ferine  e la  barba 
nel  nome,  giacché  introdottosi  nelle  arti  il  genio  della 
bellezza  si  abbandonarono  i modi  mostruosi  e barbari  di 
mescolar  più  nature  in  uq  solo  soggetto . Con  ciò  combina 
parimente  quel  modo  di  esecuzione,  che  gli  artisti  chiama- 
no maniera  antica,  le  cui  caratteristiche  sono  un  modo 
angoloso  di  tagliare  il  bronzo , un  segno  uniforme,  rigido 
e non  dolcemente  e variatamente  ondeggiante  nella  barba 
e nei  capelli , un’  apertura  d'  occhi  non  rotonda  nè  spiri- 
tosa , ma  fosca  ed  angolare , un  tritar  di  parti  che  fu  ab- 
bandonato allor  quando  si  vide  che  il  bello  nelle  arti  fa- 
cessi palese  pel  complesso  dell’unità  della  forma,  ch’avea 
1' oggetto  presentato  allo  spettatore,  piuttosto  che  per  le 
parti  diligentemente  eseguite  ed  esposte  in  modo  da  do- 
versi ciascuna  considerar  separatamente . Frattanto  rifletto 
che  ogni  scuola  di  scultura  ebbe  qualche  perìodo  in  cui 

* 'f  . . . . > *-  \ 

I Veti.  le  nii*  Oimtt.  «a  i ma-  oisptt.  160 , p.  |S0. 

■umetti  Ani.  aaiti  alTOpera  inlit.  a Lanzi,  Saggio  Hi  lingua  Etr. 

1/ Italia  avanti  il  Dominio  dei  Rona-,  ed  altre  lingue  d’ Italia. 

S.  llt. 
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non  fu  esente  da  tali  difetti,  poiché  son  difetti  del  far  de* 
gli  uomini , e non  già  della  varietà  delle  scuole . 1 Greci 
dotati  di  miglior  genio , e nel  tempo  stesso  favoriti  da  cir- 
costanze più  arridenti  al  progresso  ed  alla  emulazione,  scosse- 
ro più  di  buon’ora  i ceppi  della  consuetudine  nel  medio- 
cremente operare.  Più  tenaci  gli  Etruschi  nell'eseguire  con 
questi  metodi,  che  un  tempo  furon  per  loro  gloriosi,  tro- 
varonsi  anche  in  età  posteriori  attaccati  ad  essi,  mentre 
i Greci  gli  avean  già  cangiati  in  migliori  e più  appro- 
vati dal  gusto. 
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ioni  tu'  AMI  TROVATA  in  PERCA  t A 


CAPITOLO  PRHIO 

Come  si  congettura  che  questi  Bronzi 
costituissero  un'  ara. 

Concesse  a noi  la  fortuna  che  nell’aprile  del  »8j* 
tornassero  a luce  in  Perugia,  dopo  non  pochi  secoli  d’ inu- 
mazione, molti  e molti  frammenti  di  suppellettili  in  ogni 
genere  d' oggetti  d’ arte , come  ne  fa  fede  il  eh.  prof.  Yer- 
miglioli,  nell'occasione  ili  aver  pubblicata  una  parte  di  es- 
si con  dottissimo  commentario  *.  Ma  la  soverchia  cupidi- 
gia degli  astanti  al  casuale  ritrovamento  non  permise  che 
si  pensasse  ad  accumularne  ogni  frammento,  per  quindi, 
nel  modo  che  meglio  potevasi  con  moderni  restauri,  trar- 
re da  giudizioso  accozzamento  di  sparsi  frammenti  d'ogni 
oggetto  la  primitiva  sua  forma. 

Ciò  non  ostante  per  una  favorevole  combinazione  av- 
venne in  tempo  dell'  accennato  ritrovamento  , che  men- 
tre la  Comune  di  quella  città  assicurò  al  di  lei  gabinetto 
di  antichità  una  parte  di  quei  mal  cuuci  e distratti  frana- 

i Vermigli  oli,  $*gg  io  di  bronci  l’aprile  del  i8n* 

etruschi  trovali  nei!  Agro  Perugino 
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menti,  essendo  stato  il  restante  già  disperso  per  le  mani 
di  molti,  alcuni  di  essi  toccarono  in  sorte  al  eh.  sig.  Dod- 
well , dal  quale  furono  donati  alla  R.  Galleria  di  Firenze, 
lo  dunque  volli  pregiarmi  di  mostrare  al  pubblico,  me- 
diante le  mie  stampe,  i meno  incompleti  oggetti  nell'esame 
si  di  questi  che  di  quelli  restati  in  Perugia:  per  la  quale 
gelosa  operazione  sono  stato  favorevolmente  assistito  dai  ri- 
spettabili  Direttori  dei  mentovati  Gabinetti , onde  potere  da- 
gli originali  medesimi  trarre  i disegni  che  ho  eseguiti  con 
ogni  mia  cura.  Fui  altresì  fortunato  nel  ritrovare  i tre  bas- 
sirilievi  costituenti  un’ara  triangolare,  della  quale  ora  son 
per  trattare . 

Offre  allo  spettatore  la  Tav.  VII  una  lamina  esistente  nel 
museo  di  Perugia,  e per  conseguenza  già  pubblicata  dal  lo- 
dato Vermiglioli  *,  che  non  avendo  veduto  il  restante  del- 
le conservate  lamine  state  già  dal  eh.  Dodwell  acquistate, 
scrisse  di  questa  che  è circoscritta  e determinata  all'  intor- 
no da  un  fregio  assai  ben  marcato,  da  cui  deducesi  che 
servisse  ad  ornato,  come  lo  assicurano  anche  gli  appicca- 
gnoli ed  i piccoli  fori  delle  fermature  : ma  qual  luogo  oc- 
cupasse non  gli  fu  facile  a saperlo  * . . 

Vedutesi  quindi  e pubblicate  dal  eh.  sig.  Micali  le  altre 
due  parti  dell' ara  spettanti  al  prelodato  sig.  Dodwell,  scrìs- 
se che  in  una  di  esse  era  Ercole  imberbe  coperto  di  una 
pelle  leonina  e nell’  attra  Giunone  Sospita  ; ed  aggiunse 
che  una  terza  lamina  d’egual  forma,  dimensione  ed  orna- 
to, dov’  era  effigiata  una  Dea  con  lunga  tunica  e peplo  in 
testa,  conservata  nel  museo  di  Perugia,  formava  probabìl- 

i L.  cil-,  ur.  I , num.  J.  » Ivi.  p-  47- 
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mente  con  le  altre  due  la  base  di  un  candelabro  o licnuco; 
ed  osservò  frattanto  assai  rettamente  che  queste  lamine  son 
cesellate  con  molto  artifizio  per  i sottosquadri  profondi  cbe 
ne  rendono  la  scultura  assai  rilevata  ' : qualità  peraltro 
che  avea  già  notata  anche  il  Vermiglioli  * . 

Io  la  nomino  pertanto  un’  ara  senza  contradire  al  savio 
giudizio  del  sig.  Micali , mentre  un’  ara  fu  la  base  dei 
candelabri  di  qualche  grandezza , vale  a dire  di  quelli  che 
non  all'apparato  dei  privati  banchetti  *,  ma  alla  decorazio- 
ne di  qualche  tempio  si  ponevano  in  opera*.  Ora  poiché 
la  grandezza  di  queste  lamine  essendo  d'  undici  pollici,  mo- 
stra che  non  potettero  decorare  un’  ara  di  quelle  antiche 
altrimenti  note  col  nome  di  focolari,  sulle  quali  si  acca- 
tastavano legna  secche,  da  cui  traevasi  luce  e calore  *,  co- 
sì fa  d’ uopo  argomentare  che  esse  costituissero  1’  esterior 
parte  della  base  d’  un  candelabro , come  appunto  si  vedo- 
no quei  magnifici  de)  museo  dementino  *.  Ni  d’altronde 
creder  dobbiamo  che  per  uso  domestico  abbia  servito , men- 
tre la  più  gran  parte  dei  candelabri  trovati  nelle  case  dirute 
degli  scavi  Ercolanensi  mostra  una  forma  diversa;  tanto 
che  dovremo  cercare  in  questi  bb.  rii.  un  qualche  soggetto 
sacro,  conveniente  allo  scopo  cui  servì  l’utensile. 

• Stabilitosi  che  i Bronzi  delle  due  Tavv.  VII , Vili  costituì»- 

i Mietili , Antichi  monum.  per 
servire  di’ opera  fntil-  l' Italia  avan- 
ti il  dom.  dei  Rom. , p.  rii. 
a Bronzi  etruschi , p.  44- 
3 Antichità  d' Erodano  , Bronzi, 

Tom  fin  , Lucerne  e Candelabri , 


4 Visconti , Mus.  P.  Clem-,  Tom. 
ir,  p.  39. 

5 Homer.  , Odyss. , lib.  xf in  , v. 
3o 6.  sq. 

6 Visconti,  1.  cit , tav.  i,  y(  e 
Tom.  v,  taf.  i,  in. 
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•ero  un'  ara  decorata  di  tre  figure,  sarà  utile  rammentarci 
clie  gli  antiquari  hanno  per  Io  più  ritrovata  la  relazione 
concorde,  appunto  di  quelle  figure  che  in  un'ara  medesi- 
ma furono  rappresentate  *.  Da  tale  accordo  rilevarono 
quindi  inclusive  la  divinità  cui  l’ara  fu  sacra  e talvolta 
il  motivo  ancora  della  consacrazione;  sebbene  tant’  oltre 
non  si  penetrasse  che  per  congetture,  alle  quali,  coni' essi 
dicono,  vieta  la  severa  critica  di  affidarsi3.  Tuttavolta  pe- 
raltro ci  assicurano  sostenuti  dalle  iscrizioni  e dai  monu- 
menti medesimi  che  nelle  are  dove  questi  numi  erano  effi- 
giati, ebbero  qualche  relazione  tra  loro  4 . Se  dunque  ab- 
biamo un'  ara  in  questi  Bronzi  fa  d'  uopo  conoscere  i numi 
ehe  la  decorano,  e perchè  si  trovino  insieme. 

CAPITOLO  SECONDO 
Soggetto  sacro  de ‘ bassìrilìevi  di  quest'  ara . 


Della  figura  muliebre  che  alla  Tav.  VII  io  presento 
allo  spettatore  trattò  il  primo  interpetre  di  questi  Bron- 
zi Perugini;  ma  non  avendo  avuto  alla  mano  1'  originale 
mentre  scriveva  o soltanto  un  infedele  disegno  come  quel- 
lo che  ha  pubblicato  s,  non  potè  darne  , a mio  parere,  un 
esatto  giudizio.  N'è  prova  la  di  lui  dichiarazione  che  la  fi- 


t Visconti,  Mommi.  G.bìoì,  p. 
166. 

* Visconti  Aurelio»  e Guatimi , 
Mut.  Chiaramonti , p.  177. 

3  Ivi,  1.  cit. , Voi.  iv,  p.  56. 


4 Àrnaud.  , de  Dii*  adaessor., 
eap.  xi , ap.  Polca,  suppl. , Tom. 
u,  p.  770. 

5 Vermigliali  , 1.  cit.  , tav.  1 , 

DUffi.  8. 
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gura  è priva  di  simboli,  mentre  io  la  trovo  con  ambe 
le  mani  da  caratteristici  simboli  occupate,  avendo  io  stesso 
calcata  e disegnata  la  figura  dall’  originale  di  bronzo . Il 
gran  peplo  che  le  discende  dalla  sommità  della  testa  fin 
quasi  all’estremità  della  tunica  bastato  sarebbe  ad  alcu- 
ni, com’egli  dice,  per  dichiararla  Giunone  pronuba  o Cere- 
re velata  1 * 3 4 ; ma  io  traggo  da’ simboli  altra  significazione. 

Il  Vermiglioli  notò  peraltro  che  sostiene  costei  con  la 
destra  la  sua  veste  per  maggior  comodo  nel  camminare  J: 
atto  probabilmente  osservato  per  la  prima  volta  dal  Buo- 
narroti, quando  dichiarò  esser  la  Speranza  una  statuetta 
da  lui  pubblicata  la  quale  vedesi  con  la  sinistra  sostener- 
si la  veste  5,  confermato  dai  due  Visconti  < ed  altri  filo- 
logi; di  che  avrò  luogo  di  trattare  altrove.  Oltre  di  che 
ravviso  nella  destra  di  costei  quel  piccolo  tallo  o primo 
germogliamento  della  pianta  nella  figura  allungata,  che 
mostrasi  uscendo  dal  seme,  espressivo  della  speranza  di 
ritrarne  il  frutto  a suo  tempo.  Non  comparisce  qui  per 
la  prima  volta  questa  Dea  nelle  are  e nei  candelabri  rap- 
presentata 5;  spesso  la  notarono  i dotti  associata  co’  nu- 
mi che  proteggono  la  campagna  * , ove  non  di  rado  è con 
Ercole  i.  Qui  pure  trovasi  Ercole  in  altra  lamina  dell'  ara 
che  illustro  8 . Il  Bronzo  non  si  arrende  con  chiarezza  ba- 


i iti , p.  44- 

a Ivi  p.  47- 

3 Buonarroti , Metlagl.  ant. , p. 

4's  »'g. 

4 Mus.  P.  Cifra. , Toni,  ir,  tav. 
Vili , e Mus.  Chiaratnonti,  tav.  xx, 
p.  169  seg- 

5 V iaconti , Mus.  P . Clem.  1. 


cit. , p.  56,  e Mus.  Chiaramouii , 
tav.  cit.,  p.  167,  178. 

6 Visconti , Mus.  P.  Ocra.,  Tom. 
tv.  tav.  xxv  a,  p.  178. 

7 Ivi,  tav.  xxv  b,  c Mus.  Chia* 
ramonti,  tav-  xx.  xxi. 

8 Vcd.  tav.  vili , urna.  1. 
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stante  a mostrarci  1’  emblema  che  tiene  in  mano,  tuttavia 
si  giudica  un  breve  corno  che  rovescia  verso  la  terra. 

Mi  astengo  qui  dall'  esporre  come  un  tale  attributo  si 
debba  intendere  per  1'  u berta  della  terra  e per  la  for- 
tuna che  si  rende  ai  mortali  propizia  *,  mentre  di  ciò 
reudo  conto  altrove  *;  ma  tralasciar  non  debbo  di  ram- 
mentare che  Ercole  fu  sovente  il  simbolo  del  sole  nei  mo- 
numenti antichi  *,  e ad  esso  convenivasi  per  tale  oggetto 
quella  gioventù  che  dicesi  eterna  in  quell'astro,  che  perciò  an- 
che ad  Apollo  ed  a Bacco  per  la  ragione  medesima  si 
compartiva  5 . È giovane  difatti  ed  imberbe  l’Èrcole  in  bron- 
zo della  R.  Galleria  di  Firenze,  ove  si  vede,  egualmente 
che  il  nastro,  tenere  in  mano  un  picco)  corno  ed  un  po- 
mo, e mancante  affatto,  come  il  nostro,  di  armi  a.  Ha  cor- 
tissima barba  nell’  ara  stessa  dov’  i la  Speranza,  mentre  as- 
sai più  lunga  si  vede  nella  figura  di  Silvano  che  gli  è da- 
vanti i.  Imberbe  del  tutto  è altresì  nell’ara  del  dementi- 
no dove  pur  vedesi,  coni’  io  dissi,  con  la  Speranza  •;  e simil- 
mente del  tutto  imberbe  ed  inerme  nella  bella  statua  del- 
la stessa  raccolta , dove  ha,  come  questo,  il  corno  dell’  ab- 
bondanza, ina  più  grande  e rigurgitante  di  frutti  ».  Ovi- 
dio lo  nomina  il  corno  d' Amaltea  ”,  di  quella  capra  che  al- 
lattò Giove  e Giunone  ",  che  altrove  io  mostro  confusa  con 


i Wd.  aer.  r,  p ■>•. 
t Ivi , p.  i >8. 

3 Ivi , p.  ivi. 

4 Ivi , p.  178 

5 Tibull . , lib.  »,  Eleg.  iv,  ¥ 37. 

6 Reai  Galleria  ili  Firenze  illu- 
strata, arr.  iv,  Tom.  tu.  tav.  ita. 

7 Mua.  Chi  ara  monti , lav.ui. 


8 Mila.  P.  Clem.,T,  iv,  tav.  xxvb. 

9 Ivi,  Tom.  11,  tav.  iv. 

10  Faat. , lib»  v,  ¥.  n6aq. 

1 1 Pira  nevi , Terme  dì  Tito  , Ved. 
la  mia  Dichiarazione  delle  pitture 
d*  un  aerviaio  da  tavola  . nutu.  -i6, 

p.  23. 
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la  D''a  Bona  e colla  costellazione  della  Capra  ’ , che  gli 
astronomi  fissarono  attorno  alle  spalle  dell’  Auriga  celeste  ’, 
del  quale  ho  anche  detto  non  poco  a mostrare  come  da 
esso  riconoscevano  il  principio  della  fertilità  della  terra  *. 
C >n  questi  dati  potrebbesi  dire  che  il  nostro  Ercole  gio- 
vane imbe.be,  che  soltanto  indossa  la  pelle  di  leone,  a- 
veudo  in  mano  il  predetto  simbolo  del  corno  rovesciato, 
sia  il  sole  elle  ci  comparte  la  fortuna  co'  suoi  donativi, 
de’  quali  potremmo  forse  indovinare  anche  l' epoca',  qua- 
lora si  rifletta  alla  unione  di  qu>-i  due  animali,  cioè  la 
capra  ed  il  leone,  donde  le  arti  etrusche  trassero  la  im- 
magine della  Chimera  con  la  coda  di  serpente,  ove  si  tro- 
va enigmaticamente  effigiato  il  corso  del  sole  che  ci  por- 
ta le  produzioni  della  terra,  le  quali  cominciano  all’ appa- 
rire eliaco  della  Capra  nell- equinozio  di  primavera,  sono 
al  lor  colino  al  solstizio  presso  il  Leone,  e terminano  col- 
f apparire  del  Serpente  autunnale  1 * 3 . 

Passando  all’esame  dell'altra  figura  noi  troviamo  indu- 
bitatamente Giunone,  mentre,  come  avverte  il  eh.  sig.  Mi- 
cali  , Cicerone  ce  ne  dà  il  confronto  col  noine  di  Sospita, 
che  aveva  pelle  di  capra  in  dosso,  ed  era  armata  di  asta 
e di  scudo  con  ricurvi  calzari,  appunto  come  in  questo 
Bronzo  si  vede  4 *.  È assai  nota  tra  le  rappresentanze  del- 
I’ arte  questa  Giunone,  sì  per  le  medaglie  romane  6 , sì 
ancora  per  la  famosa  di  lei  statua  esistente  nel  museo 


i Veci.  wr.  n , p.  34o- 

a Ved.  ser.  vi , iav.  I a,  Auriga. 

3 Ved.  ser.  i , p.  no  , 4 II» 

4 Ned.  «er.  11 , p.  38a. 

S.  UL 


5 Ved.  Iav.  viti  ».  num.  a. 

6 Mioimei,  de  la  Rareló  de*  Me* 
daill.  Roraaincs,  fimi).  Cornujìcia , 
p.  u8 , Procilia , p.  4^  • 

SU 
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Pio  dementino,  dove  si  nota  col  nome  di  Giunone  La- 
nuvina,  egualmente  che  in  altra  esistente  nel  museo  Ca- 
pitolino, i di  cui  ultimi  spositori  ci  avvertono  che  nella 
di  lei  base  leggesi  Inno  Lanumvina,  ed  ammettono  quan- 
to dal  celebre  Visconti  circa  questa  Giunone  fu  detto  *, 
e prima  di  esso  dai  letterati  di  gran  rinomanza  Bottari  e 
Foggini:  cioè  che  il  nome  di  Lanuwa  le  venisse  perchè  fu  ve- 
nerata in  Lanuvio,  forse  città  Lavinia,  come  ricavasi  dalle 
monete  delle  famiglie  originarie  di  Lanuvio  a:  che  la  ^el- 
le onci’ era  fregiata  Ja  Dea  deLanuvini  possa  esser  quella 
della  Capra  .Amaltea,  solita  difesa  de  numi,  onde  i Greci 
hanno  armato  Pallade  e Giove  come  il  Visconti  ripete  al- 
trove 1 2 3 4:  in  fine  che  questo  cognome  di  Sospita,  cioè  sal- 
vatrice, potrebbe  anche  alludere  alle  armi  che  la  Dea  im- 
pugna come  per  difendere  i popoli  suoi  devoti  4. 

Al  caso  nostro  fa  d'uopo  avvertire  che  Ovidio  confonde 
la  Giunone  Sospita  con  la  famosa  Dea  Frigia  5,  mentre 
Luciano  confonde  anch'esso  la  Giunone  de’ Romani  con  la 
celebre  Dea  Siria,  dichiarando  che  sebbene  questa  fosse  po- 
sitivamente Giunone,  pure  avea  qualche  cosa  di  Minerva, 
di  Venere,  di  Diana  e di  altre  deità  femminili,  ed  an- 
che della  luna  6.  Apuleio  d’altronde  attribuisce  i nomi 
stessi  ad  Iside  7 , che  Plutarco  8 e Macrobio  9 sì  chiaramen- 

1 Visconti,  Mus.  P Clem. , Tom. 

41 , lav.  xxi , p.  1 56,  acg. 

2 Bottari  e Foggini , Mus.  Ca- 
pitol. , Tom.  in  ,tav.  v , p.  35  , sg. 

3 Ow**rv.  aopra  un  antico  cam- 
meo rappresentante  Giove  F.gioco , 
p.  3a  , not.  (n). 

4 Bonari  e Foggiai,  1.  cit. , not, 

p.  4o,  seg.  „ 


5 Ovid.  , Fastor.  , lib.  n , y. 
56, 

6 Lurian  , de  Dea  Syria  , $ 3», 
Op. , Tom-  tu,  p.  47#  • 

7 Yed.  se r.  t.t , p.  364 . 

8 Q 11  arsi  Roio.,  Op.,  Tom.  n, 
p.  a8». 

9 ^Salumai.  Scip.,  lib.  1 » cap.  et, 
p-  262. 
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te  dimostrano  essere  stata,  egualmente  che  Giunone,  vene- 
rala per  la  luna.  Seguendo  io  tali  approssimazioni  ho  qual- 
che fondamento  di  credere,  che  le  due  figure  vestite  di 
pelle  di  leone  e di  capra,  sotto  l’ effigie  d’Èrcole  e di  Giu- 
none, alludano  al  sole  ed  alla  luna;  di  che  ho  dati  altri 
esempi  in  quest’opera  *. 

Rammentiamoci  adesso  che  gli  antichi  astrologi  distin- 
guevano quattro  elementi  principali  della  scienza  genetliaca, 
e quattro  Geni  primari  presidenti  a tutta  la  generazione, 
cioè  il  Buon  Genio , la  Buona  Fortuna , l’ Amore , e la  Ne- 
cessità *.  I due  primi  sono  il  sole  e la  luna,  i primi  agenti 
di  tutte  le  produzioni  sublunari . Ebbero  inclusive  un  no- 
me sotto  questo  rapporto;  Agatodemone  dice  vasi  il  sole, 
Agatetiche  dicevasi  la  luna  J . Questa  dottrina  legata  alla  fa- 
talità dovea  necessariamente  in  Etruria  occupare  la  rap- 
presentanza di  più  monumenti  dell'arte,  tra  i quali  non  du- 
bito che  sia  quello  che  ora  esamino.  Si  dice  poi  che  ad  E- 
gira  era  la  statua  della  Fortuna  che  portava  nelle  sue  mani 
il  corno  della  Capra  Amaltca  *,  detto  altrimenti  il  cor- 
no dell'abbondanza,  e che  notai  nelle  mani  di  Ercole  in 
più  monumenti  * , come  in  questo  della  nostr  ara . Ho  pur 
notato  altrove  che  la  stella  della  Capra  Amaltea  si  cliia- 
roava  fe/ir  tydus  *;  dunque  non  solo  alla  luna  ed  al  sole, 
ma  anche  a quella  costellazione  attribuivasi  un  carattere 
benefico  e propizio  alla  fatalità.  Nè  solo  credevasi  quella 

i Ved.  aer.  i,  p.  101. 

a Seldea. , de  Dii*  Syriia,  Sjrn- 
tagm.  i , cap.  i , p.  i8  . 

3 Scalig. , not.  ad  Manti. , lih. 
in»  v-  88,  p.  1 89. 


4 Pausali.,  lib.  tu,  cap.  xxvi , 
p.  5gi. 

5 Ved  p.  159,  160 . 

6 Ved.  ber.  ir,  p.  3^0. 
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costellazione  propizia  al  bene,  ma  difenditrìce  dal  male. 
Come  nella  seguente  favola  do  la  prova. 

Altrove  accennai  la  finzione  che  il  sole  aveva  una  figlia 
chiamata  Aega,  eh' è la  Capra,  1 d una  risplendente  bellez- 
za e dlun  terribile  aspetto  La  sua  vista  potè  incutere  lo 
spaveuto  fra  i Titani  che  pregarono  la  Terra  lor  madre  di 
nasconderla  ai  loro  sguardi  J;  onde  la  Terra  diella  ad 
Amaltea  che  la  nascose  in  un  antro  di  Creta,  ove  in  se- 
guito essa  nutrì  Giove  e Giunone  *.  Giove  fatto  adulto  si 
impegnò  nella  guerra  co  i Titani , e fu  avvertito  che  s’  ei 
voleva  trionfarne  dovea  combatterli  copeito  dello  pelle 
della  Capra  Amaltea,  poiché  avrebbe  questa  ognora  incus- 
so terrore  in  favor  suo.  Giove  di  ciò  persuaso  lo  fece  ed 
ottenne  la  vittoria,  dal  che  trasse  il  noine  di  Egioco,  cioè 
portatore  di  egida  s,  e quindi  la  cedè  a Minerva  ®, 

Sovvengasi  ora  il  lettore  aver  io  detto  altrove  che  i 
Titani  combattuti  da  Giove  con  la  pelle  di  capra  signifi- 
cavano i cattivi  Geni  le  influenze  maligne  che  impedisco- 
no la  felicità  che  attendeva»,  dalla  Buona  Fortuna.  I.a  Giu- 
none che  qui  s'implorava  perchè  scacciasse  le  avversità,  e 
rendesse  propizi  e felici  i giorni  di  chi  porgeva  offerte 
a quell' ara,  come  si  argomenta  dalla  effigiatavi  Speranza,  non 
è ella  adattatamele  al  soggetto  coperta  d’  una  pelle  di 
capra?  11  suo  nome  di  Sospita  o salvatrice  non  è chiara- 

5 S ho!  id  Hymer. , Ili.d.  lib.  n, 

v.  3i8. 

6 Vid.  Nata).  Comit.  , Mvibo- 
log-,  lib  IT.  cap.  a,  p.  9<i  . 

7 Ved.  wr  u , p.  169. 


•i  Eralost.  , cap.  xm , p.  44  ■ 
a Ved.  ser.  11,  p,  169 

3 liv  gii»  , Partir.  Asti  onora.,  lib. 
Il , rap.  xili , p.  449  • 

4 Gtrm.  Cariar , io  Arat.  Cora- 
aucnt. , Voi.  11,  v.  tb'4>  sq  , p.  54- 
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mente  spiegato  fla  un  tale  emblema,  allontanando  con  es- 
ca le  avverse  contingenze  dei  popoli  che  la  invocavano? 

Noi  sappiamo  che  gli  Etruschi  furono  assai  devoti  di 
questa  Dea,  come  da  memorie  antiche  raccolsero  più  scrit- 
tori di  etruschi  monumenti  Di  Perugia,  dove  il  bron- 
zo qui  espiato  è stato  trovato,  fu  altresì  nume  particola- 
re Giunone,  come  Appiano  Alessandrino  chiaramente  lo 
addita  *.  Il  Vermiglioli  che  lo  avverte,  ha  notato  altresì  * 
che  nella  presa  ed  incendio  di  quella  città  fu  salvata  la 
statua  di  Giunone,  trasportata  poscia  in  Roma  per  un  so- 
gno di  Cesare  *.  Non  è dunque  meraviglia  se  i Perugini  la 
rappresentarono  come  l’arte  geroglifica  la  prescriveva,  adat- 
tatamente  a proteggere  la  salute,  la  felicità,  la  fortuna  di 
quella  popolazione.  Esibisce  il  Visconti  dei  documenti  as- 
sai dotti  per  mostrare  che  Giove , com'  io  pur  diceva , in- 
dossa l’egida  non  già  per  difesa,  tna  come  arme  possente 
da  non  iscagliarsi  come  sue  folgori  ; anzi  tale  che  al  solo 
mostrarsi  noti  che  all  agitarsi  estingua  ogni  virtù  nel  pet- 
to di  chi  la  mira,  ed  infonda  in  lui  un  terror  panico,  per 
cui  più  non  osi  resistere  allo  scuotitore  della  orribile  egi- 
da: emblema  del  terror  naturale  che  imprime  negli  uomi- 
ni la  sola  presenza  delle  procelle  e delle  violenti  commo- 
zioni dell  atmosfera:  emblema  ed  allegoria  nata  spontanea- 
mente dal  significato  della  greca  voce  Ar,«  argis , che  per 
la  sua  somiglianza  coll'altra  significante  una  pelle  di  ca- 

i Fabrelli . Inicr. , cap.  vi»  p.  Op, , Tom  t»,  p.  iii3. 

45i  , 455,  Gori,  Mua  Eir  , Tom.  3 Vermiglioli-,  1.  eti- 
li, Gl.  t,p.  Ho,  Vermini  io'i , Ioti*.  4 Dio*1  Caaa  , Iiist.  Rom. , Jib. 

Perugine,  Tom.  1 , CI  11 , p 4*#  uyui,  p.  365. 

a De  Bell,  ci?.,  lib.  v,  p 699, 
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pra  fu  con  essa  equivocata,  onde  poi  se  ne  trasse  la  figura 
o 1 geroglifico  poetico  e pittoresco  1 * 3 4 * . 

Io  peraltro  aggiungerei  soltanto  una  osservazione  alle 
dottissime  indagini  del  prelodato  Visconti.  Se  l’egida  o 
sia  la  pelle  di  capra,  di  che  ragioniamo,  fosse  posta  da- 
gli artisti  a Giove  per  indicare  procelle  e tempeste,  e 
commozioni  violenti  dell’  atmosfera , infine  il  fulmine  e ’l 
tuono;  perchè  mai  si  porrebbe  nelle  mani  dello  stesso  nu- 
me anche  il  fulmine?  Non  è egli  questo  un  emblema 
sufficiente  del  fulmine  stessa  e delle  procelle  che  l’ accom- 
pagnano? Vedansi  pertanto  tra  le  mie  carte  tre  figure  di 
Giove.  Una  di  esse  ‘ ha  il  fulmine  per  atterrire  i Titani; 
in  altra  1 comparisce  giovane  e imberbe  con  fulmine  in 
mano,  mentre  ha  nel  braccio  avvolta  l'egida  con  i ser- 
pi. Il  Millin  che  la  esibisce  * gli  dà  il  nome  di  Ansure,  e 
lo  giustifica  non  solo  riportando  una  medaglia  dei  Volsci  *, 
ch’io  pure  faccio  ostensibile  alle  Tavole  di  corredo®,  attor- 
no al  cui  simulacro  si  legge  Io  vis  Axur  i,  e dove  compa- 
risce il  nume  imberbe  e con  testa  radiata,  come  la  imma- 
gine del  sole  ; ma  dichiara  la  medaglia  spettante  ad  un  po- 
polo dell'  Italia  che  rendeva  un  culto  particolare  al  sole,  col 
nome  di  Giove  Axur  8.  Nè  ciò  si  dee  confondere  colle  opi- 
nioni , mentre  abbiamo  anche  da  Servio  la  notizia  di  questo 
Giove  imberbe  chiamato  Ansure  »:  nome  ch’ebbe  un  territo- 


i Visconti , Ofgerr.  sopra  un  an- 
tico cammeo  rappresa  tante  Giove 
Egioco,  p.  7,  t«g. 

a VYd.  ser.  vi,  tav.  L.|,  num.  c. 

3 Ivi , num.  3. 

4 Ved-  Millin , Galene  Mytho- 

log. , l oia,  i , lab.  XI , num.  38  . 


5 Id. , 1.  cit.  , tab.  ix , num.  39, 

6 Ved.  ser.  vi , tav-  L4 , num.  a. 

7 Millin , 1.  cit. 

B Id.,  1.  cit.,  p.  114. 

9 Secv. , ad  Aeneid.  Yirgil. , Itb. 
vii,  v 794. 
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rio,  poi  dello  Terracina  1 * * * con  voce  Volsca  *,  e dove  era  vene- 
rato con  Giunone  *.  Or  questo  Giove  imberbe  soltanto  in 
tal  circostanza:  questo  accenno  di  un  culto  prestato  al  sole 
sotto  il  nome  di  Giove  Anxuro,  cioè  imberbe:  questi  rag- 
gi solari  attorno  alla  di  lui  testa,  non  manifestano  chiara- 
mente un  culto  speciale  dell’  efficacia  per-  noi  beneficentis- 
sima del  sole  di  primavera , eh’  io  dissi  altrove  esser  co- 
stantemente espresso  con  attributo  di  gioventù  *?  Fu  di- 
latti  anctie  Giove  l'immagine  del  fuoco  animatore  dell’ uni- 
verso ed  il  motore  della  natura,  come  fanno  chiaro  quei 
versi  che  Apuleio  trasse  da  Orfeo; 

Spirilus  est  cunctis,  validusque  est  Iupiter  ignis , 
lupi  ter  est  pelogi  radix,  est  lunaque  solque , 
Curtctorum  rex  est,  princcpsque  et  origini s auclor,  „ 
ISamque  situi  occultans , dulces  in  luminis  auras 
Cuncta  tuìit,  sacro  versans  sitò  pectore  curas  5. 

Il  calore  che  anima,  la  natura  dal  calore  animata,  e’1  mo- 
vimento che  prende  la  vegetazione  mentre  è portata  alla 
luce  nella  superficie  della  terra,  sono  oggetti  che  richiama- 
no complessivameute  l' idea  della  primavera:  di  quella  sta- 
gione in  cui  la  Capra  delle  costellazioni  accompagna  il  sole 
nel  nascere  o di  poco  lo  precede,  quasi  che  gli  servisse  di 
scudo  contro  tutti  quei  nemici  che  nell’inverno  trattenevano 
gli  euuriziati  oggetti,  cioè  calore,  sviluppo  e movimento  del- 
la natura  vegetante  sulla  terra  ®.  1 nemici  sono  appunto  i 
rigori  della  stagione,  le  procelle,  i turbini  ed  i venti,  clic 


1 TJf. , Hi  si- , lib.  it  , cip.  LiZf 

p 1106. 

a Plin.  , litri.  Nat.,  lib.  iti,  cap. 

ix,  Op. , Tuoi.  1 , p.  i53. 


3 Srnr.,  I.  cit. 

4 Ved.  ser.  r , p.  a6o, 

5 Àpul.  , da  Mundo  , p 

6 Yed.  i«r.  i , p.  ti3,  « g 
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fulminati  da  Giove  imberbe,  cioè  dal  sole  di  primavera, 
spariscono  dunque  allorquando  ci  mostra  la  Capra  unita  al 
sole . "... 

Si  osservi  per  ultimo  la  studiata  combinazione  del  no- 
me: dichiara  Esichiu  esser  l’egida  un  vento  impetuoso  e 
nel  tempo  stesso  la  pelle  che  portavano  in  dosso  le  donne 
libiche  su  di  che  assai  dottamente  il  Visconti  aggiunge 
il  commento  che  tal  voce  provenga  si  dal  verbo  ir- 
rito, si  dal  sostantivo  capra  *.  Tal  confusione  di  si- 
gnificati, io  domando,  non  poteva  essere  attissima  a ram- 
mentare le  circostanze  delle  procelle  che  allora  cessano 
quando  il  sole  s’ invigorisce  nella  primavera,  e della  Capra 
che  accompagna  il  sole  in  quella  occasione?  Argomentan- 
do in  tal  guisa,  coni’ è naturale,  si  evita  l’  assurdità  che 
una  pelle  di  capra,  una  veste  delle  donne  libiche  potesse 
incutere  spavento  a chi  la  mirava . E chi  sa  piuttosto  che 
la  Capra  stessa  posta  in  dosso  all'Auriga  5 , non  ad  al- 
tro fine  vi  sia  stata  adattata  se  non  a rammentare  agli 
astronomi  le  procelle  che  allora  cessano,  investite  dalla  po- 
tenza del  sole  come  nemici  depressi  dal  fulmine  che  Gio- 
ve Egioco  scaglia  sopra  i Giganti  *?  Noi  vedemmo  anco- 
ra che  altre  narrazioni  astrifere  sembrate  incoerenti  ed  as- 
surde 5 , si  sviluppano  a meraviglia  o con  1’  osservazione 
degli  aspetti  siderei,  o col  doppio  senso  di  alcune  voci  in- 
seritevi s.  Difatti  qui  non  troverei  incoerente  che  la  Capra 
o la  sua  pelle  indossata  dai  numi,  come  altresì  dall'Auri- 
ga rammentasse  1’  oppressione  di  uno  spirito  malvagio, 

4 Wd.  p.  164  • 

5 Vcl.  ter.  u,  p.  333. 

6 Veti.  ter.  1 , p,  1 47  • 


1 Hriych-,  io  voc.  Ir/t( . 

3 V iworui , 1.  di.,  p-  36. 
3 Ved.  ser.  t , p.  35o  . 
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superato  da  una  benefica  divinità,  come  infatti  troviamo 
armati  i numi  che  mostrano  questa  pelle . L’  Auriga  cele* 
ate  che  ha  la  stessa  Capra  sul  dorso  porta  in  mano  il  fla- 
gello 1 come  Osiride  in  Egitto  ’,  Giove  è armato  di  ful- 
mine J,  e la  nostra  Giunone  imbraccia  per  la  ragione  stes- 
sa lo  scudo.  Pan  ha  il  pedo  simbolo  anch’ esso  di  mor- 
te s,  e talvolta  gii  è posta  in  inano  la  sferza  per  i’ allusio- 
ne medesima  *. 

V è un’  altra  favola  ove  si  narra  che  la  Capra  Amai- 
tea  si  ruppe  un  corno , e cbe  la  ninfa  di  lei  custode  rac- 
coltolo, empiilo  d’ ogni  sorta  di  frutta  e presentollo  a Gio- 
ve, che  lo  affisse  nel  cielo  col  nome  di  corno  d'abbon- 
danza. Quindi  Ercole  che  amò  A maltea  portava  seco  un 
tal  corno  ».  Questo  enigma  si  giudica  nascondere  la  po- 
sizione deli'  Auriga  celeste,  che  ha  un  piede  quasi  a con- 
tatto col  corno  del  Toro  *,  da  dove  fingevasi , come  altro- 
ve accenno,  cbe  avesse  principio  1'  anno  e la  bella  sta- 
gione » che  fa  vegetare  tutte  le  ricchezze  attese  dalla  ter- 
ra; di  che  porgono  vicendevolmente  il  significato  il  cor- 
ni tenuto  in  mano  da  Ercole,  il  tallo  della  Speranza  e la  pel- 
le di  Capra  da  Giunone  indossata  in  questi  bb.  riti,  che 
spiego  • 


7 Palepka*. , eap.  un  , p-  1 5(5. 

8 Hngin. , Poctic.  Asironom. , lib. 
m,  rap.  xu,  p-  5i3,  et  eap.  u. 
p.  5ii,  Serv.  ad  Aeneiil.  , Iti».  u, 

*•.668. 

9 Vcd.  p.  i>3  *-  i 

22 


> Yed.  a^r.  ai,  Un.  fa,  Auriga. 
% Ini , uv.  Q3. 

3 Ivi  , Ut.  M • noni,  i . 

4 Ini,  Hi-  Y,  num.  I. 

5 Yed.  acr.  »,  p-  4Ì1  • 

6 Ved.  aer.  n,  aj  ieg.  della  un. 

Ò-  ///. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Dedica  di  quest'Ara. 


La  Speranza  che  noi  ravvisiamo  in  quest'ara  unita 
ad  Ercole  sole  ed  a Giunone  luna,  con  indizi  della  For- 
tuna in  entrambi,  si  trova  in  altre  are  accompagnata  da 
una  Dea  eh' è parimente  la  Fortuna  . L’  oggetto  di  tale 
accozzamento  è geroglificamente,  a parer  mio,  chiaro  e par- 
iante: chi  pregava  gli  Dei  mentre  ardeva  il  candelabro  di 
queste  are,  sperava  di  aver  da  loro  la  domandata  fortuna , 
giacché  le  preghiere  del  gentilesimo  ordinariamente  ten- 
devano a tale  oggetto;  anzi  tra  i Romani,  e probabilmente  tra 
gli  Etruschi  loro  maestri,  era  la  Fortuna  sopra  ogni  altra  dei- 
tà venerata,  o fra  tutte  quella  so'a  invocata  dalia  maggior 
parte  degli  uomini  ’.  Ella  si  vede  Intatti  in  varie  imma- 
gini trovate  in  Italia  con  la  luna  crescente  e la  stella,  che 
gli  Ercolaoesi  tengono  essere  il  sole,  intendendo  con  que- 
sto simboleggiata  la  Fortuna  che  domina  su  tutte  le  cose 
dell'  universo.  Non  mancò  tra  essi  chi  riferisse  ciò  al  domi- 
nio dej,li  astri  sulle  cose  umane  J,  secondo  il  parere  degli 
astrologi,  che  rapportavano  la  Fortuna  all' influsso  de' cor- 
pi celesti,  e specialmente  alla  luna  chiamata  la  Fortuna  f, 
la  quale  altro  non  era  in  fitte  che  la  dominatrice  delle 


2 Mus.  Chiara  monti  . tav.  xx. 

a Plin. , Hist.  Nat , lib.  n , cap. 
tii  , Op. , Tom.  i , p 7»  . 

3 Antichità  d Ercolaao,  Tota,  y » 


0 sia  1 de'  Bronci,  B riL  , n.  1 1 1 , 
p.  at>3 . ’ 

4  Selden.,  de  Dii*  Syrita,  Syn- 
tagm.  1 , cap.  I,  p il,  l3 
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operazioni  e della  felicità  di  colui  che  nasceva  »,  mentre 
altri  le  ridussero  al  sole  ed  alla  luna  ». 

Io  dunque  sostenuto  da  tal  fondamento,  considero  f ara 
presente  dedicata  alla  Fortuna,  o alla  Speranza  medesima 
isolata  da  lei,  giacché  erano  alzati  gli  altari  anche  alla  so- 
la Speranza,  come  si  vede  nel  Cammeo  di  Antonino  Pio 
del  quale  ho  data  uua  parte  nelle  mie  Tavole  * . Queste 
due  femminili  divinità,  ch'io  trovo  fra  i Greci  antichi  no- 
te appena,  furono  in  piena  venerazione  in  Italia . Roma  eb- 
be tempj  ed  are  per  dar  loro  un  culto  s nell'  età  più  antiche  K ; 
poiché  si  riguardavano  come  il  potere  delle  cose  divine 
ed  umane  i.  Quindi  è che  a Roma  sacrìficavasi  alla  Fortu- 
na pubblica  *,  e per  la  prosperità  dell’  impero,  ricorrendo 
una  certa  osservazione  sul  nascere  della  Capra  ».  Altrove 
tratto  di  questa  cerimonia,  dove  mostro  in  qual  modo  si 
confondeva  in  Italia  la  Bona  Dea  col  simbolo  della  Ca- 
pra celeste  la  quale  col  suo  sorgere  eliaco  sembrava  che 
annunziasse  la  speranza  di  ona  fortunata  abbondanza,  che 
dar  doveva  la  terra  deificata  col  nome  di  Opi,  di  Cibele 
e di  Bona  Dea  Altrove  pure  dimostro  quanto  credeva- 
si  influente  la  luna  in  una  tale  fecondità  ",  per  cui  la  sta- 


1 Ibid.,  p » 9. 

a Voi». , de  Orig.  et  pregressa 
Id  lolalr  , lib.  il,  cap.  xxi,  p.  4$7  - 

3 Reai  Galleria  di  Firenze , aer. 
▼ , Tom  1 , lav.  vii  . 

4 Ved.  *er.  vi , lav.  Q,  nnm.  1 

5 Cic. , de  Lr gibus , lib.  11 , cap. 
11,  Op. , Tom.  ix,  p.  3355 . 

6 Mus.  Chiara  monti , p.  t6y. 

j Patron.  Arbitr.  t Satjric- , cap. 


cxx  , p 56$. 

8 Ovid. , Fiat- , lib.  v , in  fin . 

9 Dtipui» , de  la  Sphére  et  de 
aes  partir»,  Op. , Tom.  vi,  p.  075. 

10  Ved.  ser.  v,  p.  .199»  seg. 

11  Ivi . 

il  Inchinimi  Ragionamento  sul- 
le influente  lunari , Vedi  la  min 
nuova  Collezione  d'opuscoli  it  To- 
mo 1,  p. 
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tua  di  Cibele  o di  Rea  ebbe  similmente  la  luna  tra  i pri- 
mari simboli  a lei  assegnati  •;  e quindi  si  ritrova  un  pili 
forte  aulivo  della  presenza  di  Giunone  Sospita  in  que- 
st’ara, come  relativa  anche  alla  luna  ’ , e di  Ercole  che 
mediante  il  conio  rovesciato  verso  la  terra  ci  addita  la  fe- 
condità che  vi  sparge  il  sole  con  i suoi  raggi  1 . Vediamo 
altrove  nelle  mani  di  Pan  un'  ampolla  che  io  spiego  qua- 
si per  la  medesima  allegoria  * . 

CAPITOLO  QUARTO 
Molivi  della  dedica  di  quest ‘ ara . 


Dalle  cumulate  idee  di  sole  , luna  , Fortuna  che 
rammentai  nel  cap.  antecedente  relativamente  a quest’ara, 
emana  quella  d'  oroscopo  . Era  il  prender  V oroscopo  li- 
na operazione  astrologica , che  limitava  1'  osservazione  de- 
gli aspetti  siderei  al  momento  della  nascita  , o di  altro 
qualunque  momento  determinato,  dal  quale  dovessi  predi- 
re l'evento  futuro  dell'oggetto  su  cui  cercavasi  la  predi- 
zione. Manilio  insegna  chiaramente  il  metodo  dell’  astro- 
logica operazione . Osservavano  la  posizione  della  luna , 
quella  del  sole  , quella  del  più  vicino  segno  del  zodia- 
co e quella  dell'  oriente  che  nominavano  Fortuna,  e la 
varietà  dei  gradi  intermedi  formava  la  regola  per  le  varie- 
tà delle  fauste  o infauste  predizioni  5.  Nè  si  omettevano  )• 

1 Vrd.  nr.  ti  , UT.  R , lum. 

I Ved.  p-  i6a. 

3 Ved-  ter,  v , p.  119 . 


4 Ved.  ter.  il,  p.  34g . 

5 Mani!.,  lib.  ui,  t*.  197,  »q. 
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osservazioni  di  altri  segni  che  venivano  per  ordine  dopo 
quello  che  indicava  la  sede  della  fortuna,  ed  ai  quali  da- 
vasi  nome  di  Athla,  come  in  greco  tn»,  quasiché  si  di- 
cessero opera,  lavoro,  contrasto,  fatica,  attribuendo  loro 
diversi  gradi  di  virtù  Nè  solo  alle  costellazioni,  ma  si 
ancora  ai  pianeti  fu  estesa  1’  osservazione  onde  cercare  il 
maggior  numero  di  combinazioni,  dalle  quali  pensavano 
di  poter  trarre  maggiori  notizie. 

Dissi  altrove  per  qual  nesso  erano  insieme  legate  le 
idee  del  ritorno  annuale  delle  meteore  e delle  stagioni  col 
nascere  e tramontare  delle  stelle  *:  osservazione  frattanto 
utilissima  onde  regolare  le  operazioni  della  campagna  e 
del  commercio  marittimo.  Ma  gli  uomini  avidi  sempre  di 
novità,  e più  ancora  di  penetrare  nell' avvenire,  sperarono 
di  poter  misurare  gl’  ignoti  periodi  della  vita  umana  e 
della  società,  per  confrontarli  co’  periodi  del  moto  degli 
astri  . I resultati  però  mostravano  che  gli  avvenimenti 
della  vita  degli  uomini  e degl’  imperi  non  tornavano  an- 
nualmente li  stessi,  e per  conseguenza  il  levare  ed  il  tra- 
montare degli  astri  non  adattavasi  ad  annunziarli.  Allora 
si  ricorse  ai  pianeti,  le  cui  differenti  rivoluzioni,  alcune 
delle  quali  ben  lunghe,  offrivano  più  variate  contingenze,  ed 
il  loro  incontro  a certi  punti  del  zodiaco,  la  congiunzio- 
ne o l’ opposto  aspetto  fra  loro  somministravano  gran  nu- 
mero di  varietà,  cui  cercarono  di  appropriare  virtù  diffe- 
renti, ed  in  tal  guisa  tentarono  di  stabilire  dei  punti  a 
lunghi  periodi,  su  i quali  cercare  la  Fortuna  dei  più  dure- 
voli imperi  5 . Era  naturale  difatti  che  ammessa  una  volta 


1 Ibicl.  , V*  1 6*. 

a Ved.  *er  i , p.  ^5. 


3 Baillj  , Hì*i.  de  1'  AfttronoiB. 
aocieuoe,  lib.  ix , p.  , 
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la  massima  che  il  nascere  d’  un  astro,  o il  di  lui  aspetto 
relativamente  agli  altri  annunziava  agli  uomini  un  qualche 
destino,  o certi  particolari  avvenimenti  sebben  comuni, 
Coinè  lo  sviluppo  delia  vegetazione  al  nascere  delle  Iadi 
nella  primavera  •;  siasene  argomentato  che  altre  più  rare 
combinazioni  o più  complicate  fra  loro,  come  1'  incontro 
dèi  pianeti  coi  fissi,  potessero  significare  1'  annunzio  di  av. 
veniineuti  più  straordinari,  referibili  ai  grand'  imperi,  al- 
le intiere  nazioni , ed  alle  città , la  cui  fortuna  essendo  più 
durevole  dovesse  esser  segnata  da  fenonemi  che  separano 
più  lunghi  intervalli.  Finalmente  par  che  abbiano  pensa- 
to che  le  combinazioni  anche  più  rare,  come  la  riunione 
di  tutti  i pianeti  in  congiunzione  con  una  stella  medesi- 
ma , che  non  si  combina  se  non  a distanza  di  molte  cen- 
tinaia di  secoli  costituenti  quel  che  gli  Etruschi  han  chia- 
mato anno  magno  *,  duvevansi  riferire  alla  terra  * che 
Serve  di  teatro  ai  politici  e fisici  cambiamenti. 

Queste  idee  nate  in  seno  della  ben  regolata  scienza 
dell'  astronomia  non  corrisposero  a dare  dei  resultati  coe- 
renti alle  ricerche,  mentre  non  v’  è positiva  ragione  di 
pretendere  una  corrispondenza  metodica  tra  i segui  cele- 
sti e gli  avvenimenti  del  globo  celeste.  Pure  gli  astrologi 
se  ne  servirono  ad  ogni  patto  per  sostenere  il  valore  dei 
loro  mal  fondati  metodi,  forse  per  interessi  privati,  e per- 
chè trovarono  un  facile  appoggio  nel  sa  beinolo,  eh'  eia  la 
religione  dominante  * . Di  qui  scorgiamo  che  f astrologia 

i Ved.  Mr.  I,  p.  45.  Ino»,  Tom.  vili,  p.  «35. 

« Canovai , sopra  1’  anno  magno  3 Baili j . 1.  eie 

dogli  Etruschi , Vedi  la  ditaertaaio-  4 Ved.  sor.  l,  p.  iti.  ’ 

ne  su,  dell  accademia  Etnisca  di  C*e- 
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giudiciaria  ormai  screditata  tra  i Caldei  e l'arte  augurale 
«1  poco  apprezzata  dai  Greci,  e tanto  radicata  in  Italia  *, 
vennero  iu  questa  regione  colle  colonie  straniere,  allorquando 
la  vera  scienza  astronomica  vedeva  già  degenerare  i suoi  se* 
guaci  in  sedicenti  presaghi  dell'avvenire.  Nè  conoscendo- 
sene in  questa  nostra  regione  l'origine,  o per  meglio  dire 
la  degenerazione  dai  buoni  principj  di  astronomia,  si  col- 
tivò come  cosa  che  meritava  rispetto  per  un'  antichità  che 
si  perdeva  nell'  oblivione  del  tempo . £ siccome  avea  per 
base  la  impostura,  figlia  dell’ ignoranza  e della  credulità 
che  non  si  occupa  di  ragionare,  cosi  ne  avvenne  che  nei 
più  bassi  tempi  del  romano  impero,  vale  a dire  nei  più 
rozzi  ed  incolti,  ebbero  tuttavia  fama  gli  Etruschi  di  saper 
presagire  il  futuro  *. 

Questa  è la  ragione,  cred' io,  perchè  troviamo  nell’antica 
Italia  tanti  monumenti  eretti  in  diversi  tempi  in  onore 
della  Fortuna  * e della  Speranza;  mentre  nell’antica  Gre- 
cia in  luogo  di  attribuir  questo  epiteto  alla  divinità,  si  ado- 
rava la  divinità  stessa  col  nome  di  Fato  5.  Giunone  stessa 
che  qui  vedemmo  unita  alla  Speranza  ebbe  dagli  Etruschi 
una  venerazione  particolare  *,  ed  i rapporti  che  vi  tro- 
vammo tra  essa  e la  Capra  Amaltea  ci  fanno  vedere  in 
qual  modo  unirono  Giunone  alla  fatalità.  Si  ricava  infat- 
ti da  Manilio  che  le  dodici  varietà  di  sorti  che  nell' oro- 
scopo traevano  dai  dodici  segni  del  zodiaco,  come  accen- 


i Strati. , lib  xvi  , p.  739,  Op , 
Tom.  11 1 p.  1074* 
a Liv.,  lib.  » , cap.  fin,  Op.  » 
Tom.  1 , p.  4$. 

3 Ve>l.  '§pt.  »-,  p.  3o8 , s«g. 

4 Visconti,  Mas.  P.  Clem.,  Tom. 


li , tat.  xii  , p-  80 . 

5 Ivi , p.  83 , 84  • 

6 Vid.  Gori , Mas.  Etr. , Tom, 
11,0.  1 , expi-  tsbb  XXIII,  XX IT , 
xxv,  XXVI,  xxvi  1 , lutto , p.  80,  sq. 
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nai  poco  sopra,  dove  dissi  che  si  chiamavano  cioè 
fatiche,  per  cui  furono  assomigliate  alle  dodici  fatiche  di 
Ercole  incominciavano  il  giro  loro  dall’ Ariete,  poiché 
riguardatasi  come  il  condottiero  degli  altri  segni , e in  es- 
so fissavano  la  Fortuna  * che  si  diceva  esserne  la  condottie- 
ro *,  e che  notatasi  con  un  circolo  decussato  in  questa 
guisa  0,  come  appunto  gli  antichi  segnavano  in  altie  00 
castoni  lo  spirito  del  mondo  4 , eh'  io  mostrai  quanto  aves- 
se di  comune  col  Fato,  vate  a dire  intendevasi  dagli  Etru- 
schi esser  le  cose  tutta  del  mondo  condotte  dal  Fato. 


1 Scali*.,  ad  Manti,  ck.,  v.  16».  3 Ibid. , ad  r.  169. 

p.  ii)3.  4 Val.  wr.  11,  p.  367. 

a Viti,  noi  ad  Manli,  ck.,  v-  ifia. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Sulla  figura  della  Speranza  presso  gli  Etruschi . 

.A.  misura  che  si  viene  in  chiaro  di  alcune  partico- 
lari dottrine  e rappresentanze  degli  Etruschi , sarebbe  as- 
sai giovevole  il  fissarne  la  massima  onde  progredire  nel- 
la scienza  antiquaria,  senza  lasciare  indietro  quelle  cose  in- 
certe, che  mediante  gli  ultimi  schiarimenti  e ritrovati,  or- 
mai si  possono  in  qualche  modo  e con  qualche  fondamento 
accertare.  Siane  un  esempio  la  figura  della  Speranza,  sulla 
quale  a me  sembra  che  abbiamo  bastanti  motivi  da  ricono- 
scerla costantemente  per  tale  ovunque  s'incontri. 

Ne  abbondano  i ritrovamenti  di  antichità  dell'  Italia,  poi- 
ché i popoli  di  questa  regione  assai  religiosi,  aggregarono 
particolarmente  alle  divinità  ricevute  dagli  stranieri  an- 
che le  virtù  e le  affezioni  dell'  animo,  con  titolo  di  Dei, 
che  i mitologi  distinguono  col  nome  di  allegoriche  divini- 
tà, fra  le  quali  si  annovera  la  Speranza  '.  La  propagazio- 
ne del  culto  di  questa  Dea  * ci  serve  dunque  di  forte  ar- 
gomento a doverne  ravvisare  in  molti  antichi  nionumcuti 

i Mi  ili  u.  G*  Irne  Mj  lìioloj,  Tom.  a Veti.  p.  tyi . 

I,  p.  aio  . 

s.  tu.  23 
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la  rappresentanza.  Il  Buonarroti  che  ragiona  sempre  con 
ponderato  fondamento  dei  monumenti  da  lui  presi  in  esa- 
me, illustra  un  medaglione  di  Commodo,  nel  cui  rovescio 
trova  la  Dea  Concordia  in  atto  di  appoggiarsi  sulla  statua 
della  Speranza  1 , che  tale  riconosce  per  la  similitudine  di 
molte  altre  medaglie,  particolarmente  di  Claudio  ’;e  la  con- 
fronta con  iscrizioni  di  marmi,  ove  comparisce  anche  la 
Dea  con  l’ abito  e ]'  attitudine  9 simile  a quei  simulacri  che 
ora  sono  per  esporre. 

. 11  più  ragguardevole  fra  questi  iiloletti  è quello  pubbli- 
cato dallo  stesso  Buonarroti  per  la  prima  volta,  e col  no- 
me di  Speranza,  ma  posto  in  qualche  dubbio;  mentre  lo 
chiama  un  Bronzo  del  romeo  Carpegna  rappresentante 
una  Speranza  o qualche  deità  della  Toscana  *.  Io  lo  riporto 
in  due  diversi  aspetti  alla  Tav.  IX  di  questa  serie,  come  uu 
modello  non  solo  della  figura  di  questa  Dea  5,  ma  eziandio 
delle  opere  migliori  tra  le  molto  antiche  pervenuteci  dai 
Greci.  Lo  ripete  il  Gori  con  esecuzione  inferiore  *,  men- 
tre quello  che  espongo  è più  accuratamente  eseguito  da 
Pietro  Santi  Bartoli  5.  Ma  il  Gori  non  annui  alla  inter- 
petrazione  del  Buonarroti;  giacché  dichiarolla  una  Diana 
per  aver  la  mano  destra  in  atto  di  portar  1'  arco  8 . Io 
non  sono  del  di  lui  parere,  giacché  una  mano  chiusa  in 
quel  modo  può  contenere  anche  altra  cosa  e non  arco:  per 

5 Ved.  p.  1S9. 

6 Gori  , Mu*.  Etr.  , Tom.  1 , 
(ab.  xxxv  , num.  i,  i , 

7 Buonarroti , ).  rit.  , p.  p3. 

8 Gori,  1.  cil.,  Tom.  it,  p.  toi. 


i Ved-  wr.  vi,  tav.  04,  num.  a. 
a Buonarroti.  Medagl.  antichi,  tav. 
xJxvu,  num.  a,  p.  4 >8. 

3 Gruter. , Inacript. , Op. , Tom. 
I,  par.  1,  p.  cu,  num.  a. 

4 Buonarroti , 1.  cit. , p.  ga . 
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esempio  un  fascetta  d’  erbe  o di  fiori , come  appunto  alla 
Speranza  convengono.  Difatti  si  vede  una  pietra  incisa  do- 
ve una  figura  quasi  del  tutto  simile  a quella  che  io  mostro, 
ha  nella  mano  destra  un  mazzetto  di  fiori  ’ . li  Millin  che 
prima  di  me  la  riporta,  pur  la  dichiara  una  Speranza  *. 
Altri  più  moderni  eruditi  attesero  al  parere  del  Buonarro- 
ti, abbandonando  quello  del  Cori  *. 

Un  altro  singolare  idoletto  di  simil  genere,  sul  quale  t a- 
ri eruditi  hanno  scritto,  è quello  eh’  io  riporto  disegnato 
dall'  una  e dall’  altra  parte  alla  Tav.  X , e che  più  accura- 
tamente d'  ogni  altro  esibì  il  eh.  sig.  Micali  4 . Il  Passeri 
che  fu  il  primo  a darcene  la  notizia  col  nome  della  Spe- 
ranza, lo  descrisse  dell'altezza  minore  di  un  palmo,  aggiun- 
gendovi la  memoria  che  fu  trovato  nell’  agro  perugino 
l’ anno  1 760 , e sul  quale  scrisse  una  dissertazione  s non 
per  anche  da  altri  veduta  *. 

11  Lanzi  che  per  la  prima  volta  ne  produsse  l’ immagi- 
ne in  picciol  disegno,  dichiarolla  semplicemente  una  Dea  di 
stile  secco  ed  antico , e forse  il  primo  passo  fatto  dall'  ar- 
te, quando  cominciò  a dar  qualche  forma  alle  figure  la- 
vorate prima  a modo  di  termine  ; ed  aggiunse  esser  simi- 
le a questa  una  creduta  Giunone  del  Museo  Etrusco  pub- 
blicata dal  Cori,  e che  io  riporto  in  doppio  aspetto  ai  nu- 
meri 1,  2 della  Tav.  XI.  Non  tralascia  però  di  osservare 
che  la  Dea  solleva  con  la  sinistra  la  tunica  quasi  in  atto 


i Vfd.  »er.  ri , ut.  L4  , numi  4* 
a Millin,  Galerie  Mjiholog.,  Tom. 
1 , PI.  luxix  , nutn.  36o , p.  90 . 

3 Wd.  p.  1S9. 

4 Amichi  Mommi.  " per  servire 
eli'  opera  irmi,  l’ Italia  avanti  il  do- 


minio dei  Romani , tav.  xv  . 

5 Passeri,  de  tribus  Vasculis  etr., 
p.  9,  noi.  1 . 

6 Vermiglioli,  Isrria.  perugine. 

Gl.  n , imm.  3 , p.  4®  » 
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di  camminare  1 * 3 . Non  so  frattanto  come  il  Lanzi  noli  secon- 
dasse il  parere  del  Passeri  nel  dichiararla  una  Speranza. 

Il  eh.  Vermiglioli  parimente  la  riproduce  in  piccola 
forma,  e non  fedele  abbastanza  da  giudicarne  rapporto  al- 
l’ arte . Egli  vi  considera  la  etrusca  iscrizione  scolpita  per 
lungo  nel  dorso,  come  indizio  di  sua  maggiore  antichità, 
e lo  desume  anche  dall’  ortografia . Questa  col  sagace  au- 
tore del  Saggio  di  lingua  etrusca  riduce  alla  voce  flere 
votum  : formula  che  spesso  ricorre  in  etruschi  monumen- 
ti, e di  che  tratterà  altrove.  Qui  però  il  Vermiglioli  legge 
fleìrv,  dove  la  doppia  può  ridondare,  come  in  remene 
che  altrove  è scritta  rehne  *. 

Intorno  alla  sua  finale  dottamente  produce  una  osserva- 
zione del  tutto  nuova.  Egli  crede  che  sia  una  v,  ma 
espressa  in  maniera  da  potersi  confondere  con  ”7  all’ occhio 
del  poco  perito,  come  accader  potrebbe  nelle  monete  etni- 
sche di  Posidonia  o di  Pesto.  Sarebbe  allora,  egli  dice,  fie- 
ra per  fiere  o fleres,  come  in  altre  epigrafi.  Nota  qui  che 
siccome  i Latini  cambiarono  l’t  el'oa  vicenda,  come 
bemu  , hemo , delor,  cosi  gli  Etruschi  poterono  cambiare 
1' e e l’v,  mentre  ognun  sa  che  quest’ ultima  teune  luo- 
go dell'  o . 

Quest’  iscrizione  porge  al  eh.  interpetre  un  secondo 
esempio  a lui  noto  di  quella  scrittura,  che  i Greci  chiama- 
rono MTiTp«!»c  ed  i Latini  deorsum  versus  5 , somministran- 
done quest'  ultimi  molti  esempi  < ; ed  alcuni  anche  i Gre- 


i Lanci , Seggio  di  lingua  eira* 
K-a  , Tom-  il,  pari,  il.  Ut.  iv, 
buoi,  i , Tom.  i,  pari,  i , p.  5a*. 

a Ivi,  p.  791. 

3 Fest.,  in  voc.  Tatpocon. 


4 Marini,  Atti  e Monuni.  dei 
Fratelli  Àrvali , Op. , Tom.  i,  p 
829  Iscrizioni  Alban#*.  Cl.  u , p. 
38  . Vermiglioli , Iscrizioni  perugi* 
ne,  Cl.  11,  num.  3,  p.  4*  ♦ 
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ei  *,  per  avere  il  Lanzi  notato  il  primo  esempio  tra  le  iscri- 
zioni etnische  *. 

Ma  tornando  alla  statuetta  che  la  iscrizione  segna  per 
un  donano  votivo,  rammenta  anche  il  Vermiglioli  essere 
questa  in  parte  simile  ad  altra  pubblicata  dal  Gorì  col  no- 
me di  Giunone  1 * 3 4 : osservazione  anticipata  dal  Lanzi  *.  Ap- 
prova il  Vermiglioli  la  interpetrazione  dei  Cori  nella  con- 
siderazione dell'  alto  tutulo  o piuttosto  piramidale  orna- 
mento muliebre,  ravvisato  in  altre  figure  di  donne  ita- 
liche 5,  ed  in  antichi  vasi  dipinti  de’  vecchi  Italioti  ®,  e sul- 
la fede  del  Montfaucon,  il  quale  osservò  già  che  le  antiche 
statue  di  Giunone  solevano  esser  coperte  di  quest'  orna- 
mento che  termina  in  punta  " . A me  sembra  peraltro  che 
a convalidare  il  parere  di  questi  eruditi  bisognerebbe  pro- 
vare che  1'  alto  tutulo  fosse  caratteristica  di  Giunone,  rico- 
nosciuta dagli  antiquari  ed  esclusivamente  particolare  di 
tal  deità , e che  la  statuetta  avesse  almeno  qualche  altro 
simbolo  dei  tanti  che  a Giunone  si  ascrivono . Ma  quando 
dal  solo  tutulo  dobbiamo  riconoscerla  per  Giunone,  men- 
tre questo  si  trova  sul  capo  d’  altre  deità,  ed  inclusive  ma- 
schili presso  gli  Etruschi  *,  senza  che  dal  Montfaucon  ci 
siano  allegati  plausibili  fondamenti  di  tale  opinione,  mi 
credo  autorizzato  a sospenderne  l'ammissione,  o a sostituir- 
vi altre  opinioni  più  solidamente  fondate  ». 


i Fabnc. , Biblioth.  Grate-,  lib. 
i,  cap.  xxvi! , Op-  , Tom-  i,  p.  *17. 

% Larui,  Saggio  di  Lingua  etr., 
Tom.  il,  p.  ai6. 

3 Gori , Mu».  Etr.  «Tom-  1,  lab. 

XXVII  . 

4 Ved  p.  179. 


5 Guaaco,  delle  Ornatoci , p-  18. 

6 Vermiglioli,  1-  cit. , p.  4 > • spg- 

7 Montfaucon , Antiq  espi.,  Tom. 
1 , lib.  n , cap.  t , tab.  xxi , p.  55. 

8 Gori , Mua.  Etr  , Tom.  i,  ubb. 

XVIII  , IVI  , LVIIJ,  IL  X,  CXLVUI,  IL  I. 

9 Ved.  p.  178. 
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Se  non  pervenne  fino  a noi  la  dissertazione  scritta  dal 
Passeri,  potremo  non  ostante  comprenderne  la  intenzione  a 
riguardo  di  tal  simulacro,  mentre  oltre  la  di  lui  dichiara- 
zione da  ine  riportata  a questo  proposito  ■,  cioè  che  sia  la 
Speranza,  lo  ripete  in  altro  inedito  manoscritto  indirizza- 
to al  Cori  nella  congiuntura  di  esaminare  una  di  tali  figu- 
re, che  io  faccio  per  la  prima  volta  ostensibile  ai  numeri  3,  4 
della  predetta  Tav.  XI,  spiegandosi  egli  colla  seguente  di- 
chiarazione . « Questa  elegantissima  statua  cosi  bene  con 
altra  statuina  di  metallo  del  museo  Carpineo  ’ stampata 
tra  i/uei  medaglioni  del  medesimo  Buonarroti , che  a me 
pare  che  sia  quella  (t  essa,  ed  appunto  essendo  stata  qui 
disegnata  in  due  vedute,  mostra  al  di  dietro  quella  quadra 
conciatura  di  capelli , o siano  infule  o leninisti,  che  si  vedono 
qui.  Voi  potete  combinarle,  e vedrete  eh' io  dico  il  vero.  Io 
non  la  credo  già  una  Diana:  osservate  una  medaglia  di 
Tiberio  Claudio  presso  Angeìoni  1 * 3 , e vi  vedrete  in  piccolo 
si  ma  bastantemente  espressa  con  quella  quadrata  concia- 
tura di  capelli  la  Dea  Speranza . ]\on  dubitate  dunque  di 
affermarla  per  tale,  e siate  contento  di  averne  il  primo  di 
tulli  dato  un  bel  simulacro  etrusco  * " . Io  credo  che  le 
medaglie  sieno  un  gran  documento,  sul  quale  stabilir  si 
possa  la  nomenclatura  delle  figure  antiche  analoghe  a quel- 
le che  nelle  medaglie  stesse  troviamo  elEgiate.  Ed  a vie- 
più stabilire  un  tal  fondamento  produco  altra  inedita  meda- 
glia di  Claudio,  esistente  nel  gran  Medagliere  della  R.  galle- 
ria di  Firenze,  ove  oltre  a vedersi  la  figura  della  Speran- 

l Ved.  p.  179. 

a Ved.  ut.  ìx»  • 

3 Ved.  ser.  ti»  ItV»  04,  «tuo.  4- 


4 Pawert,  MS.  «utente  nella  Bi* 
b li. itera  Marucelliarta  con  tìtolo:  Stu- 
di antiquari  del  Passeri,  cod.  xut. 
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za  molto  simile  anche  nelle  vesti  alla  prima  qui  esposta  *, 
vi  si  legge  attorno  spes  jocostj  *. 

Tuttavia  tal  sussidio  non  fu  giovevole  al  Gori  ; mentre 
come  si  fa  manifesto  dalla  statuetta  della  quale  ora  ho 
trattato,  restata  inedita  unitamente  al  parere  del  Passeri  tra 
le  schede  che  dei  Gori  si  conservano  ms.  nella  Biblioteca 
Marucelliana,  si  trova  poi  che  il  prelodato  Gori  non  pro- 
fittò dell' avviso  dell' amico  a vantaggio  delle  interpetrazio* 
ni  da  lui  poste  nel  Museo  Etrusco,  forse  già  pubblicate  an- 
teriormente a quanto  fu  scritto  dal  Passeri.  Ho  creduto 
pertanto  a proposito  ripeter  qui  in  semplici  contorni  ed 
in  piccola  dimensione  ognuna  di  quelle  figure  pubblicata 
nel  Museo  Etrusco,  nelle  quali  mi  par  di  travedere  l’enun- 
ciato carattere  della  Speranza , e dal  Gori  esibite  sotto  no- 
mi diversi. 

Alla  Tavola  V dell’  opera  indicata  pone  la  statuetta,  che 
io  riporto  alla  Tav.  XII  di  questa  serie  ai  numeri  1,  2,  e 
gli  dà  il  nome  d’  Ancaria,  su  di  che  dal  Maffei  vien  ripre- 
so colla  seguente  ironia:  « Chi  potrà  mai  dire  in  qual  sem- 
bianza si  figurasse  la  Dea  Ancaria,  semplicemente  nomi- 
nata da  Tertulliano  ? Pure  il  nostro  autore  ad  una  statuet- 
ta di  donna  tal  nome  ha  imposto  5 ».  L’ Heyne  rigetta 
egualmente  una  tale  interpetrazione  non  solo  come  priva 
di  fondamento,  ma  come  contradittoria;  mentre  lo  stes- 
so Gttri  indica  questa  Dea  sotto  un  aspetto  del  tutto  di- 
verso *.  L’  Hyene  vi  ravvisa  uno  stile  egiziano  nella  con- 
formazione del  viso  e nella  positura  del  corpo,  mentre  vi 

1 Ved  Ut.  ìx . p.  .63. 

a Yed.  wr.  vi,  tav  04,  num.  3.  4 Yrd  ter-  1,  p-  a65,  e ter.  vi» 

3 Maffei»  Owerv.  leu.,  Tom.  ir,  Ut.  Xa. 
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riconosce  Io  stile  etrusco  per  la  forma  del  vestiario  e della 
calzatura  e ne  adduce  per  fondamento  che  gli  artisti  etru- 
schi si  occupassero  ad  imitare  le  opere  egiziane  *.  Ma  se 
egli  non  ha  altre  prove  che  i paragoni  dei  piccoli  Bron- 
zi etruschi,  non  credo  ben  appoggiatala  sua  tesi,  mentre 
questi  Bronzi  nella  immensa  lor  varietà  possono  anche 
per  puro  azzardo  aver  qualche  similitudine  colle  arti  d’  E- 
gitto.  Vedasi  la  sola  figura  della  Speranza  eh'  io  qui  ri- 
porto, in  quante  maniere  fu  rappresentata:  e potremo  dire 
che  ognuna  di  esse  ci  dia  1’  idea  d'  un  qualche  stile  di 
antica  scuola  di  arti  imitata  dagli  Etruschi?  Oltre  di  che 
si  esaminino  i vari  monumenti  egiziani  che  io  fedelmente 
presento  copiati  in  quest'opera  *,  e troveremo  ben  poca  so- 
miglianza tra  essi  e la  citata  statuetta  del  Cori . lo  vi 
ravviso  la  Speranza,  perchè  sembrami  chiusa  la  mano  si- 
nistra, come  se  tenesse  stretta  con  essa  la  veste  che  alquan- 
to ritirasi  dal  lato  sinistro,  mentre  dall’altro  è del  tutto 
cadente  ed  aperta  la  mano  destra.  La  parte  opposta  ha 
pure  un  certo  acconciamento  di  capelli  per  cui  somiglia 
quelle  che  ho  già  mostrate. 

Alla  Tav.  XXV11  della  predetta  opera  del  Cori  4 è una 
figura  eh’  io  trasporto  ai  numm.  3,  4 della  Tav.  XI , e 
che  sovente  accennai  dichiarata  da  esso  per  una  Giuno- 
ne , volendo  inclusive  che  vi  si  ravvisi  la  Giunone  Fe- 
ronia-,  e sembra  che  lo  deduca  dall’  essere  stata  trovata 
sul  ài  sponde  del  lago  Trasimeno  tra  Perugia  e Cortona, 

i Hryne,  de*  Eira*}.,  et  de*  épo- 
qnes  de  ¥ ari  chea  ce  peuple.  Ap. 

Wjnkelmann  , Hiat  de  l’ ert  che* 
le»  ancien»,  Tom.  i,  p.  659,  oot.  3. 


a Iti , p.  6S$  . 

3 Yed.  M*r.  ti,  tav.  A3,  M3,  min». 
3,  Q3,  R3  , S3,  Hi  , P4  . 

4 Mus.  Eir  Toni,  i* 
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dove  ci  fa  istruiti  che  Giunone  fu  con  tal’  epiteto  venera- 
ta 1 ; ma  non  dà  conto  donde  ne  traesse  la  notizia.  Io 
die  la  vedo  quasi  del  tutto  simile  all’  altra  della  Tav.  X, 
dichiaro  anche  questa  per  una  Speranza;  di  che  tanto  più 
son  convinto,  in  quanto  che  lo  stesso  Cori  mi  addita  dei 
veri  simulacri  di  Giunone  ben  diversi  da  questo  *.  Non 
ifono  io  solo  di  tal  parere,  mentre  anche  gli  espositori 
del  museo  Chiaramonti  notano  che  alla  indicata  XXVII 
Tav.  del  Cori  si  vede  la  già  esposta  figura  di  stile  assai 
antico,  rappresentante  la  Speranza  più  probabilmente  che 
Giunone  *.  * 

Giudico  la  Speranza  anche  un'  altra  bizzarra  figura  che 
il  Gori  ha  posta  alla  Tav.  XLVII,  ed  io  ripeto  alla  Tav. 
XII  num,  3 e 4-  Egli  vi  appose  il  nome  di  Vesta,  e vi 
trovò  alcune  tracce  dell’arte  egiziana  secondata  in  Etruria, 
ed  un  costume  toscano  nel  raddoppiamento  della  veste: 
cose  lontane  da  quel  ch'io  sappia  ravvisarvi:  poiché  se 
considero  il  complesso  degl’  idoletti  di  bronzo  che  nei  mu- 
sei si  conservano,  ben  lungi  dalle  arti  egiziane  e dai  co- 
stumi toscani,  vi  $corgo  piuttosto  nella  successiva  lor  va- 
rietà un  libero  e bizzarro  modo  usato  nel  formarli,  spesso 
indipendente  dai  buoni  precetti  dell'arte  o dalla  consuetu- 
dine di  uno  stile  determinato.  Bastava  dunque  che  nella 
costruzione  tota'e  avessero  qualche  leggiero  segno  referi- 
bile alla  divinità  che  dovevano  rammentare,  e per  cui 
dai  Latini  ancora  si  chiamavano  signa  *;  nel  resto  era  con- 


i Gori , Mnt.  Eir , Tom.  ii,  CI. 
ì,  ub,  xxn,  p.  86. 

x I I , Tom.  t,  tab.  xxm,  nutn. 
1,  et  ub.  xxv,  xxvi. 

$.  t/I. 


3 Guatimi  e Viaconti,  Mua.  Chia- 

ramnnti . p 168,  noi.  (j). 

4 Plio. , liist.  N»i.f  lib.  xxxiv, 
cap.  vu , Op. , Tom.  11 ,,  p.  646  • 
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cesso  all’  arbitrio  dell’  artefice  fusore  di  modificarli  a pro- 
prio capriccio.  N' è prova  la  quantità  considerabile  eh'  io 
ne  mostro  in  queste  Tavv.  dove  si  vedono  variatissimi , 
all'  eccezione  di  alcuni  che  han  fra  loro  qualche  rapporto. 
Tutti  peraltro  son  distinti  da  un  certo  segno,  torn  io  dice- 
va, che  li  richiama  alla  rappresentanza  della  Speranza  nél- 
1’ abbreviamento  della  lor  veste  che  ritirano  da  un  fianco^ 
Le  medaglie  dove  unitamente  al  detto  accorciamento  si  tro- 
va il  nome  Speranza,  ne  sono  una  prova  si  certa  die  non 
ammette  eccezione  •;  e da  questa  io  mi  [«arto  per  con-- 
tradire  a chi  vi  si  oppone . 

Il  Gori  vuol  persuaderci  che  questa  sia  la  figura  di  Ve- 
sta perchè  alle  Vestali  coprivasi  il  volto  *;  ma  oltre  che 
questi  modi  degli  abbigliamenti  in  tali  figure  sono  si  stra- 
ni e variati  da  non  poterne  dar  conto,  come  nelle  Tavv. 
VII,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII,  XFV,  XV  si  vede,  vi  si  oppo- 
ne anche  il  parere  del  dotto  Maffei,  che  osserva  non  essere 
decoroso  a Vesta  lo  stare  in  piedi  ’. 

Fra  la  quantità  grande  di  piccoli  antichi  oggetti  pubblica- 
ti dal  Caylus  ebbero  luogo  alcuni  simulacri,  ch'io  giudi- 
co parimente  della  Speranza.  Uno  di  essi  riportato  alla 
Tav.  XIV  num.  1 partecipa  delle  qualità  già  osservate  ne- 
gli antecedenti  idoletti . La  veste  è contratta  dalla  mano 
destra,  mentre  la  sinistra  è portata  in  alto  ed  aperta . 
Nient’  altro  abbiamo  dal  Cavlus  a proposito  di  questo  Bron- 
zo, se  non  che  l'osservazione  che  la  mano  estremamente 
rovesciata  sul  petto  debba  significar  qualche  cosa,  mentre 

i Ved.  •<**.  ti , Ut.  04,  num-  4*  3 M«®M,  0**ert.  letterarie , Toii». 

a Gori,  Miu.  Etr.  , Tom.  u.  iv,  p.  168. 

Gl.  i,  p.  n4‘  * . 
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si  trova  ripetutissima  in  questi  idoletti  da  esso  chiamati 
etruschi  ' . Difatti  noi  vedemmo  quello  posto  alla  Tav.  X 
portar  la  mano  alla  foggia  medesima.  Io  credo  che  la 
mano  aperta,  ancorché  non  portata  al  petto,  sia  gesto  sim- 
bolico, su  cui  avanzerò  in  seguito  le  mie  riflessioni. 

La  figura  eh'  io  pongo  al  num.  2 di  questa  Tav.  XIII 
ri  mostra  la  mano  aperta,  come  io  diceva,  ed  in  ciò  par 
simile  alla  esposta  al  num.  1 e 2 della  Tav.  XI.  Il  Caylus 
che  f ha  pubblicata,  ce  ne  dà  la  misura  in  cinque  pollici 
e cinque  linee  d’  altezza , e la  considera  come  una  delle 
divinità  più  antiche  degli  Etruschi.  Rammenta  a questo 
proposito  la  pretesa  Giunone  del  Cori  per  l’analogia  che 
ha  con  questa,  ma  non  fa  riflessione  sull’  atto  di  accor- 
ciarsi la  veste  *, 

Un  altro  idoletto  di  quattro  pollici  e tre  linee  d'altezza, 
eh’  io  giudico  di  questa  medesima  categoria,  si  vede  al  nu- 
mero 3 della  stessa  Tav.  XUl , il  quale  si  mostra  di  una 
gran  semplicità,  ed  è perciò  che  il  Caylus  nel  pubblicarlo 
credè  doverlo  classare  nel  rango  delle  più  antiche  opere  di 
Etruria , e quindi  vi  ravvisò  ignoranza  del  disegno  e ras- 
somiglianza alle  opere  d’  Egitto . àia  notiamo  che  lo  stes- 
so Caylus  è sorpreso  come  siasi  trovato  un  monumento 
etrusco  a Nimes  ’.  Io  domanderò  in  conseguenza  il  per- 
ché lo  abbia  ascritto  egli  stesso  all’ Etruria?  Dirò  di  più 
che  i medesimi  espositori  del  museo  Capitolino,  ragionando 
1 della  figura  da  me  posta  alla  Tav.  IX,  scrivono  con  avve- 

1 Ctylas  , R ponti)  d’  Antlquit. 

Egypt.  , Eir. , et  Grec  , Tom.  m, 

PI.  xvii , lun.  it,  p 7* . 

a ld. , Tom.  i , PL  xxtiu  , nnm. 


i,  p.  81. 

3 Id  , Tom.  n,  PI.  xiv,  num. 
1 , p.  60. 
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data  critica  che  il  Buonarroti  riportandola  col  mostrarci 
la  Speranza,  falsamente  F attribuisce  ai  Toscahi.  mentre  la 
tengono  per  un’opera  elegantissima  di  greco  stile  antico  ’ . 
Ad  essi  pure  io  domanderò  se  i Toscani  potettero  essere 
o no  capaci  di  tanto  industre  lavoro?  Sun  forse  sprege- 
voli quelle  sculture  senza  dubbio  antichissime,  da  me  co- 
piate in  Perugia  d’  intorno  al  noto  monumento  sepolcrale 
di  rotonda  figura  *?  Non  è forse  di  un  purgatissimo  stile 
quella  Minerva  in  bronzo  che  fu  trovata  in  Arezzo?  Ogniu- 
no  può  vederla  nella  R.  Galleria  di  Firenze , come  anche 
in  queste  carte  copiata  *.  Non  s in  eglino  di  ottimo  gusto 
gli  ornamenti  delle  figuline  di  Aiezzo i * 3  4 5 da  me  esibiti? 
Nou  vedemmo  nelle  urne  di  Volterra  delle  ottime  scultu- 
re s?  Dunque  l’eleganza  nelle  arti  non  debbesi  negare, 
nè  fuor  di  luogo  attribuire  agli  Etruschi,  se  non  con  dati 
sicuri  della  provenienza  de’ monumenti.  Tantoché  se  fossi- 
mo certi  essere  stato  trovato  in  Toscana  l’idolo  di  bronzo 
del  museo  Carpegna  6 , si  potrebbe  con  qualche  fondamento 
supporlo  di  artificio  toscano , mentre  qui  si  è trovato  I’  «v 
ratore  t e l’idolo  della  R.  Galleria  di  Firenze,  il  bellissimo 
fanciullo  in  bronzo  scoperto  a Tarquinia  esistente  nella 
biblioteca  Vaticana  *,  ed  altre  antiche  ottime  opere  in  bron- 
zo scoperte  sparsamente  per  la  Toscana  e conservate  in 
questi  nostri  musei,  le  quali  autenticate  per  etnische  dal- 


i Guatami  e Visconti,  Mas,  Chia- 
ra monti  , p.  168,  noi.  (i), 

a Veti.  ter.  vi , lay.  Za . 

3 Ivi  lav.  Y4,  num.  4» 

4 Ved.  »«•,  v , tav.  i . 

5 Ved.  ser.  ip  lav.  un. 

6 Ved.  tav.  u. 


7  Lami , Saggio  di  lingua  Elr. , 
Tom.  ii,  pari,  ut.  Ci.  ni , $ xliii, 
P 5<7. 

8  Winkelmaun , Hist.  des  Art. , 
lib.  iti,  cap.  ih,  Op.  , Tom.  i,  p. 
3 1 4 . noi.  i . 
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le  iscrizioni  che  portano  sopra  di  loro,  mostrano  nna  perfe- 
zione di  arte  non  ordinaria  innegabile  alla  perìzia  degli 
anticlii  Toscani. 

D'  altronde  possono  essere  eseguiti  in  Etruria  quest’  ido- 
li , e copiati  da  originali  di  greci  artefici , come  par  sicu- 
ro che  avvenisse  della  Pailade  1 eh’  io  riporto  J,  o lavorati 
in  Etruria  da  greci  artefici , come  anche  in  Roma  soleva- 
si  usare  *.  In  tal  caso  dobbiamo  concedere  ai  prelodati  e- 
spositori  del  museo  Chiaramonti  che  l’indicato  idoletto  dal 
Buonarroti  prodotto  e da  me  qui  esibito  sia  di  antico  gre- 
co stile;  e forse  potrebbe  dirsi  lavoro  d’etrusco  artefice,  nel 
solo  caso  die  agli  Etruschi  per  altre  ragioni , finora  eh’  io 
sappia  non  prodotte,  si  dovesse  attribuire. 

Osservano  frattanto  i prelodati  espositori  che  questa 
Dea  di  culto  italico  assai  antico,  sempre  conservò  nelle 
sue  figure  !’  usato  stile  nel  quale  fu  nelle  proprie  immagi- 
ni rappresentata.  E quindi  ammettendo  essi  tra  le  greche 
antiche  quelle  ascritte  già  da  altri  alle  arti  d’ Etruria,  ma 
di  buono  stile  1 sebbene  antico , le  trovano  conformi  nei 
metalli  d'elegante  lavoro,  e nelle  medaglie  de’ tempi  più 
felici  per  le  arti  5.  Descrivono  questa  Dea  che  suol  essere 
coi  capelli  assai  coltivati  e discendenti  in  diversi  anelli  sul 
collo.  Una  sottilissima  veste  la  ricopre,  che  ricca  in  mol- 
te parti  di  spesse  pieghe,  lascia  però  quasi  intieramente  vi- 
sibile tutto  il  suo  corpo:  una  sopravveste  sciolta  e arriccia- 
ta si  stende  dal  petto  fino  al  mezzo  della  figura,  e le  ma- 
niche ricoprendo  a metà  le  braccia  sono  allacciate  da  fi-  } * 

1 Ved  *er.  y.  p.  It»  not.  a. 

a Y*‘d.  ter.  vi,  lav.  Y$,  a.  4* 

3 \ ed.  ter.  v , p.  11  e la , 


4 Ved.  tavr.  n,  il,  nam.  3,  4* 
e p 178- 

5 Ved.  «er  vi,  Ut.  Of,  num.  4> 
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buie.  Si  mostra  in  atto  di  camminare,  e mentre  colla  de- 
stra sostiene  un  fiore,  colla  sinistra  regge  alquanto  la  tu- 
nica per  muovere  più  comodamente  il  passo  1 . 

Una  osservazione  assai  rilevante  dei  preludati  esposito- 
ri è l' aver  notata  la  sopravveste  della  Speranza,  formata 
con  due  quasi  alette,  che  in  moltissime  figure  di  antico 
stile  greco  si  vedono,  e ne  citano  vari  esempi,  tra  i quali 
il  b.  rii.  della  villa  Pinciana  costituente  uno  dei  monu- 
menti Cabini,  dati  in  luce  dal  celebre  Visconti’,  e che 
io  ripeto  nelle  mie  tavole  di  corredo  1 : scultura  la  cui 
caratteristica  è ancor  più  decisa  nell'  altro  b.  rii.  del  mu- 
seo Capitolino  4,  e dal  Wiukelmann  additato  come  un 
modello  dello  stile  etrusco  s,  e perciò  da  ine  sollecita- 
mente esibito.  Egli  nota  pertanto  nelle  sculture  dell'  in- 
dicato etrusco  stile  una  sopravveste  priva  di  maniche, 
minutamente  piegata  e simmetricamente  disposta,  sì  nelle 
pieghe,  sì  nel  totale  andamento  9 eh’  è spesso  bipartito, 
formando  in  tal  guisa  le  alette  delle  quali  ragionano  i 
preludati  espositori . Io  peraltro  sarò  di  parere  diverso  al 
Wiukelmann,  se  debbo  determinarmi  per  le  osservazioni 
dei  monumenti  che  inserisco  in  questa  mia  Opera. 

In  quei  positivamente  etruschi  o italici  antichi  non 
ho  peranco  ravvisato  un  tal  simmetrico  stile . L'  osserva- 
tore meco  esamini  f etrusco  militare  del  museo  di  Voi- 


i Guattitili  e Visconti,  Mus.  Chia- 
ramonti , p.  169. 

* Moitum  Gattini,  tavv.  aggiun- 
ta A . B , C. 

3 Ved.  aer.  ti,  tm.  Q4»  R4» 

S4. 


4 Ui,  t ut.  Y4 , num.  t,  1,  3. 

5 Winkflmann , Hiit.  dea  Art  , 
!ib.  tu , cap.  11 , $ i .j,  Op. , Tom. 
1 , p.  , e $ 36 , p.  *69. 

6 Wmkrlmaun  , I.  ctl.»  $ U,  p. 

*43. 
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terra  ’ , le  figure  del  monumento  dell’  Antella  la  pietra  di 
memoria  funebre  di  Perugia  J:  lavori  nazionali  da  non  du- 
bitarne, perchè  eseguiti  in  una  pietra  cavata  in  luoghi 
non  distanti  dai  respettivi  loro  ritrovamenti,  e tutti  e tré 
di  uno  stile  medesimo.  Esamini  pure  altri  monumenti  di 
sicuro  lavoro  etrusco,  quali  sono  la  gemma  Stosciana  *, 
trovata  in  Perugia  s,  le  pitture  Cometane  6,  i Bronzi  Pe- 
rugini r e finalmente  le  sculture  che  alla  serie  prima  di 
questi  monumenti  esibisco,  le  quali  per  essere  state  tut- 
te ritrovate  in  Volterra,  e lavorate  in  pietra  del  paese 
stesso,  allontanano  il  sospetto  d’esser  opere  di  genti  stra- 
niere agli  etruschi  ; e vedremo  che  manca  in  tutti  que- 
sti lavori  quel  metodo  di  piegare  simmetrico,  minuto,  e 
rettilineo  che  forma  il  carattere  principale  della  indica- 
ta scultura  Capitolina  dal  Winkelmann,  come  da  altri 
giudicata  etrusca.  Direi  piuttosto,  e credo  poterlo  dire 
con  fondamento  per  i paragoni  già  esposti,  che  le  opere 
d'  arte  partecipi  di  tali  caratteri  si  dovessero  escludere  co- 
stantemente dalla  scuola  d'  Etruria;  o quando  altro  mo- 
tivo ne  costringa,  solo  ammetterle  come  copie  di  origi- 
nali stranieri  agli  Etruschi. 

Con  tali  princip/  mi  avanzo  a dichiarare  con  qualche 
probabilità  che  le  due  statuette  di  etrusco  nome  vedute 
alle  Tavv.  IX  e XI , sieno  piuttosto  di  greco  antico  stile  , an- 
corché possano  essere  state  copiate  da  etruschi  artisti. 


1 Veti.  ser.  ti,  tav.  A. 

2 Ivi , ut.  C , D,  E. 

3 Wi , tàv.  Za. 

4 Ivi  , tav.  U»,  num.  1 . 

5 Vermiglioli,  Iteri*.  Perugina, 

CI.  ni , num.  i , p.  54  • 

6 Veti.  ter.  it,  tavv.  xx , uitt  , 


xxiv  , xxt  , xxvi,  e *cr.  vi , tavv. 
C3 , E3. 

7 Ved.  lav.  vii,  e *eg. 

8 Ved.  p.  i8a,  Pignoni,  Slot, 
della  Toscana  , lib.  1 , eap.  11 , Tool. 
*»  p-  1 *9  • 
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Di  fatti  lo  stesso  Witikelmann  allorquando  tratta  di  que- 
sto enunciato  stile,  si  mostra  perplesso  in  più  luoghi  se 
ascriver  lo  debba  agli  antichi  Greci  piuttosto 'che  agli 
Etruschi  medesimi  ' . Il  Lanzi  che  ragionò  con  fonda- 
mento della  scultura  presso  gli  antichi,  avvertì  che  i hb. 
rill.  dal  Winkelmann  ascritti  agli  Etruschi  trovansi  esse- 
re in  marmo  greco,  e quindi  si  tengon  per  greci  dagli 
intendenti  *.  Or  poiché  lo  stile  dei  citati  marmi  è del 
tutto  analogo  a quello  che  domina  principalmente  nella 
figura  della  Speranza  da  me  posta  alla  Tav.  IX,  d uopo 
è concludere  che  ci  provenga  dai  Greci,  sia  direttamente, 
sia  per  fedeli  copie  che  possono  com  io  dissi  avere  ese- 
guite gli  Etruschi , o altri  artefici  dell  Italia.  Ma  della  dif- 
ferenza tra  stile  e stile  circa  i più  antichi  ed  ambigui  bat- 
terò, quando  abbia  maggior  numero  di  monumenti  da 
por  sotto  F esame  degli  osservatori  in  quest'  Opera . Qui 
peraltro  non  posso  trattenermi  dal  notare  che  il  celebre 
Quatre-mere-de-Quinci  nella  sua  bell’  opera  sull'  arte  del- 
la scultura  antica,  riporta  alla  prima  Tav.  la  Speranza 
del  Buonarroti  per  dar  con  essa  un  esemplare  delle  arti 
antiche  di  Grecia,  finora  tenute  per  etnische . Dunque  la 
ragione  unitamente  al  consenso  di  più  scrittori  mi  co- 
stringono a togliere  dalla  categoria  delle  opere  etnische 
questa  statuetta  della  Speranza,  unitamente  a quelle  che 
per  lo  stilè  dell'  arte  a lei  si  assomigliano . 

La  piccola  figura  che  vedesi  al  nutn.  4 di  questa  XIII 
Tav.  della  stessa  grandezza  del!  originale,  esiste  inedita 
nella  raccolta  di  monumenti  del  sig.  Giuseppe  Sorbi  in 

l Winkelmann,  1.  cit. , Hb.  ili» 
cap.  il,  $ il,  Op.,  Tom-  i,p-  • 


a La  ubi  , Notiate  preliminari  cir- 
ca la  scultura  degli  antichi  p.  xvn. 
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RAGION  A MOTO  IV. 

Firenze* . Avendone  egli  fatto  I’  acquisto  qui  nel 
ben  potremo  dichiararla  etnisca,  e molto  utile  a mostrar- 
ci lo  stile  di  questa  sorte  di  produzioni  delle  arti,  neu- 
tre nella  sua  estrema  semplicità  partecipa  di  quello  tor- 
me clic  vedutisi  ripetute  nelle  due  già  osservate  alle  Ta- 
vole X e XI,  uuin.  i , a,  e ritrovate  presso  al  lago 
Trasimeno  1 • Queste  consistono  nella  mancanza  di  mo- 
vimento nei  piedi,  nel  petto  assai  rilevato  e nella  sotti- 
gliezza del  corpo  al  disopra  del  fianco  : caratteri  assai  ri- 
petuti in  altri  Bronzi  d'  Ltruria  come  vedremo.  La  svel- 
tezza non  i propria  di  tutte  le  statue  d'  Etruria,  ma  frat- 
tanto questi  Bronzi  ne  danno  favorevole  idea . Quel  che 
abLia  in  mano  quest'  idoletto  non  è si  chiaro  da  ravviar- 
si , ma  chiaro  è peraltro  l’ atto  di  sostenersi  la  veste , 
P*r  cui  si  vede  che  in  esso  vollesi  rappresentar  la  Speran- 
za. Il  volto  ed  ogni  altra  forma  del  corpo  non  rammenta 
quella  rigidezza  nel  disegno  che  notasi  alla  Tav.  A dei 
monumenti  di  corredo,  e che  io  soglio  citare  tra  i lavori 
del  più  antico  stile  toscanico  a noi  noto.  Dunque  l’arte- 
fice volle  nella  ristrettezza  del  fianco  e nella  larghezza  del 
torace,  non  meno  che  nella  unione  ed  immobilità  dei  pie- 
di mantenere  uno  stile  ormai  per  antichità  rispettato  e pre- 
/ giato  ■*.  v ^ '*-■>*.. 

.Nella  figura  della  Speranza  eh'  io  pongo  ai  numeri  i e 
2 della  Tav.  XIV,  onde  se  ne  veda  il  prospetto  e il  pro- 
filo, non  si  manifestano  tauli  segui  dell  indicato  antico 
stile  etrusco.  Li  souo  alcune  trecce  di  capelli  portate  sul 
|>etto  che  vedemmo  praticate  nelle  figure  di  greca  manie- 
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ra  Son  distese  le  bràccia  lungo’  le  membra  del  corpo,  a finfc 
ered'  io , di  darle  una  più  fàcile  esecuzione  coh  meno  staC* 
chi,  mentre 'due  sole  pieghe  sono  indicate  a mostrare  la 
contrazione  della  veste  „•  Ma  il  Caylus  che  per  la  prima  voi* 
ta  produsse'al  pubblico  quest’ idoletto  dell'altezza  di  quat- 
tro pollici  e sette  linee,  vi  trovò  il  solito  caràttere  ‘egizia- 
no ed  usi  etnischi,  come  il  berretto,  le  pieghe  dell’  abitò 
e le  trecce  che  le  scendono  al  petto  '* . Mi  limito  all’  esd^ 
me  di  queste  che  appunto  per  me  sono  un  motivo  da 
escludere  il  monumento  dalla  categoria  degli  cfiuschi,  dré 
ve  raro  è il  vedere  una  simile  acconciatura,  quando  non 
provenga  da  greca  imitazione,  coni' So  diceva  * . Se  poi 
questo  monumento , del  quale  non  sappiamo  dal  Caylus 
la  provenienza,  fil  trovato  in  altre  parti  d'  Italia  fuori 
che  in  Etruria,  domanderò:  come  inai  potremo  raglonàffe 
delle  arti  etnische  con  esso  alla  mano?  Il  berretto  1 si  mo- 
stra molto  simile  ad  altro  che  produce  ar'pubhlico  il  Pa- 
ciaudi , proveniente  con  altri  monumenti  dal  PelopcmnesiV: 
ciò  che  mi  fa  sospettare  in  esso  un'origine  piuttosto’ greca 
che  etnisca  . 

Se  queste  figure  della  Speranza,  collie  altrè  ancora  fos- 
sero eseguite  per  modo  che  d’  ogni  loro"  attitudine  si  po- 
tesse dar  conto:  non  sj  vedrebbe  l' incongnienza  ch'e  si 
ravvisa  nella  statuetta  stilla  quale  ora  faccio  le  mie  osser- 
vazioni *.  La  di  lei  veste  è portata  versò  la  manti  sini- 
stra, senza  che  da  essa  venga  impugnata,  mentre  si  ve- 
de aperta  compiutamente . Nel  resto  è simile  in  tutto  ad 


i Ved.  tivr.  tx,  xi,  tram-  3. 
i Caylu» , ].  cit. , Tona,  i , Pi- 
arti , tuia,  i i , p,  89 . 


3 Veti.  p.  191.  q t 

4 Ved.  taf.  xiv,  tram.  a. 

5 Ivi , nu«».  3 . r ' 
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pjtre  figure  della  Speranza  che  ho  poste  alle  tavole  an- 
tecedenti. Se  dunque  non  troviamo  plausibile  motivo  deb 
Ja  positura  delle  braccia  e delle  mani  in  questa  figura, 
perchè  vorremo  noi  trovarlo  nell?  figure  antecedenti,  do- 
ve se  ne  cercò  la  provenienza  dalla  scuola  egiziana  1 ! 

il  Bonaimi  ha  pubblicata  questa  figura  col  nome  di 
Iside  per  averla  osservata  con  veste  strettamente  adereijf- 
te  alle  membra,  cou  braccia  nude,  con  piedi  scalai  a 
con  gli  occhi  socchiusi  a.  guisa  di  un  dormiente  ; sem- 
brandogli questi  esser  caratteri  di  lavoro  egiziano,  e spe- 
pialmepte  delle  figure  d Iside , per  quanto  egli  dice  * .. 
Ma  non  osservò  che  tali  sono  anco  i caratteri  delle  fi- 
gore  del  prisco  fare  dei  Toscani  ?.  Non  paragonò  la  sua 
figura  con  le  molte  altre  simili  a quella,  e che  si  trovano 
aparse  nel  territorio  d Italia  * . Non  pensò  che  la  caratte- 
ristica unica  di  questa  figuretta  è 1’  aver  la  veste  manife- 
stamente tratta  verso  la  mano  sinistra;  atto  che  non  com- 
petendo in  modo  alcuno  ad  Iside,  suole  d' altronde  sem- 
pre accompagnare  la  Speranza,  come  ho  già  dimostralo. 
La  figura  che  segue  al  uum.  4 della  Tav.  XIV  con- 
serva maggior  somiglianza  nello  stile  .a  quella  eh’ è al  ma- 
rnerò i della  Tav.  XI,  la  quale  per  varie  .congetture  fu  attri- 
buita alla  scuola  toscanità . Questa  esiste  nell'  Istituto  di 
Bologna,  un  terzo  più  grande  del  disegno  qui  esposto,  e 
già  fatta  incidere  dal  sig.  Mirali  per  servir  di  corredo  alle 
sue  LXVI1  Tav v,  che  vanno  aggiunte  all’opera  da  esso  dot- 


& Vcd.  ui*.  xii  num.  ifl3, 

xin , nom.  3,  XIV,  nunj.  i. 

x Bonanni.  Mas.  kirckrrianurn  , 

a I.  **. 


3 Xu*4. -iaxv.  vii,  vm,  je  str.  v.t, 
tavv.  A,  C,  D,  E,  Ua,  a-  i , -Y# 
num.  i,  Zi  ♦ 

4 Iti.  imi.  T4.  U4.  \4.  *4. 


ifii  »’  «must  cnnen 

IMMH  «ritta  aitile  antichità  dell’ Italia.  Detta  MttWÉI 
sulla  «piale  ragiono,  egli  dice  soltanto  esser  muliebre,  in 
bronce  e di  antico  stile,  con  vestito  stretto  e tutulo  ia 
capo  1 . A me  sembra  potarsi  dichiarare  la  Speranza 
egualmente  che  le  precedenti. 

i Minore  mmUmo,  Ma  pur  sufficiente  nella  contrazione  del- 
la veste  a farci  ravvisare  la  Speranza,  vedesi  nella  sta» 
t netta  in  bronzo  che  ho  posta  alla  Tav.  XV , trovata  in 
Perugia  nel  medesimo  ripostiglio,  dov’ esisteva  l’ara  cheeepo» 
si  nell'  antecedente  ragionamento . Erano  due  - questa  -pic- 
cole statue  simili  dei  tutto  fra  loro.  Una  di  esw  restii- 
nel  Museo  di  Perugia,  l'altra  fu  acquistata  dal  sig.  Dod- 
wll  J . Vennero  ambedue  pubblicate;  e ia  presente  per 
la  cure  del  sig.  Moali,  cui  aggiunse  quanto  segue:  «Sta- 
tuetta muliebre  con  veste  lunga  e stretta,  tutulo  o berret- 
to conico  in  capo , o v'  è appeso  un  breve  velo  pendente 
addietro  sulle  spalle , e calzari  con  punta  rilevata  4 *> . 

il  aig.  Vermigliali  pubblicò  l’altra  del  tatto  simile  a que- 
sta *,  quasiché  fossero  state  eseguite  ambedue  per  orme» 
mento  di  un  qualche  mobile  *.  Egli  la  nomina  figura  in- 
cognita, lavoro  di  fusoria  ; e ne  dà  la  grandezza  di  un  de- 
cimetro ed  ottanta  millimetri.  Non- avverte  il  simbolo  eh*  eh» 
-la  palesa  nell' accorciarsi  colla  mano  sinistra  la  arate,  per 
cui  la  credo  una  Speranza;  mentre  dichiara  egli  die  la  pri- 
vazione d'  ogni  simbolo  ed  attributo  ci  terrà  sempre  in 

t Minili,  Amichi  Monumenti  per 
mrviw;  «IT  ©pera  ittit  F lu»b»  «vali- 
ti il  dominio  dei  Romani  , tav.  lxi, 
nua.  9,  p.  vi. 

9 Ved.  p.  (5f. 

I Màcali , L oil.  t c am.  mn  ' » 


4 Vwmiglioli  , Bromi  etruschi 
trovati  nott*  agro  perugino,  tav.  x, 
nuio.  9 - 

fr  ita»  p.  1 6. 
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dubbio  della  vera  significazione  di  questa  statuetta,  che 
nel  museo  di  Perugia  trovasi  ripetuta  quattro  volte  in  fog- 
gie  quasi  consimili  Se  dunque  persuade  il  mio  scritto, 
resta  superata  la  difficoltà  di  riconoscerle  per  simulacri  del* 
la  Speranza . Ma  I’  analogia  di  queste  figure  in  bronzo  con 
quella  scritta  del  Museo  Oddi,  e che  io  mostro  alla  Tav. 

X,  non  sfuggì  a questo  sagace  antiquario,  e vuol  che  que- 
ste sieno  considerate  per  Dee,  mentre  quella  come  tale  fu 
nominata  dal  Lanzi  * . * 

Il  eh.  Vermiglioli  riflette  a proposito  di  questa,  come  ' 
delle  altre  consimili  accennate  figure,  che  le  veetimenta  so- 
no anguste:  indizio  di  antico  stile,  ed  in  cui  si  palesa  il 
vestiario  piti  conforme  all'  uso  nazionale  che  al  greco  dei 
tempi  migliori:  osservazione  ripetuta  dal  aig.  Micali,  come 
sentimmo  * . Il  eh.  espositore  termina  di  ragionarne  con 
dottissime  riflessioni  sullo  stile  di  tali  figure,  dicendo  che 
tra  i molti  Bronzi  raccolti  in  quella  occasione  del  già 
additato  scavo  *,  non  ci  ha  pezzo  che  mostri  più  imperi* 
aia  deH’ arte  ancora  bambina  ed  in  cuna,  quanto  esse  *.  Io 
peraltro  vorrei  che  non  si  giudicasse  dell'  arte  presso  gli 
Etruschi  da  queste  piccole  e rozze  statuette  di  bronzo,  do- 
ve piu  cause  possono  essere  concorse  a ferie  eseguire  nel- 
la foggia  che  le  vediamo,  e nominatamente  la  devozione 
■nita  att*  economia;  per  le  quali  cause  possono  essere  state 
fette  delle  mediorrissime  ed  affetto  rozze  opere  onde  sodi- 
sfare la  pluralità  dei  devoti,  anche  i più  inabili  a spende- 
rà per  V acquisto  di  cose  tenui,  le  quali  sempre  che  ave» 

> Ivi , p 10.  4 Ved.  p.  I SS . 

» v,<r  P >79'  •••-•  • S V eroi j glieli , I.  «it. , p.  la. 

3 Ye£p.  196.  • *.* 
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•ero  un  quab.-lieindtz.io  di  figura  umana,  e del  simbolo  rela- 
tivo alla  divinità  che  dovevano  rammentare  piuttosto  cbe 
rapprese ii tare  , era  bastante  allo  scopo  di  aodislare  gli 
acquirenti  non  facoltosi  - Cosi  nell  attuale  età  dei  ihorwai- 
dsen,  dei  Canova,  dei  Morghen  vediamo  delle  informi  figure 
untane  alla  veudita  per  trastullo  dei  tànciulli,  e per  orna- 
mento  delle  case  popolari. 

Prosegue  a dire  il  eh.  Vermiglioli,  cbe  iu  queste  figure 
si  può  beli  riconoscere  quello  stile  che  Strabone  mostrò 


esser  comuni*  alle  scuole  egizie  e toscane  piti  antiche  ' ; 
nuli  perchè  da  quelle  lo  apprendessero  queste,  ma  perché 
le  arti  nella  loro  infanzia  furono  simili  presso  tutti  i popo- 
li che  le  trattarono,  e perchè  la  natura,  unico  prototipo 
cbe  avevano  diuauzi  agli  occhi  gli  artisti  antichi,  prima 
che  b accademie  e le  scuole  s’introducessero,  fu  presse  a por 
so  simile  in  ogni  contrada  Questa  massima  generale  dal 
eli.  espositore  stabilita  relativamente  alle  antiche  arti  d’Er 
Oraria,  potrà  ricevere  un  più  chiaro  sviluppo,  a misura  dia 
io  son  per  esporre  nuovi  documenti  di  essa  nell’  opere  .di 
etile  toecanico,  le  quali  debbouo  far  parte  della  mia  cole 
lesione.  , , . . • « , . - 

Al  num.  a di  questa  Tav.  XV  pongo  una  statuetta  di  Bron- 
co appena  appena  abbozzata,  ma  pure  non  affatto  ainhi- 
{pia  nei  simboli,  mentre  è chiaro  che  abbia  un  vaso  in  to- 
sta, e che  sostengasi  colla  inano  sinistre  la  veste  . Le  idro- 
iore  hanno  difatti  per  ordinario  una  mano  occupata  ad  ab 
sarei  Investe  come  le  figure  della  Speranza,  di  die  adesso 

ia  non  do  conto  per  mancanza  di  monumenti , riserbati 

• . 

i Siasi».,  Gcogmpk  . lab  sva  , a Vermiglioli,  L rii. 

p.  8o&\  Op.  Tom-  11,  p-  1*59.  V”*- 
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é produrti  in  seguito  r*  Qui  non  sarti  reputato  questo 
Bronzo  fuori  di  luogo  dorè  altri  ne  ho  addotti  «di’  atto 
tempre  di  accorciarti  da  un  lato  la  veste.  Inedito  e inoaser* 
tato  io  te  traggo  dalla  R.  Galleria  di  Firenze  dove  ti  -ve» 
de  grande  quanto  il- presente  disegno.  a 

- Inferiormente  al  numero  & di  questa  Tav.  XV  ho  posta 
una  figura,  che  non  trovo  dissimile  da  quelle  finora  da  me 
date  come  simboli  della  Speranza,  li  solito  atto  di  centrar* 
te  con  la  sinistra  mano  la  vèste  non  è il  tele  indizio  che 
me  ne  assicura . Lo  è parimente  il  tutelo , che  orinai 
Vedemmo  in  molte  di  queste  figure  1 come  anche  la  ve- 
tte fiorita  *;  delle  quali  cose  darò  una  qualche  ragione 
dopo  I’  esame  di  quel  volatile  eh'  essa  tiene  in  mano. 
Scrissero  alcuni  eruditi  che  la  Speranza  fu  talvolta  effigia- 
ta in  aitò  di  avere  al  seno  una  cornacchia  *,  forse  co- 
llie presaga  del  futuro  */  Dunque  per  questa  parte  non 
*’ incontra  difficoltà  per  dichiararla  una  Speranza.  Supera- 
te un  tal  dubbio,  si  viene  in  chiaro  come  abbia  insieme 
con  altre  già  notate  una  veste  fiorita . Si  trova  spesso  ac- 
cennato dagli  scrittori  che  la  Speranza  vesti  vasi  di  colora 
verde  *,  e ne  danno  per  motivo  he  se  miriamo  un  tal  co- 
lare ned’ erbe,  nelle  piante,  negli  alberi  e nei  fiori  che  sono 
V-  •-  --  *'»  . ~ * J'  : ' . . <■-•>'  • " J 


* 1 ?ed.  law.  V,  vi,  mira,  i , sn, 
nani.  3 , xiit  , man.  • , 3 , iit  , n. 
1-S  do»  »,  4,u  a 

a Vrd.  l«*.  x,  »,  mini,  i,  xtiif 
BOm.  x , m,  nu»B  4 • 

3  Ortcliì , Dforum  Drininqai 
c*pìui,  lib  li,  tifi,  ltv,  ex  tu  in 
Grotto?.  g Thosaur.  Grwc  Auljq.  , 
Tom.  tu,  p.  »94»  Kofiim,  Aan- 


quit.,  Komsn»r. , lib.  li,  cap.  ivnlj 
P-  »37- 

4 Vfet  Orda  ad  Georg.  Virgi!., 
lib.  t,  ¥.  38A,  Op. , Tom.  I,  p. 
a65,  num.  16. 

5 Rotini , 1.  rit , p.  x38.  Del 

rii,  Syiitagm.  tragoed.  Iti.,  Tom.  », 
p«  ioi  . * • • 

; « *.  V»-  ' . * * 


per  Sbocciare,  «vegliasi  tosto  in  noi  la  speranza  ( 
li  che  dalle  piante  «i  attendono;  tantoché  noi 
nelle  medaglie  * che  nei  marini  sovente  rappresentata  la  Dea 
con  un  fiore  in  mallo  *,  die  il  Visconti  nel  dichiararlo  non 
determinò  se  giglio  sia,  o balausta»©  papavero  *. 
statu  ita  come  nelle  accennate  a lei  simili  per  1’  < 
la  veste,  ed  alle  quali  non  fu  posto  in  ulano  l'indi* 
re,  o altro  segno  di  germogliamento,  come  soleva 
potendosi  per  la  materia  di  che  soli  < 
color  verde  nell'abito,  giacché  le  statue  non  i 
qual  sorpresa  é il  veder  premurosi  gli  artisti 
tali  fiori  o d’  erbe  la  veste  di  quelle  Dee?  Né 
erbe  e fiori  nella  veste , ma  fiorite  ghirlande  i 
no  a più  d'  una  la  testa  4. 

Chi  osserva  il  berretto  del  simulacro  che 
wame,  lo  ravviserà  simile  a quello  che  ha  una 
me  altrove  additata  per  una  Nemesi  *,  nota  col  i 
cora  di  Provvidenza  i . Oltre  di  che  la  i 
si  ripete  sovente  negli  specchi  mistici,  ha  un  berretto  qua* 
si  simile  a questo  *,  ma  più  ancora  a quello  della  i 
posta  al  num.  a della  Tav.  XIV . Combina 
mila  col  passaggio  importante  dell'oratore  Divine,  dal  qnni 
le  ricavasi  che  la  Speranza  era  confusa  con  Giove  cioè 
con  la  universale  Provvidenza  ».  Il  Buonarroti  reca  varie 

► **»  *■  -e>  «ojv  • ■ mt»;  ■-  càia 
fi  V.d  «r.  vi,  uv.  S,  num.  ». 
0 ter  il , p i6v  ibi  , 


■ Vsd.  m vi , uv.  04  , 3,  4 

» Nat.  P.  CL,  Tom.  iv,  uv.  vm. 

3 Ivi . p.  53  . 

4 Va*  p.  178. 

r fi  Vsd.  UVV.  VH,»,I,»,M, 
Bum.  »,  uu,  num.  I,  B,  3,  4>  so. 
».  1,  3,  4,  *v,  num.  I,  3,  4. 


7 Dion , Orti,  uuv  , da  Fort. 
p.  S94.  « .,.<■■■*■  Vè  . 

8 bbv.  u.sbv,  irmi,  ka, 

VIS  , BBIV  , EBBI  . 

9 Din  L mt.  ’ 
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altre  prove  di  tal  confusione  Ora  la  stessa  Nemesi  confusa 
col  fato,  e questo  con  la  Provvidenza  ’,  egli  dichiara  esse- 
re una  cosa  medesima  colla  Speranza i *  3 *,  ed  in  fatti  noi 
troviamo  la  Speranza  e la  Nemesi  venerate  ad  un  medesi- 
mo altare  4;  di  che  abbiamo  conferma  ancora  da  questi 
stessi  Bronzi  che  illustro . 

Primieramente  quel  tutulo  sì  spesso  ripetuto  sulla  testa 
di  queste  statuette  , per  cui  falsamente  furono  dette  Giu- 
noni 5,  potrebbe  piuttosto  .mostrarle  analoghe  a quella  Ne- 
mesi che  da  esso  vedesi  coperta  negli  specchi  mistici,  co- 
me ho  detto  8.  Secondariamente  faremo  conto  adesso  del- 
la osservazione  che  ho  notata  del  Caylus , dove  in  proposi- 
to dell'  idolo  posto  al  num.  1 della  Tav.  XIII,  dichiara  di 
avere  spesso  trovato  in  queste  statuette  la  mano  alzata  e 
rovesciata  al  petto.  Ora  di  più  si  noti  che  fa  figura  posta 
alla  Tavola  X,  eseguita  con  diligenza  maggiore  delle  altre 
di  antico  lavoro,  come  diremo,  ha  non  solo  una  mano  a- 
perta  portata  alla  spalla,  ina  tiene  alzate  tre  sole  dita,  man- 
candovi l’ indice.  Se  ascoltiamo  il  Buonarroti  a questo  pro- 
posito, egli  narra  che  osservate  molte  figure  della  Nemesi 
nelle  medaglie,  videne  sovente  effigiate  con  una  mano  al 
pari  della  spalla  e voltata  al  petto,  coll’  indice  abbassato < 
che  è gesto  d' acconsentire  e di  condescetidenza  alle  sup. 
pliche  secondo  che  si  rileva  da  Quintiliano,  il  quale  par- 
lando del  medesimo  dito  indice  scrive:  et  allevata,  ac  spc* 


i Buonarroti,  Medaglioni,  $ xxxvii, 
P.  419. 

a Ved.  »er.  n,  p.  1 5 7 , i58, 
afo,  a5;,  349. 

3 Buonarroti,  I-  cit.,  § xi,  p u*4- 

S.  III. 


4 ÀnOiol.  Gracc.  Epigr.,  1,  m,  eap. 
carni,  p.  *73,  Op.,  Tom.  iv,  p.  »4i. 

5 Ved.  p.  j8i  / 

6 Ved  ser.  »,  p.  i45. 

7 Buonarroti,  1.  cit.  .1 
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de'  «rosei  etruschi 


dante  humernm  manti  patii  lutti  inr/inatns  affìrmat  ' . È dun- 
que chiaro  abbastanza  die  !'  artefice  volle  in  quel  gesto  ac- 
cennar la  Nemesi  unitamente  alla  Speranza,  come  solevasi, 
mentre  I'  una  e 1'  altra,  per  quel  ch’io  dissi,  significava  la 
cosa  medesima.  Se  non  seppe  esprimere  con  la  precisione- 
deli' arte  il  gesto  da  Quintiliano  dettato,  ciò  deriva,  ere- 
d io,  dalla  poca  importanza  che  mettevano  quegli  artisti 
nella  buona  esecuzione  di  cose  tali,  piuttosto -che  dall'arte 
non  per  anco  giunta  a saper  fare  una  mano. 

Il  piccol  Bronzo  da  me  accennato  al  num.  3 della  Tav. 
XV , proviene  dai  monumenti  Peloponnesiaci  pubblicati 
dal  Paciaudi  , il  quale  ne  dà  la  misura  in  pollici  sette  *; 
per  cui  si  viene  in  chiaro  che  la  Speranza  ebbe  adoratori 
non  solo  in  Italia  e nella  Magna  Grecia,  ma  nella  Grecia 
madre  ancora i *  3 *,  sebbene  il  Visconti  non  vi  trovi  da  ram- 
mentar nessun  tempio  a questa  Dea  consacrato  •.  E in  tal 
caso  non  è strano  il  congetturare  che  le  due  Speranze  da 
me  poste  alle  Tavole  IX  e XI,  num.  3 siano  di  greca  ma- 
nifattura . - ' 

Segue  al  nutrì.  4 di  questa  XV  Tavola  una  figura  in 
bronzo  di  quelle  che  furon  trovate  in  Perugia  unitamen- 
te alle  altre  già  rammentate  9 . Questa  esiste  duplicata 
nel  museo  di  Perugia,  ed  in  quello  del  sig.  DodwcH,  e in 
conseguenza  1'  una  illustrata  dal  Vermiglio!! , l’ altra  inse- 
rita fra  i monumenti  pubblicati  dal. sig.  Micali , sulla  quale 
scrive  quanto  appresso,  n Una  Dea  ignota,  che  tiene  nel- 


i Quindi). , liuti tut  Orai  , lib. 

»,  cap-  ni,  Op.,  Tom. li, p.  1019. 

3 Paciaudi , Mommi  Pelopoonea-, 

Tom.  11,  p.  i3o 


3 Th fognid  , Eleg. , v.  . 

4 Viiconti,  Hai  P.  Clem. , Tom. 
w,  p.  54. 

5 Ved.  tavv.  VII,  vili,  xv,  num,  i. 
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la  destra  per  simbolo  un  volatile,  che  sembra  una  co- 
lomba: è annata  di  quattro  ali  al  dorso  diligentemente 
grafite,  che  due  alzate  e due  abbassate  verso  la  terra  : ha 
tutulo  in  capo,  capelli  lunghi  e intrecciati,  anelli  agli 
orecchi  e calzari  con  pulita  rilevata  ' ». 

Il  Veriniglioli  aveane  per  altro  già  scritto  uei  termini  se- 
guenti: « Il  simbolo  che  accompagna  questa  ben  curiosa 
figura . la  quale  è ripetuta  in  altro  somigliante  apografo 
tra  i Bronzi  del  museo  di  Perugia,  appena  ci  fa  dubitare 
del  suo  pieno  significato.  Esso  è una  colomba,  e tanto  ba- 
sta per  riconoscervi  Venere,  che  lo  ha  pure  nel  inonumen-' 
to  antico  Gabiuio  ?:  circostanza  la  quale  trovandosi  tan- 
to nella  mitologia  de' Greci  che  in  quella  degli  Etruschi, 
conferma  che  questi  1'  appresero  da  quelli:  indizio  certo  di 
affinità  di  sangue  tra  due  popoli,  le  cui  tradizioni  più  an- 
tiche son  conformi  ne'  monumenti  che  rimangono , anche 
Ove  pare  che  ne  discordino  3 ». 

Io  però  non  Saprei  convenire  col  dotto  espositore , nel- 
lo stabilire  massime  tanto  importanti  sulla  desideratissima 
istoria  degli  Etruschi , fondate  su  d' un  cosi  rozzo  monu- 
mento, i cui  emblemi  sono  estremamente  soggetti  ad  equi- 
voci. Tutte  le  ragioni  die  superiormente  allegai  trattando 
delle  figure  in  bronzo  in  questo  ragionamento  IV  var- 
ranno a mio  credere  a ravvisare  in  questo  idoletto  la  fi- 
gura della  Speranza,  mentre  ha  la  veste  alzata  leggermen- 
te dalla  mano  sinistra',  come  lo  fan  vedere  chiaramente 
quelle  poche  pieghe  aggruppate  a sinistra,  senza  che  nes- 
suna di  esse  comparisca  dalla  parte  destra.  Mi  riserbo  a 

I Mirati,  L*  Uat,  ).  eit , Imm.  a.  3 Vrrniigtìoii , Pronai  Elrtiadu  , 

a V ed.  ter.  Tl,  UT.  K.$ , n.  a.  UT.  1,  mini,  i,  p.  li,  aeg. 
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parlare  delle  quattro  ali,  allorquando  nuovi  monumenti  die 
io  sono  per  esibire  al  pubblico  me  ne  daranno  migliore 
occasione.  Ma  perchè  I'  osservatore  uon  resti  perplesso  nel 
dovere  ammettere  o no  questa  figura  per  la  Speranza,  alto 
se  le  ali,  dirò  soltanto  che  l'averla  mostrata  partecipe  dei 
caratteri  della  Nemesi , munita  sempre  negli  specchi  misti- 
ci di  gcandi  ali,  quasi  fossero  doppie,  stabilisce  una  qual- 
che probabilità  che  tal  nome  non  le  sia  inale  appropriato  *. 

Tra  i monumenti  più  chiari  nelle  opere  di  antico  toscu- 
nieo  a caratterizzare  la  Speranza  è quello  che  vedesi  al 
primo  numero  della  Tav.  XVI . Il  fiore  non  peranco  aper- 
to che  tiene  in  mano  *,  la  veste  che  ■ sospende  colla  sini- 
stra oude  render  più  libero  il  passo  J,  quel  tutulo  che  le 
cuopre  il  capo  come  in  altre  molte  vedemmo,  il  velo  che 
le  scende  su  gli  omeri,  fan  credere  che  se  quelle  son  fi- 
gure della  Speranza,  possa  esser  tale  anche  questa.  Non 
lo  produco  qui  come  inedito,  mentre  il  eh.  Vermiglioli 
mi  prevenne  col  dame  una  copia,  sebbene  informe,  nel 
■ho  dottissimo  libro  dei  Bronzi  Etruschi  4 . Mal  sodisfatto 
pertanto  egli  stesso  dei  disegni  che  accompagnano  qucl- 
T aurea  Operetta , si  adoprò  meco  perchè  il  pubblico  ne 
avesse  un  esatta  copia,  tratta  nuovamente  dall'  originale 
stesso  in  bronzo  esistente  nel  museo  di  Perugia,  ed  io  per- 
ciò molto  attentamente  la  copiai  alla  di  lui  presenza,  on- 
de concorresse  al  mio  lavoro  una  plurale  sodisfazione . 

• Ed  in  vero  meritava  un  si  raro  avanzo  delle  arti  anti- 


l Ved.  le  mie  cpiegeiioni  degli  3 Ivi  ■ 

Specchi  mietici  ove  ci  tratte  delle  4 Vermiglioli 

eli  delle  b'emeei , ' * *•  aura  6. 

a Ved.  p.  1S9 . - 
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che  d' Etruria  di  esser  noto  appieno,  perchè  gl’intelligenti 
potessero  infine  avere  un  qualche  sicuro  documento  alla 
mano,  onde  poter  giudicare  con  sicurezza  dell  abilità  non 
meno  che  dello  stile  qualunque  siasi  degli  antichi  Toscani. 
Le  antecedenti  carte  hanno  già  mostrato  altri  Bronzi  che 
furono  trovati  con  questo  ' nel  famoso  e ricchissimo  scavo, 
del  quale  ho  già  dato  un  cenno  *.  Il  rilievo  della  scultu- 
ra è bassissimo,  ed  in  qualche  luogo  appena  darebbe  idea 
delle  forme  se  non  fosse  accompagnato  dalle  linee  cesella- 
te che  ue  indicano  i confini,  precisamente  come  io  le  ho 
riportate  in  questo  disegno. 

Nella  dichiarazione  che  il  eh.  espositore  aggiunse  alla 
presente  figura,  fermossi  egli  molto  sulla  considerazione  del 
simbolo  che  tiene  in  mano,  mentre  come  è naturale,  do- 
veasi  da  esso  trarre  argomento  del  nome  che  alla  figura 
spettava;  e giudicatolo  egli  un  papavero,  scrisse  con  erudi- 
zione da  uomo  veramente  dotto  per  provare  che  vi  si  dove- 
va per  conseguenza  riconoscere  Cerere,  allegandone  l'auto- 
rità di  Callimaco  1 * 3 * e le  dottrine  a tale  oggetto  adunate 
dal  Ixtchnerio  nel  suo  Me/, onopaigniori  *,  aggiungendo  che 
quella  Dea  può  chiamarsi  perciò  Mekonefora.  Lo  dà  poi 
ancora  come  indizio  di  semplice  attributo  cereale  nelle 
mani  di  Cerere  5,  corredando  T osservazione  colle  autorità 
di  Teocrito  6 e delle  medaglie  specialmente  di  M.  Aurelio. 
Si  trattiene  ancora  eruditamente  sulla  considerazione  del 
papavero  qual  simbolo  della  fertilità  dimostrato  dagli  scrit- 

i Vod.  tavv:  vu,  vili.  4 >p.  Vermigliai,  1.  eie,  p.  3o. 

a Ved.  p.  i55.  5 Buonarroti,  1.  tic , p.  4a8  ■ 

3 Hvmu.  in  Cerer.,  v.  45 , Op„  6-  Idyll.  vii  , in  fin. 
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tori  come  anco  della  calma  cercata  ila  Cerere  per  la  per- 
dita del  figlio,  e di  mille  altre  allegorie  che  ci  invitano  a 
leggere  quell'  erudito  trattato,  per  esserne  con  piena  sod- 
disfazione informati  *. 

Passa  quindi  ad  un  altra  ponderazione  richiamatovi  dal 
soggetto  medesimo,  sopra  di  che  senza  compendio  ripeterò 
le  di  lui  parole:  « Ma  se  le  ragioni  fiirono  bastanti  per  de- 
terminarsi alla  configurazione  di  Cerere,  persuasi  dall'  uni- 
co simbolo  del  papavero,  Come  sembra,  queste  ragioni 
stesse,  anzi  questo  simbolo  medesimo  |>otrebbe  condurci  a 
riconoscervi  anche  Venere.  Noi  addurremo  alcune  autori- 
tà, ragunate  già  in  buona  parte  dai  chiarissimi  espositori 
del  museo  Chiaramonti,  per  mostrare  quali  rapporti  passas- 
sero fra  la  natura  del  papavero  e Venere  1 * 3 ; e per  chi  fos- 
se inclinato  a riconoscervi  questo  nume  piuttosto  che  Ce- 
rere , basterebbe  I’  autorità  di  Pausatila,  quando  scrive  che 
Cauaco  Siciouico  travagliò  una  «tatua  di  Venere  che  nelle 
mani  aveva  il  papavero  * ».  Io  non  proseguo  a trascrive- 
re quanto  si  aggiunge  dal  oh.  espositore  à tal  proposito, 
mentre  abbiamo  in  ciò  quanto  basta  a provare  che  il  pa- 
pavero può  essere  indizio  di  Venere. 

Ora  debbo  passare  a riflettere  sull'  altra  proposizione 
dell'  autore  medesimo,  colla  quale  dimostra  che  dagli  eru- 
diti si  potrebbe  senza  difficoltà  supporre  quel  simbolo  non 
altrimenti  un  papavero,  ma  un  melograno,  o meglio  il  suo 
fiore.  E qui  va  ragionando  come  ufi  tal  simbolo  competasi 


i Spanhfm.  ad  CaDimac.  Hymn. 
in  Cerar. , v.  4$  » Op.  , Tom.  ti  , 

p.  780. 

3 Vermigli  oli  , 1.  cit- , p.  3i. 


3 Viarout»  e Guallani,  Miu.  Chia- 
ramonti , p.  383 , aog- 
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• Cerere  egualmente  che  il  papavero  ‘ ; di  che  a vero  dire 
non  sono  pienamente  convinto.  Nè  a Cerere  soltanto,  ma 
anche  a Venere  genitrice  trova  il  prelodato  espositore  at- 
tenente il  melograno,  fondato  sulle  osservazioni  lasciateci 
dall'Oleario  nei  suoi  commenti  alla  vita  di  Apollonio  scrit- 
ta da  Filostrato  ■».  E quindi  è costretto  a conchiudere  che 
le  mistiche  significazioni  di  questo  frutto  furono  motivi 
che  si  ponesse  nelle  inani  di  più  divinità  e particolarmen- 
te di  Giunone 1 *  3 . 

Quest’  ultimo  sentimento  del  eh.  interpetre  sulla  figura 
che  ora  si  esamiua  * è tale  , che  io  non  sono  per  contra- 
dire a quanto  da  lui  si  dice  ; mentre  accennai  poco  sopra 
aver  saputo  il  Visconti  che  1'  oggetto  posto  in  mano  del- 
la Speranza  del  museo  Pio  dementino  poteva  essere  un 
fiore  egualmente  che  un  papavero  5,  nella  considerazione 
die  tal  simbolo  non  disdicesse  a questa  divinità:  il  che 
tanto  più  è credibile  io  quanto  che  Jo  stesso  Vermiglioli 
dimostra  il  papavero  a varie  deità  conveniente,  dalle  quali 
sicuramente  la  Speranza  non  viene  esclusa.  Io  dunque  ag- 
giungendo soltanto  alle  dotte  osservazioni  del  eh.  esposito- 
re quella  eh'  io  porto  nelle  qui  adunate  figure,  cioè  dell’ac- 
corciamento della  veste  che  ritirano  esse  da  un  lato  o dal- 
1' altro  colla  mano,  vengo  a provare  che  se  il  simbolo  di 
fiore,  o papavero,  o melograno  può  rappresentare  Ve- 
nere o Giunone,  egualmente  che  la  Speranza,  pure  per 
l’ indicato  accorciamento  della  veste  debbono  esser  figure 
della  Speranza  .unicamente,  perchè  un  tal  simbolo  non 

1 Vermiglioli,  I.  al,  p.  33.  i<8,  « Pliilotint.,  I.  eie. 

a Lib.  w,  cep.  uria,  p.  168.  4 Vermiglioli,  L eit,,  p,  34, 

3 Fau»an  , lib.  li , cip.  svn  , p.  S Ved.  p.  100. 
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tsovasi  conveniente  nè  a Venere,  nè  a Giunone,  per  quan- 
to io  sappia , sebbene  abbiano  queste  Dee  iu  comune  con 
la  Speranza  il  papavero.  Mi  rammento  difatti  che  la  famo- 
sa statua  colossale  Farnesina.  per  lungo  tempo  nota  col 
nome  di  Flora,  fu  di  poi  dal  Visconti  con  savio  accorgi- 
mento segnata  col  nome  di  Speranza,  e non  più  con  quel- 
lo di  Flora,  unicamente  perchè  sta  in  atto  di  sollevare  al-  ‘ 
quanto  in  avanti  la  veste  ',  come  appunto  si  trovano  tutte 
le  figure  delle  quali  tratto  in  questo  ragionamento. 

Ma  per  mostrare  a chi  legge  la  conformità  di  questa  fi- 
gura colla  descrizione  che  gli  archeologi  fanno  della  Spe- 
ranza, piacerai  rammentare  oltre  quella  già  da  me  trascrit- 
ta superiormente  ’,  anche  la  seguente  del  Buonarroti:  «El- 
la suol  essere  coperta  d’ una  sottil  veste,  come  si  può 
comprendere  dall'  ignudo , che  gli  artefici  le  fanno  scopri- 
re sotto  di  quella,  per  significare  che  gli  oggetti  i quali 
ella  ci  fa  vedere  sono  oscuri  ed  incerti,  per  esser  futuri  * . 
Ha  sopra  le  spalle  un  picco!  panno  iu  modo  non  dissimi- 
le a quello,  che  nelle  medaglie  suol  portare  la  Dea  Gio- 
ventù , per  un  certo  vigore  che  mette  nell'  animo  la  spe- 
ranza, e per  esser  la  gioventù  più  capace  di  quella i * 3  4 : ed 
alzandosi  con  la  sinistra  leggiermente  la  veste  scopre  un 
poco  le  gambe,  o perchè  ella  fa  godere  d’  una  piccolissi- 
ma parte  dell’oggetto,  o per  denotare,  in  quell’atto  di 
camminar  più  speditamente,  la  velocità  5 con  cui  s’ itisi- 


i Visconti,  Mas.  P.  Clini.,  Tom. 
nr,  p.  5S  , noi.  (i) . 

a Vid.  p.  189,  sg- 

3 Arisiol. , De  mernor.,  et  remi- 

niscent  , cap.  i , Op. , Tom  f,  p. 


678  , »q. 

4 Id.,  Rhet. , lib.  11,  cap.  ni» 
p.  563  , 564 

5 Sl.it,  . HirbaitL,  lib.  li  , v.  3a3. 
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nua  • ».  Non  credo  per  tanto  dovermi  ulteriormente  trat- 
tenere a mostrare  che  per  ogni  riguardo,  ed  anche  a co- 
tto di  contrarie  opinioni  di  altri,  si  debba  riconoscere  la 
Speranza  in  questa  figura,  sulla  quale  termino  le  mie  ri- 
flessioni coll' aggiungere,  che  queir oggetto  che  ha  in  ma- 
no più  probabilmente  che  per  un  papavero  o un  melogra- 
no, può  ‘intendersi  per  un  fiore  qualunque  o un  germoglio 
di  qualche  pianta  non  per  anco  sviluppato,  coinè  ho  accen- 
nato altrove  *;  mentre  per  ordinaria  consuetudine,  secondo 
le  dotte  osservazioni  dell’  Addisson  nei  suoi  dialoghi  sopra 
l'utilità  delle  medaglie,  dice  in  proposito  della  figura  del- 
la Speranza , che  il  fiore  o sia  il  germoglio  che  si  scorge 
nella  destra  di  lei,  è l’ornamento  proprio  della  Speranza; 
giacché  in  linguaggio  poetico  i fiori  e i germogli  sogliono 
chiamarsi  la  Speranza  dell’  anno  *,  e ne  cita  in  prova  alcu- 
ni passi  di  antichi  poeti  «.  L’altezza  di  questo  Bronzo  è 
di  » piede  e 2 pollici,  e di  7 pollici  in  larghezza. 

Dell’  altra  figura  al  num.  2 di  questa  XVI  Tav.  scria* 
il  eh.  «ig.  Mirali  nei  seguenti  termini:  « Figura  muliebre 
stante  in  piedi  ed  in  aspetto  giovanile,  con  lunga  veste  e 
peplo  in  testa  ripiegato  sulla  spalla , e con  fregio,  agli  or- 
li: colla  destra  mano  tiene  alzato  un  vasetto,  e con  la  si- 
nistra  solleva  alquanto  la  veste . In  lamina  ciscllata  come 
le  altre  *,  con  buoni  panneggiamenti , e di  uno  stile  più 
corretto  dei  Bronzi  precedenti  * ».  Il  prelodato  espositore 

. Buonarroti . M-d.,1  , J nini , lo»,  *q.,  et  Fnnor.,  lib  v , y,  3*5. 
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insertila  tra  le  altre  antichità  da  lui  pubblicate,  provenien- 
ti da  Perugia  e possedute  dal  sig.  Dodwell . lo  per  altro  ho 
voluto  trarre  dall'originale  in  gesso  esistente  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze  un  nuovo  disegno,  a scanso  di  qualun- 
que abbellimento  che  da  altri  disegnatori  vi  potesse  essere 
stato  introdotto . Dico  poi  che  se  è persuaso  chi  legge  es- 
sere la  Speranza  quella  figura  che  vedesi  alla  Tav.  VII, 
giudicherà  esser  tale  anche  questa  perchè  a me  sembra  che 
abbia  in  mano  l'oggetto  medesimo  piuttosto  che  un  vaset- 
to, come  pensò  il  eh.  espositore  di  quella. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dell'  atto  simbolico  di  sollevarsi  la  veste  nelle  femminili 
figure,  e come  quest"  atto  sia  proprio  della  Speranza. 

:A.d  oggetto  di  non  lasciare  indietro  nessun  dubbio 
sull'  atteggiamento  femminile  di  sollevarsi  la  veste  nelle  fi- 
gure dall'arte  antica  rappresentate,  d'uopo  è ch’io  ricorra 
alle  consuetudini  che  dagli  artisti  antichi  e moderni  sono 
state  praticate  per  esprimere  alcuni  loro  pensamenti . Fac- 
cio vedere  a tal’ uopo  nei  monumenti  di  corredo  una  bella 
pietra  scolpita,  dove  son  due  Baccanti  attorno  al  busto  di 
Antinoo.  Mostra  la  positura  dei  loro  piedi  che  sono  entram- 
be in  un  movimento  più  attivo  del  semplice  passo , mentre 
•tanno  in  punta  di  piedi  come  è proprio  di  chi  salta  p 
balla , o si  muove  insomma  con  passo  più  che  ordinario . 
Un  tal  movimento  è accompagnato  in  ambedue  dalla  vteste 
accorciata:  infatti  una  di  esse  la  ticu  sollevata  mediante 
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•verk  ripresa  ed  annodata  sul  fianco,  l’altra  sollevata  Cul- 
la mano  sinistra  *.  Anche  Orazio  vuol  che  i piedi  sien 
tolti  d'impaccio  quando  sona  occupati  nel  hallo,  dove  canta: 
Nunc  est  bibendum,  mine  pale  libero 
Pulsando  tellus 

L’  ara  quadrilatera  di  Gabii , oggi  nel  mnseo  Chiaramon- 
ti,  contiene  sei  danzanti  Menadi,  che  stando  egualmente 
sollevate  sulle  punte  dei  piedi  toccano  leggiadramente  le 
loro  vesti,  come  per  semplice  indizio  di  sollevarle  3 . Un 
altro  monumento  dove  si  incontra  1’  atto  consueto  che  ora 
osserviamo  di  sollevarsi  la  veste,  è l’ara  Capitolina  roton- 
da, della  quale  nel  Cap.  antecedente  ho  fatta  menzione  4 , 
ove  Diana  è in  quest’atto.  Ma  prima  di  darne  conto  fa  d’uo- 
po che  il  lettore  sia  informato  del  significato  di  questa 
rappresentanza.  Gli  espositori  del  museo  Capitolino  che 
quest'  ara  illustrano,  dove  si  vede  soltanto  un  altare  sul 
quale  arde  il  fuoco,  e quindi  tre  deità  Mercurio,  Apollo, 
e Diana,  tra  le  molte  interpetrazioni  che  danno  al  sogget- 
to, congetturano  ancora  che  vi  si  rappresentino  le  quattro 
stagioni  5;  e ne  danno  ragione  col  dire  che  Vesta  referisce 
all’  inverno,  stagione  che  richiede  il  fuoco  il  quale  si  ve- 
de ardere  nell’ara,  per  cui  gli  antichi  attribuirono  a Vesta 
la  costellazione  del  Capricorno,  siccome  insegna  Manilio 
nell’ Astronomico  s. 

Traggono  quindi  da  Marziano  Capella  ’ e da  Plinio  8 , 


i Ved.  a*r.  Yi.tav.Z4'  oum.  3 . 
s H>-rat , Carni.»  Od.  xxxm.v*.  i,t 

3 Mus.  ChiiifAfuoati,  im.  xxx? i, 

XXXV  IH  , xxxix . 

4 Ved.  p.  190 . 
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6 Manil. , lib.  ti  , v.  44 5 » «t 
it,  ì43. 

7 De  Stipiti*  Pbilolog.  , «l  Mer> 
cur. , Uh.  1 , p.  «3t 

8 Lib.  u ,e.  uvu,  Tom  i ,p.  97. 
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che  Mecurio  presedete  alla  primavera,  (ante  pii  die  ad 
esso  era  specialmente  sacro  l’ariete  costellazione  che  do» 
mina  in  tale  stagione  al  qual'uopo  si  dee  rammentare  una 
scultura  riportata  dall’  Aleandro,  dove  si  vede  il  petaso  ala* 
to  in  capo,  oltre  il  caduceo  nella  destra  inano,  e nella  si- 
nistra il  corno  dell’abbondanza  ripieno  di  grano,  di  erhe 
e di  * fratti  ; e nel  mezzo  ili  esso  marmo  un  fanciullo  se- 
dente sopra  una  capra , e la  figura  del  sole  eh'  ha  due  face!- 
le,  e con  la  iscrizione  bob  ab  spbi i * 3 4  5.  Corredano  tal  con- 
gettura con  altre  prove  ciré  non  mancano  della  necessaria 
autenticità  e ragionevolezza  dottamente  fondata  *.  Spie- 
gano Apollo  pel  simbolo  del  sole  ed  in  conseguenza  della 
estate,  nella  quale  stagione  quest  astro  domina  sulla  terra 
come  pensa  Plutarco  s,  e perchè  a guisa  di  acuti  dardi  sca- 
glia i suoi  raggi,  come  si  mostra  nella  fàvola  di  Fetonte6. 
Finalmente  ravvisano  l' autunno  sotto  la  tutela  di  Diana 
come  lo  attesta  Manilio,  nell'  assegnarli  la  costellazione  del 
Sagittario  i ; e perchè  1'  autunno  è la  stagione  delle  cac- 
ce sacre  a Diana , onde  se  le  vede  1’  arco  e la  faretra , di 
che  tratteremo  in  seguito;  e finalmente  perchè  Diana  go- 
de del  piauto  e della  morte  secondo  Fornuto  • . 

Che  poi  anche  ad  Apollo  e Diana  fosse  prestato  culto 
promiscuatamente  con  Vesta  non  è maraviglia,  mentre  si 
venerò  il  fuoco  eterno,  dai  Persiani  sotto  le  sembianze  del- 
la luna,  del  sole  e del  fuoco  medesimo  *.  Per  tanto  il  poe- 


i Vcd.  «r.  ii,  p.  i5». 

• Ved.  ter.  i-,  p.  i ij.  - 

3 Esplicai,  tab.  Halite.  , rutti 
in  Timer.  Qtaav-,  Tota  a,  p.  -46. 

4 Botttri  , I.  ck..  p >9$,  «a;. 

t Pittiate. , tp.  Eutab. , Praap 
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8 Da  Nat.  f leonini , cap  peni- 
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ta  Eschilo  fa  fede  che  il  fuoco  detto  eterno  si  conservi  nel 
tempio  d’  Apollo  Delfico  come  anche  nel  tempio  di  Dia- 
na  o Proserpina  si  conservava  dagli  Arcadi  Mantinensi 
secondo  che  riferisce  Pausania  1 . Ma  i letterati  che  spie- 
garono gl’  ultimi  bb.  rill.  della  villa  Albani  posero  in  dub- 
bio una  tale  interpetrazione,  perchè  trovata  un'  altra  ara 
copiata  da  questa,  o questa  da  quella,  vi  ravvisarono  ag- 
giunta Minerva  che  accrescendo  il  numero  degli  oggetti, 
non  consentirono  die  altrimenti  alle  quattro  stagioni  si  ap- 
plicasse questo  soggetto.  Siffatta  considerazione  mi  dà  luo-‘ 
go  a tener  sospesa  la  spiegazione  emessa  dai  primi  inter- 
petri,  anche  perchè  nei  più  antichi  tempi  non  si  distingue- 
vano quattro  stagioni,  ma  tre  soltanto  *.  Non  è per  al- 
tro che  unitamente  alle  stagioni  ed  ai  tempi  dell’anno,  ni 
qualunque  maniera  divisi,  non  si  annettessero  i numi;  di 
che  ho  dati  vari  esempi  in  quest'  opera  *,  e segnatamente 
nel  zodiaco  Gabinio  5,  che  va  unito  ai  monumenti  già  e» 
sposti . Se  dunque  I'  ara  è antichissima  come  per  lo  stile 
vien  dimostrato  dalla  scultura  *,  e se  nei  secoli  più  vetu- 
sti non  si  conoscevano  che  tre  stagioni  o due  sole  » ; è 
probabile  che  le  deità  eccedenti  quest’  ultimo  numero  sie- 
Bo  aggiunte  alla  tutela  delle  stagioni  rappresentatevi. 

In  qualunque  modo  per  altro,  e qualunque  sia  la  signi- 
ficazione di  questo  b.  rii.,  noi  vediamo  in  esso  le  divinità 
maschili  in  atto  di  camminare  a gran  passi,  come  il  tea>- 

fe  ' • 

■ P • ' 

i àrichyl. , io  Co-ph,  cib  4*1  S V*d  «r.  ti  , t*r.  F»  . - • • 

Foggi™ , 1.  cib  fi  V»d.  p,  190. 

» Lil».  tui,  c*p.  il,  p.  616.  7 Pausai*,  lih.  m , cap.  sut,  p. 

3 Ved.  *er.  v,  p.  189,  jto . • 

4 Voi-  «t.  Si,  ||i.  Ti.  ... 


<1 


a 

4 d*'  broszi  Kttmem 

po  fogge  piò  di  quello  che  noi  pensiamo.  La  Dea.  che  le 
segue  mostrando  più  delicatezza  nel  portamento  va  di  un 
pano  più  ristretto  sì  ; ma  per  accennare  cred'  io  1’  istessa 
celerità  di  quei  due  che  la  precedono,  solleva  colla  sinistra 
la  veste.  E poiché  questa  é la  luna  sotto  le  sembianze  di 
Diana,  ben  le  ai  adatta  un  movimento  più  che  ordinario 
come  ella  mostra  nelle  continue  sue  fasi  Altrove  io  ri- 
levo come  questa  Dea  cacciatrice  è vestita  di  corta  per 
essere  più  spedita  nel  suo  cammino.  Qui  non  degenera 
del  tutto  da  tal  carattere,  poiché  sulle  spalle  ha  la  faretra 
e l’arco;  ma  la  veste  è prolissa  come  a Dea  si  conviene, 
mentre  all’uopo  ella  se  l'abbrevia  coll’atto  che  notammo 
finora.  Se  peraltro  aduna  qualche  stagiona  si  allude,  mo- 
stra convenientemente  col  passo  accelerato  il  corso  del 
tempo  costituente  la  stagione  medesima  ; di  che  più  chiaro 
esempio  son  per  dare  nei  monumenti  che  seguono . Una 
sicura  prova  di  tale  indizio  si  trae  dalla  triangolare  ed  assai 
antica  ara  Gabinia,  che  ho  voluta  riportare  nei  monumenti 
di  corredo,  ad  oggetto  di  farne  degli  utili  paragoni  con  le 
urti  d’Etruria.  Ivi  trova  l'osservatore  nel  basso  della  Tav. 
Q4  nana,  fi,  6,  7 tre  donne  die  si  tengono  per  inano; 
mentre  due  di  esse  vedonsi  anche  occupate  a sostenersi 
la  veste.  1 loro  piedi  non  sono  in  movimento  più  espres- 
sivo che  nel  consueto  del  camminare , ma  frattanto  H Vi- 
sconti illustratore  dei  monumento,  dichiara  per  le  tre  Gra- 
zie danzanti  queste  tre  Dee  che  soltanto  si  tengono  per 
mano  Da  citi  ai  comprende  che  il  sollevarsi  la  veste 

••  •*  vi  ■ * i , 

1 Vpd.  ser.  ▼,  p.  no. 

* Mommi.  Gabini , p.  164,  Uvv.  aggiunte  A . 
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In  queste  figure  indica  celerità  di  movimefito , ancorché 
non  vi  corrisponda  il  materiale  atto  dei  piedi,  giacché 
df  tenersi  per  mano  ed  alzarsi  la  veste  indicano  bailo,  nel- 
la guisa  stessa  che  lo  indicherebbe  il  movere  dei  pia- 
di  più  di  quello  die  facciasi  camminando.  Non  è dunque 
un  simbolo  indicativo  aoltanto  della  Speranza  , né  arbitra- 
rio , ma  ragionato  in  qualunque  figura,  che  volendo  far 
uso  de'  piedi  più  che  nel  passo  ordinario,  incomincia  da  li- 
berarli dall'  impaccio  d' una  lunga  veste  scostandola  alquan- 
to da  essi.  Così  gli  artisti  espressero  col  di  lei  accorok- 
mento  il  ballo  ed  il  corso-  Come  dunque  ciò  spetti  alla 
•Speranza,  oltre  quanto  ne  ho  detto,  sono  ora  per  dichia- 
rare più  apertamente . 

Nell'  ara  stessa  Gabinia  si  vedono  nell'  inferior  parte  di 
sin  altro  lato  tre  Dee  che  il  Visconti  nomina  Ore  • 
Stagioni , e dà  ragione  che  sieno  tre  solamente  secondo  k 
•greca  mitologia.  Ciascuna  di  esse  Ira  per  insegna,  secon- 
do il  prelodato  interpetre,  i doni  o le  produzioni  dell' an- 
sio: una  porta  un  ramoscello,  l'altra  un  fiore,  la  terza  di 
mezzo  i frutti . Aggiunge  che  i nomi  di  Carpo  e di  Tal- 
lo ovvero  ditxo  e di  Feruta,  dati  alle  Ore  e Stagioni 
-ne’ secoli  più  vetusti,  quando  non  se  ne  conoscevano  che 
sole  due  ’ , corrispondono  a meraviglia  col  ramoscello  èst- 
\k  e Col  fratto  uf»K,  al  fiore  alludendo  il  nome  di  i,}n , 
«sitato  anche  questo  a significare  le  Dee  deUe  stagioni  *. 
Sopra  queste  tre  dònne  il  Visconti  non  dice  di  più  A. 

■8’  io  mi' «stendo  nell'esame  delle  precitate  tre  donne, 

l Ye<i.  scr.  vi  t lav.  S4 1 n 5 ,6,y.  3 fìetjch  io  t«c.  'ìiKii. 
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trovo  che  quella  a 
di  vestiario  molto  simile  alla  stati* 
ho  posta  alla  Tav.  IX,  e che  ai  disse 
greca  scuola  ‘ . Me  adduco  una  più  solida 
piare  di  una  statua  precisamente  compagna  a questa,  che 
M.  Fauvel  osservò  nell’  antichissimo  tempio  dell’  iso- 
la d’  Egina  in  Grecia,  e della  quale  si  vede  il  disegno  da 
lui  mandato  in  Francia  al  eh.  Quatre-inere-de-(jmnci  il 
quale  insedilo  nell*  di  hai  bell’  opera  del  Giove  Olimpi- 
co * . L’  abbigliamento  della  ligure  del  b.  rii.  che  i 
no*  consiste  come  ognun  vede,  in  una  sopravveste  rie 
folte  pieghe  nell'orlo:  scende  questa  dalla  spalla  hno 
1’  opposto  fianco  : il  braccio  che  resta  coperto  ne 
ne  un  gran  lembo , mentre  l' opposto  stendesi  a solleva- 
re la  veste  inferiore:  ha  in  mano  un  ramoscello  di  qual- 
che pianta  erbacea  o arborea,  dove  la  statuetta  della  Tav. 
IX  alza  la  mano  stringendone  il  pugno,  quasi  che  avesse 
altre  volte  pur  sostenuta  l' erba  indicata , di  che  ho  ra- 
gionato allegando  gii  esempi  *.  Nulla  dunque  vi  manca 
perchè  questa  figura  dell'  ara  Gabinia  ai  possa  dire  posi- 
tivamente un  simulacro  della  Speranza,  mentre  si  trova 
in  gran  parte  simile  a quella  della  Tav.  IX  da  molti  or- 
mai giudicata  per  tale. 

Nella  parte  opposta,  corrispondente  a sinistra  del  ri- 
guardante  vediamo  un’  altra  donna  che  ha  pura  dei  rap- 
porti colle  antecedenti  : sollevasi  aneli'  essa  con  una  ma- 
no la  veste , mentre  oasi  l’altra  oome  dichiara  il  Visconti, 

• Tid  p ita.  Sr!k  pr-fasiont. 

■ Qimre  Msr*.dc-Qoiiici,  hpitof  3 U p.  Bop . ; -, 
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regge  un  ■ fiore  che  onauca  di  foglie , nè  si  mostra  per 
anche  aperto  e sbocciato.  Noi  vedemmo  che  alla  Speran- 
za competono  l' erbe  egualmente  che  i fiori,  perchè  que- 
sti promettendo  i frutti  son  chiamati  la  speranza  dell' an- 
no l.  Adattatamele  a questo  concetto  vediamo  una  terza 
fetiuninil  figura  nel  mezzo  alle  altre  due,  mostrare  i frutti 
che  dai  predetti  simboli,  cioè  dalle  piante  e dai  fiori  ogni 
anno  si  sperano,  mediante  il  corso  progressivo  delle  sta- 
gioni significate  per  le  due  donne  che  i predetti  simboli 
tengono  in  inano  ; mentre  contraggono  la  veste  per  indi- 
care la  velocità  colla  quale  il  tempo  passa  e si  rinnuova- 
no  le  stagioni,  poiché  queste  figure  medesime  col  nome  di 
Stagioni  e di  Ore  esprimono  il  tempo  che  trae  da  banda 
ogni  impaccio  per  passare  velocemente . Difatti  quale  osta- 
colo potremo  frapporre  alla  celerità  di  quel  tempo,  che  se 
per  una  parte  ci  reca  la  sperata  ricchezza  annualmente 
attesa  dalla  fruttificazione  della  terra,  dall'altra  non  man- 
ca di  condurre  noi  stessi  alla  morte? 

Ecco  dunque  in  qual  modo  io  diceva  che  la  figura  me- 
desima rappresentando  la  Speranza,  in  se  contiene  anche 
il  simbolo  della  Provvidenza  benefica  nel  compartirci  il 
frutto  delle  stagioni , e la  severa  Nemesi  che  tutto  giorno 
presiede  a rendere  inevitabili  sopra  di  noi  i destini  del 
fato,  scorrendo  un  determinato  tempo  che  nulla  potrebbe 
mai  ritardare  *.  Con  queste  osservazioni  sopra  il  monumen- 
to Gabinio  e con  queste  interpetrazioni  che  ad  esso  com- 
petono, si  viene  in  più  chiara  cognizione  del  vero  signifi- 
cato della  Speranza  deificata  dagli  antichi,  com'anche  de'suoi 


I V«d.  p.  >09  . 
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simboli  di  produzione  e di  velocità,  e dello  spazio  che 
racchiudono  le  stagioni;  mentre  volendo  essi  a mio  parere 
personificare  il  tempo,  non  potevano  separarlo  dalle  idee 
di  spazio  e di  velocità  . Dunque  1’  atto  di  sollevarsi  la  ve* 
ste  compete  alla  Speranza , perchè  nei  più  antichi  tempi 
fu  confusa  colle  ore  che  scorrono  velocemente  nel  compi- 
mento delle  stagioni , e perciò  fu  detto  che  il  simulacro 
di  essa  poco  era  noto  ai  Greci  * ; ove  più  precisamente  si 
dovea  dire  che  quella  deità  non  solevasi  additare  con  un 
tal  nome. 

Qui  nel  b.  rii.  le  Speranze  son  due;  mentre  io  conside- 
ro la  terza  figura  come  il  conseguimento  di  ciò  che  si 
spera,  perchè  mostra  il  frutto  realizzato  di  nostre  speranze 
le  quali  sopravvengono  grado  a grado.  Infatti  dal  veder 
le  foglie  alle  piante  dei  vegetabili  abbiamo  luogo  di  spe- 
rarne i fiori,  i quali  di  nuovo  ci  fanno  sperare  prometten* 
doci  i frutti.  Sul  qual  fondamento  crederei  basata  la  massima 
che  non  dobbiamo  in  questa  vita  mai  stancarci  dallo  spe- 
rare nella  Provvidenza  divina,  indicata  dai  numi  che  si  ve- 
dono effigiati  nella  superior  parte  dell’  ara . Posso  citare  a 
questo  proposito  un’allegoria  egiziana  sulla  speranza  anche 
di  una  vita  futura  *,  che  io  riconosco  in  alcuni  agricoltori 
che  seminano,  unitamente  ad  altri  esposti  alle  cure  labo- 
riose di  essa,  perchè  sperano  esserne  ricompensati  con 
largo  profitto  che  render  debbe  la  ferra  medesima . In 
seguito  vedesi  un  campo  di  biade  del  tutto  verdi , quasi 
che  fossero  in  fiore  per  confortare  l'agricoltore  che  le  mi- 
ra nella  nuova  speranza  di  una  vicina  e favorevole  raccol- 
ta. Presentasi  quindi  alla  vista  un  campo  di  biade,  le  cui 

i Ved.  p.  ao a . a Ycd.  icr.  «,  p.  444* 
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.sommità  »n  già  «li  quel  color  gialli)  che  indicano  un-  fruì-- 
to  (naturata;  e dìlàtti  1’  agricoltore  vi  si  ravvisa  armato  di 
felce  per  appropriarsene  il  resultato.  Ma  ciò  non  compati- 
sce una  semplice  fisica  dimostrazione,  mentre  la  pittura 
degenera  iti  un  soggetto  sacro.  Vi  si  vedono  sette  dei- 
tà, davanti  alle  quali  è giunto  un  iniziato  indicante 
per  mezzo  delle  antecedenti  osservate  pitture,  die  in 
premio  delle  penose  fatiche  di  una  vita  virtuosa  è giunto 
al  colmo  di  sue  speranze,  a godere  cioè  dopo  la  morte 
di  una  vita  nuova  e beata,  ti  chi  su  clic  le  frequenti  li- 
gure della  Speranza  da  noi  ravvisate  non  fossero  esegui- 
te, ad  oggetto  di  rammentare  ai  devoti  la- speranza  coulì- 
noa  elle  dovevano  rimettere  nella  Provvidenza  per  ©Itene* 
re  un  premio  nella  vita  futura,  malgrado  le  avversità  con- 
tinue ed  i contrasti  di  questa  mortale? 

Con  tali  principj  crederei  poter  decifrare  tutta  l’ara. 
Premetto  che  il  Visconti  spiegò  le  tre  figure  dell'  ultimo1 
lato  per  le  tre  Ilizie,  divinità  che  assistono  ai  parti 
dunque  significano  generazione.  Le  tre  altre  che  io  di- 
chiarai per  le  Grazie,  sono  a mio  credere  le  apparenti  se*' 
ducenze  del  mondo  materiale,  di  che  parlarono  tanto  i filo- 
sofi * , e tra  le  quali  trovasi  t'anima  allacciata  nel  desiderio 
di  un  corpo  nel  mondo  della  generazione,  dove  a difli- 
renza  dell'altro,  in  cui  tutto  spira  eternità  e stabilità,  è qui 
tutto  movimento  e deperimento  cagionato  dal  tempo; 
lo  clic  a maraviglia  si  rappresenta  dalle  Ore  o siano  Sta- 
gioni come  già  dissi,  espresse  in  uno  dei  lati  di  quest’ara. 

Nel  rango  superiore  è un  diverso  soggetto,  ma  che 

t Visconti,  Montiti»  oli  Gabiui , 
p.  i65. 
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lega  e si  accorda  mirabilmente  con  questo . Vi  sono  le 
deità  che  formano  la  stabile  essenza  dell'  universo.  Mi 
rammento  che  Ocello  insegnala  esservi  una  divisione  tra 
la  parte  impassibile  del  mondo  e quella  che  cangia  con- 
tinuamente • ; dunque  in  quest'ara  si  volle  mostrare  il 
mondo  superiore  e l’ inferiore  con  due  ranghi  di  ligure 
egualmente  situate  . Lo  scultore  espresse  nel  superio- 
re i numi,  nell’  inferiore  le  contingenze  di  questa  ter- 
ra. Difatti  Ocello  divide  il  mondo  con  una  linea,  al  di 
sopra  della  quale  pone  la  stazione  de'  numi , e al  di  sot- 
to il  soggiorno  della  discordia  e della  natura  *.  Ma  tut- 
to ciò  riceve  migliore  sviluppo  dal  seguito  delle  rappre- 
sentanze espresse  dai  monumenti  che  io  spiego  in  que- 
st'Opera  3 . 

Qui  sia  bastante  quanto  ho  detto  a provare  che  i Gre- 
ci conobbero  al  pari  degl'  Italiani,  e fino  dai  pih  amichi 
tempi  il  simulacro  della  Speranza  ; altrimenti  non  soreb- 
besi  trovato  nell’ara  die  qui  ho  esaminata  e dal  Viscon- 
ti giudicala  antichissima  *,  e molto  meno  rappresentai» 
nel  tempio  d’Egina  i,  le  cui  sculture  si  riconoscono  per  i 
pili  antichi  modelli  dell'  arte  greca . 

Avendo  mostrato  finora  che  la  consuetudine  degli  an- 
tichi nel  simboleggiare  un  movimento  più  celere  del 
consueto  passo,  era  non  tanto  il  dare  ai  piedi  della  figu- 
ra una  positura  analoga  a tale  azione,  quanto  ancora  di 
sollevarsi  un  pochette  la  veste;  cosi  per  altri  esempi  mostro 
che  un  tal  pensamento  fu  anche  dai  migliori  moderni  ar- 

1 Ved.  »er.  v,  p.  4°i  - 4 Visconti,  1.  cil. , p.  166. 

a Ivi . 5 V**i.  p.  ai6. 

3 Ivi , lav.  xxxix  t p-  4°4  • 
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tefici  secondato.  Per  addurre  di  ciò  ch'io  dico  una  va- 
levole testimonianza  offro  in  queste  carte  il  contorno 
di  una  graziosa  statua  modernamente  dal  celebre  Cano- 
va eseguita 

La  penna  vivace  della  dama  erudita  che  ce  ne  descri- 
ve la  immagine  ci  fa  sentire  che  questa  gentile  danzatri- 
ce sta  sul  punto  di  cominciare  il  ballo,  ed  a fine  di  non 
incontrarvi  nessuno  inciampo,  vi  si  dispone  dopo  di  ave- 
re leggiadramente  raccolto  nella  destra  mano  il  lungo, 
ma  pieghevolissimo  lino  che  la  veste  *.  Senza  eh’  io  mi 
diffonda  in  altri  esempi,  siano  sufficienti  quegli  che  ho 
proposti , per  farci  comprendere  che  1’  atto  femminile  di 
un  movimento  di  piedi  più  che  ordinario  viene  accom- 
pagnato costantemente  nelle  donne  da  quello  di  sollevar- 
si la  veste;  nè  potevasi  meglio  esprimere  la  prontezza  col- 
la quale  si  affaccia  la  speranza  all'  animo  nostro,  quanto 
eoli'  atto  di  sollevarsi  la  veste  nel  di  lei  simulacro  ad  og- 
getto di  giungere  a noi  prontamente. 


i Ve*l-  ut  il,  uv.  Y4*  5. 

a Àlhrfizi  tabella , Descrizione 
dell'  opere  di  scultura  e plastica 


d’  Antonio  Canova  , Tom  it , tav. 
xuv,  p.  6. 
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RAGIONAMENTO  QUINTO 


CAPITOLO  PRIMO 

„ - . •-»  . 

Sopra  un  frammento  di  Bronzo  figurato 


S io  non  avessi  intrapreso  ad  esporre  in  questa  mia 
Opera  oltre  ai  Monumenti  Etruschi  gli  altri  ancora  di  Etru- 
sco nome,  certo  è che  quello  che  io  prendo  ad  esa- 
minare non  vi  avrebbe  luogo , perchè  non  è pienamente 
provato  essere  opera  degli  Etruschi . Il  Gori , dalle  cui 
carte  lo  traggo,  dilanialo  etrusco  "j  ma  non  dice  in  qual 
modo  per  tale  tener  si  debba.  È però  vero  che  una  cer- 
ta rigidezza  di  stile  dominante  in  questo  monumento  non 
fa  incredibile  per  qualche  riguardo  I'  asserto  del  Gori . Per 
trarne  la  copia  egli  ebbelo  dal  marchese  Alessandro  Cappo- 
ni Fiorentino  : altro  indizio  a favore  d'  una  provenienza 
toscana.  Io  lo  do  come  il  Gori  per  un  frammento  antico, 
forse  di  vaso,  o di  candelabro  o di  tripode , senza  per  altro 
poterlo  determinare  con  sicurezza . 

Egli  ci  previene  esser  celebre  presso  i Mitologi  *,  ed  an- 
che in  Omero i * * *  5 la  fàvola  di  Nettuno  e Laomedonte,  che 


i Gori,  Mono  Etrusco,  Tom. 

i,  tab.  cjHtv,  ei  Tom.  u,  CL  u, 

p.  ,4 7. 

•à  Diorl.  Stcul.,  Bibliothec.  Hist. , 

lib  iv,  num.  171,  Op. , Tom.  it 


p.  *86  , Palarphal. , de  incredibili. 
Uisior. , cap.  xxxtiii  , p.  48- 
3 Iliaci. , lib.  xxi , v.  4<>3  , Paus., 
Achaica  me  lib.  tu  , cap.  XX , p. 

574. 
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narrasi  come  segue . Cautelatosi  Giove  dalle  insidie  di  al- 
cuni Dei,  mandò  Nettuno  ed  Apollo  alla  corte  del  re  Lao- 
medonte,  allineile  uno  di  essi  restassevi  occupato  a guar- 
dare gli  armenti,  e l'altro  ad  iualzare  le  mura  di  Troia. 
Adempitosi  ciò  da  quei  numi,  I.aoinedonte  negò  loro  la  pat- 
tuita mercede.  Sdegnato  Nettuno,  inviogli  un  orrendo  mo- 
stro marino,  che  scuotendo  le  onde  del  mare  tutta  inondava 
la  vicina  terra  e ne  disperdeva  1'  attesa  messe . l)icon  poi 
che  Apollo  mandasse  una  si  fiera  pestilenza  che  danneg- 
giò non  solamente  la  plebe,  ma  i campi  ancora  e i loro 
prodotti  : sebbene  racconti  Omero  che  ciò  non  permise 
Apollo  ancorché  importunato  dalle  istanze  di  Nettuno. 

Allora  i Troiani  venuti  a consiglio  per  motivo  dei  ma- 
li che  ad  essi  sovrastavano  e interpellato  l' oracolo,  de- 
cisero che  per  placar  Nettuno  conveniva  offrire  i figli  al 
mostro,  acciò  divorasse  quello  che  a lui  piaceva.  Furono 
esposti  costoro  alla  sorte,  che  cadde  sopra  Esiline  figlia  di 
Laomedonte:  quando  al  punto  della  terribile  esecuzione  so- 
pravvenne Ercole  in  compagnia  degli  Argonauti , che  ne 
interruppe  l’ effetto  perchè  uccise  il  mostro,  e restituì  E- 
sione  al  padre  con  patto  che  glie  la  rendesse  al  di  lui 
ritorno  da  Colchi.  Ma  Laomedonte  volle  defraudare  an- 
che Ercole  della  promessa,  per  cui  1 Eroe  tebano  lo  uc- 
cise; ciò  che  non  aveva  osato  eseguire  neppure  lo  stes- 
so Nettuno.  Così  passò  il  regno  al  pargoletto  Podacre  di 
lui  figlio,  che  in  seguito  chiamossi  Priamo.  Ercole  allora 
dispose  anche  di  Esimie,  concedendola  a Telamone  in  ispo- 
sa . Ma  Erodoto  che  vuole  interpetrare  storicamente  la  fa- 
vola, nega  che  Apollo  e Nettuno  servissero  Laomedonte,  e 
narra  che  il  denaro  destinato  pe'  i sacrifizi  dei  due  numi 
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-*i  dissipasse  in  pagar  J«  spese  della  edificazione  delle  mura 
di  Troia  *.  Il  Cori  pose  fine  alla  (avola  con  aggiungervi 
la  morale , cioè  che  i Toscani  abbiano  voluto  mostrarci  in 
questa  rappresentanza  doversi  adempire  le  promesse,  o di- 
versamente sottoporsi  a calamità  e pene  gravissime.  Rac- 
conta Plinio  che  anche  nel  portico  d' Ottavia  era  dipinto 
un  tale  avvenimento  *. 

Vede  pertanto  il  (io ri  nel  uostro  anaglifo  di- Bronzo, 
preso  da  ira  il  dio  murino  con  velo  avvolto  sul  braccio  che 
insegue  il  fuggitivo  Laomedoute,  ritenendolo  pel  suo  gran- 
de scudo , che  il  mostro  afferra  col  rostro.  Ma  non  sa  poi 
se  1'  artefice  abbia  voluto  eiligiarlo  con  doppia  testa,  men- 
tre lo  vede  poi  mordere  anche  la  coscia  di  l.aomedoute , 
e quindi  stendersi  a replicate  spire  nel  dorso , quale  smi- 
surato serpente,  piuttosto  che  mostro  marino.  Da  ciò  ar- 
gomenta , ohe  il  serpe  sia  stato  posto  dall'  etrusco  artista 
come  vindice  della  ingiuria  fatta  ad  Apollo,  e dicifra  l'al- 
tro animale  per  un  mostro  marino  che  insieme  con  lo 
stesso  Nettuno  vendica  i delitti  da  Laomedoute  e dai  Troia- 
ni contro  di  lui  commessi. 

Tralascio  altre  rniuute  spiegazioni  che  non  mi  sodi- 
sfanno , e manifesto  il  mio  dubbio , che  nel  piede  aquili- 
no posto  per  base  in  questo  Bronzo,  si  possa  trovare  ar- 
gomento, come  dice  il  Gori,  che  le  aquile  fossero  dagli  Etru- 
schi dedicate  a Nettuno.  È ormai  noto  il  costume  degli 
antichi  di  terminare  ogni  lor  mobile  con  simili  ornati. 
Vorrei  dunque  che  si  cercasse  conie  pensarono  gli  Etru- 

i Gori , 1.  dt. , 

, % Plio. , Nat.  li 

s.  ni 


9C 


p.  «48. 

i»i.  , lib.  xxxi, 


sap.  u,  Op. , Tom.  ti,  p 706,  *q. 

* • 
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schi  relativamente  ai  numi  loro,  ma  con  più  solido  An- 
damento che  non  ha  la  ipotesi  prodotta  dal  Gori  •. 

Ecco  pertanto  com’  io  spiego  il  soggetto  del  nostro 
Bronzo . Nettuno  che  dal  tridente  si  fa  palese,  insegue  Lao- 
medonte.  11  mostro  di  cui  parlano  i mitologi  vi  è pure  in- 
trodotto in  sembianza  di  assalire  il  giovane  principe  troia- 
no, mordendogli  una  coscia,  ed  è formato  a foggia  di  un 
serpente,  peraltro  aquatico,  come  lo  manifesta  la  coda  bifor- 
cata e spinosa.  Attorno  al  Bronzo  ed  ai  piedi  delle  figure 
son  palesi  le  onde  marine,  come  altrove  ho  dichiarato  *.  Il 
mostro  aquatico  in  forma  di  serpe,  soltanto  distinto  con  coda 
di  pesce , non  è raro  a vedersi  fra  i monumenti  dell’  arte  J. 
Dunque  Apollo  non  ha  relazione  veruna  col  già  esposto. 
Resta  ora  che  si  esamini  l'altra  testa  patentemente  effigia- 
ta a foggia  di  quella  che  -classi  al  grifo , mostro  sacro  ad 
Apollo  < . Ma  poiché  la  tàvola  ci  avverte  che  Laomedonte 
fu  colpito  dall’  ira  dei  due  numi  Nettuno  ed  Apollo , così 
oltre  al  serpe  vindice  di  Nettuno  vi  dobbiamo  ravvisare  ab 
men  qualche  segno  delia  punizione  di  Apollo  contro  1’  e- 
roe  rammentato. 


■ L.  c'rt. , p.  31(9.  «Iti  romani , l»v  l»x*. 

3 Ved.  »rr  it.  p.  *38 . 4 Ved.  «t.  »,  p.  33o. 

3 Uartoli , Antichi  sepolcri  , o nau 
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CAPITOLO  SECONDO 


Del  grifo  d'  Apollo. 

Secondo  un'  avvertenza  lasciataci  da  Servio,  sappiamo 
che  Apollo  simboleggiava  il  sole  in  un  triplice  potere,  nomi» 
naudosi  propriamente  sole  nelle  regioni  celesti , Padre  Lilte- 
ro  nelle  terrene,  ed  Apollo  nelle  infernali;  ciascuna  delle 
quali  personificazioni  ebbe  un  simbolo  che  Io  distingue- 
va; cioè  la  lira  spettante  al  nume  celeste,  il  grifo  al  nume 
terreno,  e i dardi  al  nume  infernale  '■  Non  sembra  per- 
tanto che  la  favola  tratti  del  nume  celeste , mentre  dice 
che  per  comando  di  Giove  si  trovò  Apollo  bandito  dal  cie- 
lo, ed  esule  ritirato  presso  Laomedonte.  In  tale  stato  di 
abiezione  debbesi  considerare  Apollo  o il  sole,  secondo 
Porfirio  citato  da  Senio,  piuttosto  terrestre;  ed  è perciò  che 
il  grifo  fu  suo  simbolo,  infatti  sembrami  di  vedere  assai 
chiaramente  una  testa  di  questo  animale  incalzar  Laomedou- 
te,  in  atto  di  afferrare  coll  adunco  rostro  lo  scudo,  col  qua- 
le par  che  l’eroe  si  voglia  difendere  sì  da  Nettuno,  coinè 
dal  grifo. 

Trattai  altrove  di  questo  chimerico  animale,  mostrando 
che  significava  la  forza  del  sole.  Nè  male  a proposito  sem- 
brami aver  detto  che  la  criniera,  costante  aggiunto  di  questo 
uiostro,  poteva  significare  i raggi  stessi  del  sole  men- 

i Serv.,td  Vjrgtt. , Eclog.  vut , » Ved.  se*.  »,  p.  3a<). 

v.  , ’ ' 
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tre  qui  essa  criniera  si  mostra  con  certe  ponte  che  molto 
somigliano  ai  raggi,  soliti  aggiungersi  alle  teste  solasi.  Lao- 
medonte  è dunque  nemico  di  Apollo , come  Apollo  di  lui- 
Ma  il  nume  fallo  perseguitare  dal  suo  grifo,  contro  il  qua- 
le non  è bastante  la  difesa  dello  scudo,  che  quel  mostro 
terribile  spezza  coll'enorme  suo  becco.  Dunque  il  trionfo 
di  Apollo  è sicuro,  come  fu  sicuro  il  trionfo  di  Giove  so- 
pra i Giganti  : favola  eh'  io  reputo  del  medesimo  significa- 
to allegorico  della  presente.  Giove,  se  ascoltiamo  il  canto  di 
Nonno,  si  vede  umiliato  allorquando  Tifeo  impadronitosi 
del  fulmine  lo  minaccia  di  scacciarlo  dal  trono  Ma  in  fi- 
ne attaccata  la  pugna , Tifeo,  quel  perverso  genio  d'inferno, 
è sconfitto  ed  insultato  da  Giove  ’ . Qui  nella  fàvola  che 
spetta  al  Bronzo  che  illustro.  Apollo  è pure  umiliato  dal- 
la servitii  che  prestar  debbe  a Laomedonte  die  lo  maltrat- 
ta e gii  nega  la  dovuta  mercede  ; ma  in  fine  si  vendica  il 
nume  col  mezzo  del  grifo  che  perseguita  quel  principe, 
malvagio . 

Hanno  le  due  fàvole,  a mio  parere,  un  significato  medesi- 
mo. Giove,  Apollo,  e il  suo  grifo  significano  il  sole  , cui 
nell' inverno  vengon  tolte  le  forze  dai  rigori  delta  stagione, 
ch’io  dico  altrove  esser  simboleggiati  dai  Giganti,  o siano 
cattivi  Geni  3,  tea  i quali  pongo  anche  Laomedonte  che 
tiranneggia  Apollo,  fintantoché  questo  nume  non  gl’  invia 
per  vendetta  il  grifo,  simbolo  della  sua  riacquistala  forza*, 
colla  quale  come  Giove  trionfa  anche  Apollo  del  suo  nemi- 
co. Dunque  l'azione  allude  al  ritorno  di  primavera,  quando 


1 IVnqn. , Dàuiys  , lib.  1 , e.  dj).  3 Ned.  mt.  1,  p.  ',4 1 . 

a Ved.  ut.  a,  p.  4°*  . 4 Ivi*  P-  3di- 
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s’ invigoriscono  le  forze  del  sole  * , come  dal  seguito  della 
favola  si  può  argomentare. 

CAPITOLO  TERZO 

Dei  Titani. 


(Quantunque  due  siano  i numi  che  hanno  azione 
in  questa  favola,  ho  peraltro  ragionato  più  di  Apollo,  che 
dell’  altro , perchè  essendo  egli  il  vero  emblema  del  so- 
le , sviluppa  meglio  di  Nettuno  l’allegorìa  delia  ferola.  Men- 
tre egli  è in  terra  presso  Laomedonte  spiega  in  certo  mo- 
do non  solo  un  carattere  terreno  e basso,  come  il  sole 
quando  è nei  segni  inferiori,  ma  nel  tempo  stesso  anche 
titanico  *;  e cosi  non  solamente  è terreno,  ma  nemico  an- 
che del  trono  di  Giove,  avendo  egli  medicato  con  Nettuno  e 
con  altri  Dei  di  volerlo  detronizzare i *  3,  come  narrasi  d’  altri 
Titani  relativamente  a Saturno'e  ad  Urano  ♦ . Ciò  allude 
sempre , a mio  credere , ad  una  stagione  in  cui  la  terra , 
madre  dei  Titani,  non  sente  la  forza  del  sole. 


i Ved.  *rr.  u,  p.  4«4  . v 4 Chnrier , Not.  in  Apollo* 

i V«d  343.  dor.,  lih.  1,  cap.  1,  Op. , Tom.  m, 

3 Ilomrr.  , Iliaci  , lil».  U V.  p.  x , sq  ' . ■ ‘ ' 

*45 , *q  ' ■ Ì \ _ - .... 
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CAPITOLO  QUARTO. 
Delle  Amazoni . 


A.pollodoro  premette  alla  favola  di  Laomedonte  al- 
cune avventure  ch’io  debbo  accennare.  Pone  all'ottava  fa- 
tica d' Ercole  impostali  da  Euristeo  1’  acquisto  delle  cavalle 
di  Diomede,  figlio  di  Marte  1 , Alla  nona  glimpotje  di  re- 
cargli il  cinto  d’ Ippolita,  regina  delle  Amazoni.  Questo 
cinto  eh'  era  di  Marte  serviva  tra  le  Amazoni  per  segno 
dell’  impero  sulle  altre  % . 

Portatosi  Ercole  con  altri  eroi  a Temiscira,  fu  incontra- 
to da  Ippolita,  che  informata  del  motivo  della  di  lui  spedi- 
zione gli  promise  il  cinto  eh’  egli  cercava.  Ma  Giunone 
avendo  presa  la  figura  di  Amazone  sollevò. la  moltitudine 
di  quelle,  dicendo  che  i sopraggiunti  forestieri  rapivano  la 
regina.  Esse  corsero  immediatamente  alla  nave,  essendo  già 
armate  a cavallo . Ercole  credendo  che  tradir  lo  volessero , 
combattè  seco  loro,  uccise  Ippolita , e prese  il  di  lei  cinto . 
Quindi  partitosi  sbarcò  ai  lidi  di  Troia  1 . 

Diodoro  Siculo  diversifica  nella  narrazione,  perchè  dichia- 
ra che  Argonauti  erano  gli  eroi  che  accompagnarono  Ercole 
in  quel  suo  viaggio,  o piuttosto  che  Ercole  era  seco  loro 
imbarcato  nella  uave  Argo,  diretta  alla  conquista  del  vel- 
lo d'oro;  ed  ammette  che  vi  fu  gran  battaglia  tra  le  A- 

i ApoHoJor. , Bibl.,  lib.  u , c«p.  a Ibid.,  $ 9,  p.  486. 

v,  § 8,  Op.,  Tom-  1,  p-  184.  3 Ibid.,  p.  >88. 
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magoni  e gli  Argonauti,  dove  morirono  molte  di  tali  eroi- 
ne, e molte  caddero  in  servitù  dei  nemici.  Tra  queste  fu 
Menalippa  la  regina  loro,  che  ricomprò  la  sua  libertà  col- 
la cessione  del  cinto  '.  Apollonio  Rodio,  trattando  degli 
Argonauti,  racconta  brevemente  il  fatto,  in  un  modo  però 
assai  diverso  ; ma  non  tralascia  di  far  menzione  del  cin- 
to *.  Dunque  par  chiaro  che  il  cinto,  e non  la  storia  sia 
F oggetto  di  questo  racconto  . 

Proseguendo  Apollodoro  a narrarle  fatiche  d'Èrcole  vi 
introduce  la  favola  che  poco  sopra  trascrissi  circa  Laome- 
donte  ed  Esione  sua  figlia,  che  Ercole  si  esibì  di  liberare 
uccidendo  il  mostro  al  quale  doveva  essere  esposta,  pur- 
ché Laomedonte  avesse  voluto  dargli  i cavalli,  che  avea 
ricevuti  da  Giove  in  riparazione  del  ratto  di  Ganimede. 
Ercole,  come  si  disse  5,  mantenne  il  patto  4,  e dopo  avere 
ucciso  il  drago  e spezzate  le  catene  di  morte  che  teneva- 
no affissa  Esione  allo  scoglio,  lasciolla  in  consegna  al  padre 
unitamente  ai  cavalli  che  gli  appartenevano  per  mercede, 
finché  avesse  effettuata  la  spedizione  del  vello  d’oro.  Tor- 
nato infatti,  domandò  a Laomedonte  l’una  e gli  altri.  Costui 
peraltro  non  solo  volle  mancare  al  patto  già  stabilito,  ma 
imprigionò  i deputati  d'Èrcole , meditando  segretamente  la 
perdita  degli  Argonauti. 

Priamo,  il  figlio  di  Laomedonte,  si  oppose,  bramando  che 
fosse  rispettata  I'  ospitalità  e la  giustizia.  Ercole  allora  coi 
suoi  compagni  andò  contro  il  perfido  re , ed  i suoi  Troia- 
ni, e dopo  ostinata  pugna  trionfò,  uccidendo  Laomedonte 

i Diod.  Situi- , Hb.  ir,  c«p.  xvi,  lib.  ir,  i\  g65 . 
p.  9x6,  Op. , Tom.  'r,  p.  16).  3 Ved,  p. 

a Apullon.  Rliod  , Argonauti*:.  , 4 Apollodor. , 1.  cìl. , p.  i8y. 
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e i suoi  complici.  Presa  quinci  per  assalto  la  città,  oe  tra- 
sferì in  Priamo  il  comando  iti  ricompensa  dell'  esternato 
amore  per  la  giustizia  • . 

Se  pensiamo  alle  avventure  di  Andromeda  già  da  me 
altrove  descritte  *,  si  troveranno  in  gran  parte  simili  a quel- 
le di  Esione,  mentre  ambedue  furono  esposte  ad  un  mo- 
stro del  mare,  ed  ambedue  liberate  dalla  prodezza  di  fore- 
stieri eroi,  che  sopraggiunsero  e domandarono  le  donne  li- 
berate in  premio  deila  liberazione  che  loro  procurarono , 
uccidendo  i mostri  marini  ai  quali  erano  esposte.  La  fàvola 
di  Eutimo,  da  me  pure  esaminata,  non  si  narra  diversa- 
mente  da  queste  * : lo  stesso  mostro  del  mare,  la  stessa 
donzella  esposta  ad  esser  da  lui  lacerata,  lo  stesso  stranie- 
ro che  sopraggiunge  a liberarla  nell’atto  de!  maggior  perì- 
colo *.  Sia  parimente  notato  da  chi  meco  esamina  tali  ap- 
prossimazioni , che  Ercole  giunto  a riprendre  la  conquistata 
Esione,  fa  ricerca  delle  sue  cavalle  5,  mentre  anche  Perseo 
libera  Andromeda  dopo  aver  fatto  nascere  il  cavallo  Pega- 
so dal  sangue  che  sorti  dalla  recisa  testa  di  Medusa  8 . 

Di  più  faccio  notare  che  nell’  antecedente  favola  di  Er- 
cole affrontato  dalle  Amazoni , si  descrivono  queste  com- 
battendo a cavallo  1.  In  fine  avverto  che  Ercole  va  nel 
paese  delle  Ainazoni  ad  oggetto  di  ottenere  il  cinto  della 
regina  loro,  e immediatamente  dopo  giunge  a Troia,  do- 
ve scioglie  la  catena  che  tiene  esposta  alla  morte  la  sven- 
turata Esione.  Or  mentre  rifletto  che  di  Perseo  si  narra 


1 Dì  od.  Siedi.,  lib.  IT,  C*p.  XLIX, 
p.  a5u  , Op.  , Tom.  i,  p.  aga . 
a Veti  «r.  i , p.  4^a , 467  • 

3  Iti  » p.  Sol . 


4 Ivi. 

5 Ved.  p.  s3i. 

6 Oyid. , Metani-,  Idi-  ir , io  fin, 

7 Ved.  p.  s3o. 
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unn  più  sicura  guida,  onde  (ini Tacciare  il  bandolo  .delia 

favola  e indovinarne  I'  allegoria , poiché  di  essa  lio  mag- 
> giori  dati,  per  esser  celebre  nelle  favole , e nel  tempo  me- 
desima annoverata  traile  costellazioni . (ili  astronomi  ne 
lamio  penetrar  difatti  l'enigma,  poiché  assegnano  ad  An- 
dromeda un  cinto,  cui  uniscono  la  catena  che  la  tiene  stret- 
ta presso  lo  scoglio  e di  questo  cinto  medesimo  parla 
Tolomeo  dicendo  e,  ti  *,«0^*,, , quasi  tenesse  la  donna  con- 
giunta allo  scoglio  ed  incatenata  da  una  vera  catena  *. 

Sia  dunque  il  cinto  di  Andromeda,  e delle  Amazoni, 
siano  le  catene  della  stessa  Andromeda,  d'Esione,  o del- 
la  vergine  liberata  da  Eutiino,  si  dovranno  sempre  consi- 
derare sotto  una  medesima  allegoria.  V è inclusive  chi  ve- 
de in  Andromeda  e in  Cassiopea,  da  me  esposte  per  Etio- 
pi J,  la  regina  delle  Amazoni  abitatrici  delle  rive  del  Ter- 
modonte  *.  lo  non  oserei  portare  le  mie  congetture  tant  ol- 
tre; ina  non  saprei  neppure  disapprovare  un  giusto  argo- 
mento da  taluno  proposto  5 e da  tal  altro  approvato  r che 
queste  figure  tratte  dall  astronomia  ed  incastrate  nella  mi- 
tologia di  popoli  differenti  dell  antichità,  prendono  eviden- 
temente i loro  tratti  caratteristici  dal  Cavallo,  dalla  Nave 
e da  Andromeda:  tre  costellazioni  corrispondenti  rapporto 
al  loro  nascere  e tramontare  ai  segni  celesti  dei  Pesci  e 
dell'Ariete,  ed  in  conseguenza  a' quei  mesi  cui  si  asse- 
gnano le  gesta  d'  Ercole  circa  i cavalli  di  Diomede  e la 
spedizione  degli  Argonauti  » o la  couquista  dell'  Ariete 


1 foyer,  Uranometr.,  tab.  u . 

. a Ptoien. , ap.  id- 

3 V«d  p 4*7. 

4 Lenoir,  llit*roglypb. , Tom.  n, 

S.  Iti. 


.45. 

5 Dupuis , Orig. , 
, p.  178. 
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col  loson  d' oro,  e della  cintura  d'una  bella  donna  guer- 
riera 

Da  luttociò  si  fa  manifesto  che  le  Amazoni  altro  non 
siano  che  una  espressione  allegorica  di  quelle  costellazioni 
vicine  al  segno  equinoziale  di  primavera,  le  quali  hanno 
dei  nomi  di  femmine,  come  Andromeda,  Cassiopea,  Me- 
dusa *.  Il  cinto,  come  ho  dimostrato,  è lo  stesso  che  la  ca- 
tena di  quelle  donne  che  dalla  tàvola  diconsi  legate  allo 
scoglio  del  mare.  Esse  difatti  hanno  il  solo  cinto,  mentre 
rapporto  ad  Andromeda  fassi  menzione  del  cinto  e della  ca- 
tena; ed  all'incontro  rapporto  ad  Ksione  si  favoleggia  sol- 
tanto della  catena.  Ma  nelle  lor  favole  rispettive  non  si 
manca  di  nominare  i cavalli,  com' io  diceva,  sì  rapporto 
alla  cavalcatura  per  le  Amazoni  *,  sì  rapporto  a Perseo 
che  dà  occasione  alla  nascita  del  cavallo  Pegaso  *,  e sì  rap- 
porto ad  Esione  che  Ercole  ripete  unitamente  ai  cavalli  di 
Diomede,  o a quei  di  Laomedonte  donati  da  Giove  come 
si  disse  5.  Ora  se  gettiamo  uno  sguardo  sopra  un  planis- 
fero celeste  troveremo  che  presso  il  capo  di  Andromeda 
è la  costellazione  del  Cavallo  8,  e piò  comunemente  due, 
un  de’ quali  col  nome  di  Pegaso,  l'altro  di  Cavallo  mino- 
re 3.  Il  Pesce  che  vedesi  al  iìanco  di  Andromeda  • nelle 
costellazioni  è significato  dal  mostro  marino  che  trovasi 
nelle  tre  favole  di  Andromeda,  di  Eutimo,  e di  Esione. 
Dunque  non  è diversa  quest'  ultima,  in  quauto  al  signi- 

. . ..  ' .*• 

i Lcnoir,  I.  rii.  6 Ved.  ter.  vi,  Uv.  T,  nura.  3,  J. 

9 Veti.  ter.  t,  p.  49*  • ? Ivi . Uv.  Ma,  Pcgaius  , Equn* 

3 Veti,  p.  «3o.  » minor. 

4 Veti.  p.  *i3t.  8 Ivi,  (av.  T , nura  g. 

5 Veti.  p.  a3i. 
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ficaio,  ila  Andromeda  , e dalle  Amazoni  . Altre  appio*- 
simazioni  di  questo  genere  circa  l’ eroine  guerriere  son 
da  ine  in  più  opportuno  luogo  trattate  •. 

CAPITOLO  QUINTO 

Allegoria  della  favola  di  Laomedonte. 


Apollo  in  terra  presso  Laomedonte  altro  non  è,  a 
parer  mio , che  il  sole  abbassato  in  quei  segni  inferiori  che 
scorre  nella  stagione  d'inverno.  La  persecuzione  di  Net- 
tuno contro  laomedonte,  il  mostro  e le  onde  marine 
che  si  vedono  in  questo  Bronzo,  sono  una  conseguenza 
dell'inverno,  in  cui  dominano  tempeste  e procelle,  ed  il  con- 
trasto degli  elementi  aria  ed  acqua  che  ne  costituiscono  il 
disordine.  Ma  Laomedonte  ucciso  da  Ercole , perchè  reo 
di  spergiuro  , e perciò  aborrito  dai  numi , dimostra  un  lo- 
ro nemico  già  superato.  Ora  sovvenir  ci  dobbiamo  della 
stagione  in  cui  Giove  unito  con  altri  Dei  vinse  la  parte 
avversa  dei  Geni  cattivi  *.  Accadde  ciò  in  primavera3,  quan- 
do il  Grifo  portando  il  rostro  e gli  artigli  sopra  i nemici  * , 
non  meno  che  sull'Ariete  5,  rappresenta  il  sole  che  ri- 
prende il  consueto  annuale  vigore . La  figlia  di  Laomedon- 
te  unitamente  ai  cavalli  d’  Ercole,  come  le  due  costella- 
zioni di  Andromeda  e del  Pegaso,  e figuratamente  an- 
che le  Amazoni  combattenti  a cavallo  , indicano  la  pri- 

, 

i Ved.  »m.  v , ipicg.  della  ut.  3 Ved.  p.  167,  168. 

Ved  la  presente  i.nv.  «vii. 
a Ved.  prsaR  * 5 Ycd.aer..,  p.  3»9  , 335. 
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mavera  egualmente  ; giacché  quando  il  sole  è in  Arie- 
te , allora  ha  per  paranatclloni  Andromeda  ed  il  Cavallo, 
che  stanno  appunto  al  disopra  tra  i Pesci  e I Ariete  \ 

L' incatenamcnto  di  Esione  e la  di  lei  liberazione , ven- 
gono in  prova  di  quanto  io  dico.  Non  separando  l'idea 
delle  Amazoni  da  quella  delle  donne  incatenale  allo  sco- 
glio, da  me  descritte,  si  trova  sempre  nella  favola  un 
legame  sciolto,  una  felicità  riacquistata  dopo  un  grave  di- 
sastro, e dopo  un  pericolo  imminente  di  morte.  Tale  tuia 
sorte  di  Andromeda  , e della  vergine  liberata  da  Eutùno, 
come  anche  delle  Amazoni  Menalippa  ’,  Antiopa,  o Ip- 
polita J,  e tale  ancora  quella  d' Esione.  Affannata  dai  di- 
sastri e dal  timore  di  morte  n'è  liberata  dall' arrivo  di 
Ercole  che  spezzatene  le  catene  fa  sentire  i vantaggi 
della  sua  p-esenza,  davanti  la  quale  son  dissipati  'i  mo- 
struosi nemici , ed  ucciso  il  crude!  genitore  che  I’  avea  po- 
sta a si  fiero  cimento.  Il  sole  fa  I effetto  medesimo  allor- 
ché riprende  il  cammino  consueto  nei  segni  del  superiore 
emisfero;  sup’ra  il  cinto  delle  Amazoni,  cioè  l'orizzon- 
te che  mostrasi  nelle  regioni  polari,  dove  si  finsero  le 
Atnazoni  i * 3,  e toglie  quelle  catene  colle  quali  è costretta  * 
la  natura  a soffrire  noli’  inverno  ed  a temere  inclusive  la 
morte.  Noi  vedemmo  tali  eatene  in  alcuni  monumenti 
etruschi  portate  su  i mostri  che  nell’inverno  prevalgono*. 
Cosi  Encelado  fu  incatenato  sotto  il  grave  peso  dell'Etna  c; 
quando  Giove  pervenne  a superare  i Giganti. 


i Vfd.  ter.  vi,  u».  T.  u.  3,  7. 
8,  9.  10,  16- 

■j  Yrd.  p.  2J1. 

3  Millin , Peni  de  Vai.,  Tom. 


I.p.  l(.  «q. 

4 Ved.  tér.  i,  p.  4f>a  ; 

5 Veti.  sor.  1,  ov.  ix,  p.  5*4  et 

6 Ivi , p>  8(1 
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Vedemmo  difatti  che  queste  liberazioni  si  finsero  acca- 
dute quando  il  sole  percorre  i segni  dei  Pesci  e dell'Arie- 
te 1 , su  i quali  fissarono  gli  astronomi  le  costellazioni  del- 
le donne  da  ine  nominate,  e che  ne  sono  di  quei  segui 
zodiacali  i parauatelloni , o estrazodiacali  loro  aderenti  *. 
Vedemmo  ancora  che  in  quei  segni  domina  Marte  il  dio 
de' combattimenti  5,  del  qual  nume  son  figlie  le  Amazon i * 
e perciò  combattenti  5;  e ne  mostrai  1’  allusione  ai  contrasti 
degli  elementi  6:  ciò  che  più  chiaramente  intendiamo  è 
la  competenza  della  buona  colla  cattiva  stagione,  o sia 
del  bene  col  male  tìsico  ; nella  qual  competenza  pre- 
vale il  bene  all’  entrare  della  primavera , ove  costante- 
mente  vedemmo  la  vittoria  dei  Geni  buoni  sopra  i catti- 
vi i ; prevalendo  il  male  all'  entrar  dell’  autunno , dove  altresì 
vedemmo  prevalenti  gli  spiriti  infernali  8 ed  i Geni  infe- 
sti all  umanità  ». 

Con  tali  principi!  è facile  intendere  il  senso  allegorico 
del  nostro  Bronzo.  Laoinedonte  dalla  favola  descritto  per 
un  uomo  perverso,  è annichilato  dai  numi,  che  sotto  le 
forme  del  serpente  e del  grifo  spiegano  la  forza  loro  pre- 
valente sulla  di  lui  malvagità,  il  quale  la  la  figura  di  un 
cattivo  Genio,  come  Apollo  ed  il  suo  grifo  alludono  al 
Genio  buono  ,0,  cioè  al  sole  benefico,  allorché  spiega  la 
sua  forza  favorevole  alla  natura. 
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5 Ivi,  p.  4 * 7* 
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RAGIONAMENTO  SESTO 


CAPITOLO  PRIMO 

Sopra  alcuni  frammenti  di  bronzo  Umbro-Etruschi . 


IT er  coloro  che  sono  ansiosi  di  conoscere  con  posi- 
tiva precisione  il  vero  carattere  delle  primitive  arti  e fru- 
scile, delle  quali  tanto  si  scrive  e sì  poco  si  mostra;  sa- 
ranno pregevoli  questi  frammenti  ove  ottener  non  si  pos- 
sano cose  più  conservate  . Ho  trattato  altrove  del  famoso 
ritrovamento  di  antichi  oggetti  nel  territorio  di  Perugia  ‘ , 
dove  fui  sollecito  di  procurarmi  quel  più  eh’  io  poteva 
per  darne  conto.  Poco  si  può  dire  dei  soggetti  che  si 
contengono  in  questi  Bronzi,  mentre  appena  restano  alcu- 
ne membra  dei  corpi  che  vi  erano  rappresentati,  ma  pure  dal 
poco  rimastovi  procurerò  di  trarre  quel  partito  che  crede- 
rò il  più  idoneo  a rendere  questi  monumenti  per  più  sen- 
si pregevoli  . 

l\ei  rango  superiore  della  Tav.  XV11I  si  vedono  gli  avan- 
zi di  alcuni  cavalli  su  i quali  erano  umane  figure,  come  dal- 
le gambe  restatevi  si  congettura.  Gli  ornati  vi  sono  abbondan- 
ti, e con  molta  diligenza  condotti  i contorni  che  ne  segnano 
le  parti , ove  non  vedesi  scorrezione  del  disegno  se  non  che 
nel  piede  umano  che  è troppo  lungo  . Una  donna  sembra 

■ VeJ.  pag.  i55. 
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caduta  per  terra  presso  i cavalli , elle  all'  abito  breve , alla 
cintura  non  meuo  che  al  volto  ed  all  acconciatura  di  te- 
sta, e molto  piti  all  arco  da  lei  sostenuto  iu  alto  compari- 
sce uu'  Amazone  . 

Il  eh.  Vermiglioli  che  ha  pubblicato  questo  frammento, 
e che  lo  annovera  tra  i migliori  eli  abbia  potuto  avere  dal- 
lo scavo  anzidetto  per  collocarlo  nel  museo  di  Perugia,  da 
dove  ne  ho  tratto  il  disegno,  dichiara  che  vi  si  possa  rico- 
noscere qualche  vestigio  della  l'avola  , o storia  che  sia,  delle 
Amazoni  in  guerra  con  i Greci  dopo  l'invasione  dell’At- 
tica. Aggiunge  qui  la  doppia  riflessione  che  quel  vestiario 
non  sia  qual  si  osserva  ne’  monumenti  ove  sono  rappresen- 
tate quelle  si  famigerate  eroine,  sebbeue  in  essi  abbiano  la 
cintura  alla  virile,  cioè  ai  reni  come  in  questo  frammen- 
to, l’altra  che  in  essi  elleno  sole  si  veggono  a cavallo,  ma 
non  sempre,  coinè  sempre  a piedi  si  veggono  i Greci  loro 
avversari  ■ . 

Chiude  in  fine  la  illustrazione  di  questo  monumento 
colle  riflessioni  seguenti  « Se  gli  Etruschi  scegliessero  qual- 
che altra  tradizione  smarrita  in  ordine  alle  Amazoni,  non 
è agevol  cosa  indagarlo  ; ciò  che  accade  peraltro  si  è che 
negli  anaglifi  di  urne  etnische  anche  perugine  *,  s’incon- 
trano delle  scene  somigliantissime  a questa,  e dove  alle  vol- 
te o per  difetto  del  disegno,  o |>er  deperimento  del  mar- 
mo non  ben  si  distinguono  uomini  dalle  donne . Il  Buonar- 
roti vi  riconobbe  le  tracce  di  questa  favola  *;  lo  stesso  o* 


1 Vermiglioli,  Bronzi  Etniicbi , 

UT.  u,  aum.  J,  f.  86 

1 Dempstrr.  , de  Etr.  Regai  , 
Tom.  ■ , ub.  uni , lui  , Luti. 


Cori,  Mai.  Etr., Tarn,  t , uk.  itevi. 

3 Burnirmi! . ad  Drmpiter . , I.  C, 
Tom.  u.  $•  s»vn,  p.  4t. 
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pillò  it  Cori  che  si  spesso  in  quella  sua  opera  trai  iride 
Ma  il  Passeri  esponendole  di  nuovo  nei  suoi  Paralipomeni 
all’opera  Denipsteriana  si  riportò  a favole  troiane,  sebbe- 
ne queste  rappresentanze  sieno  molto  dissomiglianti  dagli 
omericani  costumi  in  tutte  le  loro  parti  ; ma  egli  è reso 
evidente  ormai,  che  il  tener  dietro  a quegli  espositori,  si 
corre  manifesto  rischio  di  errare  s ». 

Io  spero  di  far  vedere  in  altra  migliore  occasione  qual 
sia  propriamente  il  soggetto  nelle  urne  dal  sig.  Vermiglioli 
notate,  come  anche  dagli  scrittori  da  lui  citati-,  mentre  qui 
preferisco  il  tener  dietro  a quella  prima  proposizione  da  que- 
sto dotto  interpetre  motivata:  cioè  se  il  soggetto  delle  Ama- 
zoni  ravvisato  in  questo  monumento  spetti  alla  favola  op- 
pure alla  storia;  mentre  io  credo  che  senza  farsi  una  chia- 
ra idea  di  tale  argomento  mal  si  possano  interpetrare  i 
monumenti  ove  si  ravvisano  . 

• * - 
CAPITOLO  SECONDO 

. -1* 

Osservazioni  sul  mito  delle  Ammani . 


I_te  vane  ricerche  da  me  ormai  tante  volte  ripetute, 
onde  trovare  nella  inoltiplicità  dei  monumenti  le  molte  van- 
tate storie  trasmesseci  dagli  antichi  scrittori  e specialmen- 
te dai  Greci,  e quindi  anco  dai  moderni  eruditi  franca- 
mente ratificate , mi  han  reso  cauto  di  non  ammetterò 
storicamente  se  non  quello  che  la  sana  critica  sa  protegge- 
re . A questo  proposito  apre  il  dotto  Freret  una  Dissei- 

a Vermiglioli,  1.  cù  , p.  87. 
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fazione  sulla  ricerca  delle  Amazoni  colla  seguente  doman- 
da. « La  storia  loro,  egli  d:ce , à ella  una  pura  favola  ,t> 
ha  qualche  fondamento  di  verità?»  Distende  pertanto  que- 
sto gran  letterato  le  sue  osservazioni,  che  sebbene  dottissi- 
me, vanno  poi  a tenniuare  in  gratuite  congetture  da 
citi  gli  scrittori  ad  esso  posteriori , per  quanto  sembrami  , 
non  traggono  verun  lume  a maggior  cognizione  di  queste 
eroine.  Eppure  egli  pretende  che  a'  tempi  d*  Erodoto, 
d'Ippocrate  e di  Platone,  tuttora  vi  fosse  nella  Seiziao 
all"  oriente  del  Tanni  una  tribù  di  Sauroir.ati , dove  le 
lèmiiiine  accompagnavano  gli  uomini  alla  caccia  e alta 
guerra.  Ci  avverte  in  secondo  luogo  che  gli  Sciti  davano 
il  nome  di  Acorpatae  , di  ucciditrici  di  nomini , ossia  nemi- 
cffe  degli  uomini  a queste  femmine  Sauromate , le  quali 
chiamavano  se  stesse  nella  loro  lingua  Atrtazoni,  vale  a di- 
re eroine.  In  terzo  luogo  ci  dice  che  alcuni  secoli  innanzi 
Omero,  un’armata  di  queste  Sauromate  avendo  traversato 
il  Caucaso  e la  Colchide,  era  penetrata  nell’  Asia  minore, 
ed  erasi  fermata  sulle  sponde  del  Termodonfe . Suppone 
peraltro  in  quarto  luogo  che  sebbene  quest’  annata  fosse 
probabilmente  d’ uomini  e di  donne,  l’amore  ilei  maravi- 
g lioso,  da  cui  furono  sempre  dominati  gli  autori  greci  anche 
nei  secoli  illuminati,  gli  avrà  sconfortati  dal  far  menzione 
degli  uomini,  e così  non  avranno  parlato  che  delle  Smini- 
ne. Crede  poi  elle  questa  tradizione  adottata  dai  poeti,  abbia 
servito  di  fondamento  a vari  romanzi  storici. 

Tal  prospetto  comparisce  altrettanto  ingegnoso  quan- 
to ipotetico.  Ciò  eh  egli  aggiunge  sembrami  ugualmente  poco 
opportuno  a convalidare  f esistenza  in  uti  tempo  di  queste 
donne.  >«  La  tradizione,  egli  dice,, del  soggiorno  loro  uel- 
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1'  Asia  minore , e delle  scorrerie  ch’esse  avevano  tatto  fino 
«ile  -porte  di  Troia,  dove  secoudo  Omero,  vedeyansi  alcuni 
dei  loro  sepolcri,  era  troppo  antica  e troppo  universalmen- 
te ricevuta  per  non  a' ere  qualche  fondamento  storico». 
Odiernamente  non  basta,  rispondo  io,  elle  una  tradizione 
sia  antica , perchè  ricevasi  per  vera  storia . Una  l'avola 
storicamente  narrata  da  uno  e ripetuta  da  dieci,  può  esse- 
re nella  bocca  di  mille  che  la  divulgano,  senza  diesi  dia- 
no pena  di  esaminare  se  abbia  fondamento  di  storia  veri- 
dica. Difatti  lo  - stesso  Ere  re  t con  assennate  riflessioni  che 
t«  seguire  alle  anzidetto  me  ne  dà  la  conferma.  «Cosi  non 
era,  prosegue  egli,  della  guerra  d'Èrcole  e di  Teseo  con- 
tro le  Amazotii  di  Temiscira,  e della  spedizione  eh’  es- 
se avevano,  al  dir  loro,  intrapresa  contro  gli  Ateniesi  Que- 
sta tradizione  adottata  itagli  scrittori  dell’  Attica  non  eia’ 
appoggiata  ad  alcuno  antieo  testimonio . Supponeva  essa 
altresi  che  queste  fémmine  guerriere,  ancorché  prive  di 
flotte  e di  navi,  avessero  fatto  un  viaggio  più  di  700 
leghe  onde  portarsi  per  terra  pel  nord  del  Ponto  Eussino 
dalle  spiagge  del  Termodonte  nell'  Attica , che  in  questo 
lungo  cammino  traversato  avessero  senza  ostacolo  il  Tanni, 
ilBoristene,  il  Tira , e'1  Danubio  presso  alla  sua  imboccatura  . 

Ci  fa  poi  anche  osservare  !'  autore  stesso  che  i nomi 
dati  a queste  Sauromate  dagli  scrittori  son  tutti  nomi  gre- 
tti, o almeno  tratti  da  greche  radici,  siccome  Orizia , Mena- 
lippa  , Ippolita  ec.,  benché  sia  evidente  ch'esse  portar  dovesse- 
ro nomi  barbari  e presi  dalla  lingua  che  parlavano 1 a. 

1 Freni  , O^erviviooi  sulla  «lo-  letlirale  deirilieile,  Toni.  I,  pari, 
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Ciò  non  4 poco  per  far  chiaro  vedere  che  tutti  gli  «for- 
ai di  erudite  ricerche  non  furono  «ufficienti  al  dotto  Freret  per 
assiemarci  di  una  storica  provenienza  di  queste  Amazoni. 

Nè  meno  sollecito  fu  il  eh.  Paw  a farne  una  esatta  ri- 
corra , la  quale  ci  vicn  comunicata  con  titolo  di  Riflessioni 
sopra  le  Amazoni.  Ma  il  resultato  di  queste  è per  moki 
giusti  rapporti  negativo  sulla  verità  storica  di  tali  eroine 
alle  spiagge  del  Termodonte . Sono  interessanti  oltremodo 
le  notizie  die  i viaggiatori  ci  hanno  date  circa  le  indagi- 
ni loro  sulle  Amazoni  specialmente  in  America,  dove  più 
probabilmente  che  altrove  si  dovrebbero  trovare,  ma  non 
si  trae  da  esse  conseguenza  nessuna , circa  I’  autenticità  che 
abbiano  esse  realmente  avuta  uua  esistenza  continuata  in 
corpo  sociale  che  ora  sicuramente  più  non  esiste . Questo 
esempio  fa  tenere  per  sospette  anche  le  asserzioni  circa  la 
storia  delle  Amazoni  asiatiche , e di  quelle  moderne  del- 
!’  Affrica;  tanto  più  che  quanto  ne  scrissero  gli  antichi 
come  anche  i moderni,  è per  lo  più  mescolato  di  favo- 
le, e va  soggetto  a questioni  Le  note  aggiunte  alle  rifles- 
sioni di  esso  Paw  coadiuvate  dalle  Lettere  americane  del 
conte  Rinaldo  Carli,  opera  direttamente  opposta  a quella 
de!  Paw  *,  tendono  a provare  che  l’asserto  sulla  reale  esi- 
stenze delle  Amazoni  fra  gli  antichi,  potè  aver  luogo  ; ma  le 
prove  in  line  sono  di  argomentazione  piuttosto  che  di  tatto, 
■neutre  ivi  si  diceche  se  vi  furono  deile  Amazoni  in  Affrica  per 
testimonianza  del  capitano  Alvarez  viaggiatore  Portoghe- 

i Vwl.  Condonine  t ap.  Paw,  *p,  Cesarotti , 1.  cit , p.  *43. 

Riflessioni  «opra  le  Amazoni,  traile  * Carli,  Lettere  a marit  ane  , let* 

dal  Toni  il  della  iu*  Opera  imi-  tern  iv,Op  , Tum.  xn,  p.  6t. 
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se  , potettero  esser  parimente  nella  Scizia  e in  America . 

Stringati  1’  argomento  col  dire  che  T esistenza  delle  A- 
ma/nni  scitiche  fu  creduta  da  tutta  l’ antichità  e da’  ino- 


antichi  realmente  credettero , o pur  narrarono  semplice- 
mente le  avventure  delle  Amazoni,  giacché  furono  da 
essi  narrate  altresì  molte  favole  alle  quali  chi  fii  saggio 
non  prestò  fede,  se  non  in  quanto  alle  allegorie  ed  agli 
enigmi  che  contenevano.  Che  non  si  disse  per  esempio 
de' satiri  ? Fu  asserito  che  si  eran  veduti,  ed  udita  si  era 
per  sino  la  voce  loro:  che  piii?  si  portarono  imbalsamati 
in  Alessandria  per  farne  mostra  al  Pubblico  ’,  e pure  i satiri 
non  ebbero  mai  una  reale  esistenza.  Erano  inesatte  le  narra- 
zioni di  quei  che  asserirono  di  averli  veduti  : eran  fatti- 
zi quei  che  in  Alessandria  ed  altrove  si  fecero  vedere  in- 
clusive all'  Imperatore  3. 

Rivolgeremo  pertanto  le  nostre  investigazioni  relative  alle 
Amazoni  non  altrimenti  alla  storia,  ina  piuttosto  alle  an- 
tiche religioni  ; a cui  ci  richiamano  appunto  le  rappresen- 
tanze dell  arte;  dove  soglionsi  trovare  costoro  sempre  miste 
con  altre  teligiose  simboliche  immagini . È noto  il  culto 
di  Apollo  in  lielo  proveniente  dal  setteutrioiie  rispetto  ai 
Greci.  Vantavano  i Delii  che  Apollo  ed  Artemisia  emi- 
grati dal  paese  degl’  Iperborei  vennero  ad  abitare  presso 
di  loro r ed  insieme  con  essi  le  vergini  sorelle  Argea  ed  ti- 
pi. Ed  in  altre  emigrazioni  altre  vergini  pur  vedute  si  an- 
noverano venute  a Deio , dove  amministravano  il  culto 


numenti  attcstata  '.  Ma  io  vorrei  che  mi  si  dicesse  se  gli 
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(li virin  di  Apollo  1 . Ci  avvertono  i mitologi  die  il  nome 
Artemisia  spettò  alla  luna  ’ , e fu  parola  <1  origine  frigia, 
ov’  è jxirvenuto  dalla  Persia , secondo  li  rodato  * , eoi 
quale  concorda  anclie  Elladico  * . Sicché  i Persiani  inten- 
devano sotto  questo  nome  gli  eroi  de'  Greci , essendo  gli 
Artaier  uomini  grandi,  secondo  lo  stesso  Erodoto,  presso 
il  quale  si  legge  die  Bersò  significa  in  lingua  Persiana  un 
guerriero,  e Artaserse  un  grao  guerriero.  Dunque  Apollo 
ed  Artemisia  debbono  qui  figurare  i grandi  Dei,  cioè  sole 
e binai  vale  a dire  Apollo  e Diana.  Osservano  dilati i « 
precitati  mitologi,  che  la  (brina  persiana  eresi  conservata 
intieramente  ancia;  nella  Diana  d'  Efeso , la  grande  Dea  K 
Unitamente  al  culto  della  luna  cui  nome  di  Artemisia, 
trasfuso  dalla  Persia  nelle  regioni  anzidetto  non  può -es- 
servi stai*»  aggregato  quel  dualismo  di  luce  e di  tenebre  , 
del  bene  e del  male,  del  quale  ho  altrove  parlato6,  e che 
forma  il  fondamento  principale  della  religione  persiana? 
E cosa  ormai  nota 'a  chi  studia  i mitologi  esser  quello  un 
culto  di  contrasto  e combattimento  Nè  io  mi  mara- 
viglio che  le  vergiui  seguaci  di  Diana  provenienti  dai 
culto  persico  sieno  combattenti  anch’  esse  come  le  Ama- 
zoili , le  quali  sogliono  esser  vestite  nei  monumenti  del- 
l’ arte  con  un  costume  barbaro  ed  estraneo  alla  Grecia  , 
per  mostrarne  la  provenienza  dall'  estero  ; benché  sappiamo 
per  le  dotte  ricerche  del  Cremerò , che  le  idèe  di  cantra- 


i Herodot. , lih.  iv , c*p-  xxxt,  p. 
396. 

a Crvuzer , Symbol,  und  My- 
«hol.  ..Tota-  11  , p*  I79. 

j L.  cil.,  cap.  xr.yiii , p.  483. 

•s 


4 Ap.  &eph»n.  Byzant.  , io  toc- 
jdrtaia  , p.  116. 

5 Cnnucr  , 1.  cit-,  Tota-  iv,  p.  «69. 

6 Ved.  «or.  a»,  p.  119. 
jf  Crwuer,  1.  cit.  * 
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sto  e combattimento  persiano  per  alcuni  segni  principali 
si  scuoproiio  anclie  nei  misteri  degli  Ateniesi  • , 

Noi  vedemmo  anche  superiormente  nella  favola  de.i  gri- 
fi, rammentati  i contrasti  dei  buoni  e cattivi  Geni,  come 
nei  monumenti  dell’arte  vediamo  introdotti  in  combatti- 
menti i grifi  c le  Amazoni  a.  Non  è dunque  in  siffatti 
contrasti  che  si  volle  indicare  un  qualche  particolare  av- 
venimento, ancorché  favoloso , tra  i grifi  e le  Amazoni, 
ma  soltanto  dagli  artisti  faroao  uniti  questi  due  chime- 
rici oggetti  per  additar  con  essi  il  sopra  espresso  dua- 
lismo. 

Altre  avvertenze  confermano  lo  spirito  allegorico  alagli 
antichi  voluto  nascondere  in  quelle  Amazoni,  come  an- 
che nei  loro  conflitti  che  nei  monumenti  sono  ra|>p re- 
sentati . La  mutilazione  o soppressione  di  una  pai  te  del 
petto  in  queste  donne,  è tanto  replicatamente  narrata  da- 
gli scrittori  antichi  i pili  accreditati  s,  che  sembra  duro 
f accingersi  a doverla  smentire  insieme  con  quella  razza 
di  donne  che  la  costumarono . Tuttavia  possiamo  con  fon- 
damento sospettare,  che  ciò  siasi  detto  per  allusione  a quei 
riti  religiosi  die  esigevano  più  rilevanti  mutilazioni  negli 
uomini.  Tali  riti  si  frequentavano  appunto  non  solo  dai 
sacerdoti  deHa  luna  sotto  il  nome  di  Diana  in  Efeso,  e che 
si  notano  col  nome  di  Mecabisi,  ma  nel  colto  ancora  dd 
sole  ■*  , ad  onore  del  quale  i sacerdoti  eunuchi  vestii  ansi  ari- 

i tvi  , peo  , ed  litri  citati  dal  Freret , 

a Ved,  scr.  l , UT.  xin  , «er.  v,  Meiunirra  de  I’  Acad.  des  inseri- 
ta». lev,  e ter.  M,  tavv.  Qi,  mini.  pi.  , et  bell,  leltr.,  Tom.  ixi  , p. 

3 , Ri  , nuiéi  i.  103.  at|. 

3 Ved.  Erodoto  , Ippocralr,  Piai  4 Creuanr  , 1.  dt.  , Toin.  il,  p. 

Ione,  DioJoro  Siculo  , Trogo  Poni-  T - 1 , aq, 
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che  da  donna.  Ecco  pertanto  una  confusione  «1  uno  scam- 
bio di  sessi  mutilati  t depressi;  ecco  uno  scambio  di  costami; 
poiché  le  donne  si  prestano  alle  virili  occupazioni  della 
guerra,  gli  uomini  all'  effeminatezze  del  sesso  imbelle  . 
Qui  riflette  il  Creuzero  che  il  soie  fu  realmente  adorato, 
come  Androgine,  e nel  culto  della  luna  si  adorava  l’ Er- 
mafrodite di  essa,  facendo  le  doune  gli  uffizi  degli  uomini 
coll’esercizio  delle  armi  . Aggiunge  poi  che  per  questo  , 
presso  Diodoro  le  Amazoni.  legano  amicizia  volentieri  con 
Oro  re  solare,  come  parimente  rispettano  la  città  della  lu- 
na . Di  più  riflette  che  ancora  Perseo  il  Danaide,  cioè 
quegli  della  famiglia  degli  adoratori  del  sole,  il  coi  tem- 
pio fu  mostrato  ad  Erodoto  in  Cheaimi,  paese  pur  de- 
dito al  culto  del  sole,  seguivi»  le  guerre  delie  AmazuDÌ  con- 
tro le  Gorgoni  della  Libia  1 . 

Avendo  gli  astronomi  portate  le  osservazioni  loro  sulle 
tre  donne  delle  costellazioni,  legandole  per  le  combina- 
zioni del  nascere  e tramontare , e per  la  posizione  che 
hanno  nel  cielo,  pare  che  abbiano  dato  luogo  alle  favole 
delle  quali  ora  tratto  . Igino  è fra  questi  che  pone  An- 
dromeda compagna  dell’Ariete  ne!  nascere,  e dello  Scor- 
pione al  suo  tramontare  * . Ci  è noto  altresì  che  ogni  me- 
se fu  in  tutela  di  qualche  deità  affetta  ai  vari  pianeti, 
cosicché  il  mese  di  ottobre  fu  posto  gotto  la  tutela  di 
Marte,  come  ne  fa  chiara  testimonianza  Manilio:  pugna* 
Mavvrii  scorpius  harrtt  5 , ancorché  il  calendario  Farne- 

1 Ivi , p.  171. 

a Hygin. , Poelic.  AlUonom.,  lib. 

ài  , e*p  a , p.  5 10, 
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ciano  sotto  la  tutela  di  esso  Marte  * segni  la  Libra.  Sem- 
bra pertanto  che  Marte  dominasse  intorno  al  tempo  del- 
l'equinozio di  autunno;  di  che  do  qualche  cenno  all’occa- 
sione di  rammentare  il  lupo  *,  spettante  all’ indicato  nume  e 
che  vedesi  parimente  fra  la  Libra  e lo  Scorpione  scolpito  nel 
calendario  Gabinio,  ch’io  pongo  alle  tavole  di  corredo  J. 

Un’  altra  importante  combinazione  da  osservarsi  è che  lo 
stesso  Marte  ha  domicilio  anche  nei  segni  dominati  dal- 
l’equinozio di  Primavera,  giacché  .ad  esso  spettava  l'Arie- 
te * . Dunque  i combattimenti  allusivi  a questo  pianeta 
possono  aver  luogo  nei  due  equinozi.  Sappiamo  ancora 
che  presso  gli  Egiziani  portava  il  nome  di  pianeta  d’ Er- 
cole , come  lo  insegnano  Achille  Tazio  e Macrobio  6 . Ora 
si  trasporti  il  pensiero  sulla  già  nominata  Andromeda  co- 
sì rammentata  da  Igino:  « Andromeda  situata  vicino  a Cas- 
siopea levasi  al  nascere  dei  Pesci , e dell’  Ariete , e si  cela 
al  nascere  della  Bilancia  » 6.  Qui  si  noti  ancora  die  più 
sfere  antiche  posero  una  donna  vicino  ai  Pesci  ed  all’  A- 
riete  5:  e particolarmente  la  sfera  indiana  vi  pose  una  don- 
na unita  ad  una  figura  di  cavallo  *;  come  difatti  le  costel- 
lazioni del  cavallo  e di  Andromeda  corrispondono  nel  na- 
scer loro  e nel  tramontare  al  segno  dell'  Ariete  » ed  ai  mesi 
nei  quali  si  celebrano  le  conquiste  dei  cavalli  di  Diomede, 


l Grulcr , loscript. , p CXXXfX. 

x V«d.  ter.  u,  p.  xpfii 

3 Ved.  ter.  vi,  tov.  Fa  , nura.  3. 

4 Pelav.,  Uranolog. , p.  i36. 

5 Satani. , lib,  tu  , cap.  xn  , p. 
{ivi  , S*nr. , ad  A enei  d VirgìL,  lib. 
Vili,  V,  971. 

x * 5.  ni 


6 Hygin.,  1.  cit. , p.  5 10,  5u- 

7 Scalig.,  noi.  p.  336.  347- 

8 Dupuia , Grig.  de  tona  l«*a  cult., 
Tom.  11,  part.  i,  p.  278. 

9 Ved.  aer.  vi,  tav.  T.  num,  3 , 
7.  io. 
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del  vello  d’oro  dell’ Ariete,  e della  bella  Ippolita,  donna 
guerriera  e regina  delle  Amazoni. 

Qui  riflettono  i moderni  mitologi  die  Ercole  non  dovette 
combattere  con  femmina  timida,  e che  quello  stesso  ge- 
nio poetico  die  avea  data  ferocità  agli  uccelli  ed  a!  caval- 
lo, contro  cui  combattè  questo  Eroe,  ispirò  un  furore  mar- 
ziale alle  femmine  che  dovevano  combattere  seco  lui , sen- 
za di  che  qual  sarebbe  stata  la  gloria  dell’Eroe  nel  famo- 
so poema  delle  di  lui  dodici  imprese  •?  La  cintura  dell’  A- 
mazone  Ippolita  figlia  di  Marte,  della  quale  , ivi  si  tratta, 
era  quella  dello  stesso  dio  Marte,  o sia  della  divinità  as- 
segnata al  pianeta  che  ha  il  suo  domicilio  nell’  Ariete  ce- 
leste , di  cui  Andromeda  è una  costellazione  estrazudiaca- 
le  a quella  contigua , come  lo  mostrano  le  sfere  celesti  *. 
Dunque  Andromeda  segue  Marte,  e perciò  è detta  figlia 
di  lui  e regina  di  femmine  guerriere  col  nome  d’ Ippoli- 
ta La  pittura  d’  un  vaso  fittile  esposta  alla  Tav.  XVI 
della  V serie  di  questi  monumenti,  fa  vedere  con  quanta 
facilità  si  cangia  Mino  i nomi  ai  personaggi  che  figuravano 
in  queste  favole,  mentre  vi  si  vedono  indubitatamente  le 
Esperidi,  senza  che  i nomi  appostivi  si  trovino  corrispon- 
denti ai  consueti  di  quelle  ninfe  1 . E chi  sa  che  nella  favo- 
la delle  Amazoni  non  siano  comprese  anche  le  accennate  E- 
speridi  o Atlantidi,  vale  a dire  le  Pleiadi  o ludi,  che  in  diverse 
favole  spettanti  all’  equinozio  di  primavera  compariscono 
sotto  nomi  diversi,  come  accennano  i monumenti,  parte 
de’ quali  spiego  in  tutta  l’Opera  5?  Quivi  è pure  vegliante 

i Dopali,  1.  clt.  4 Veri.  ier,  or,  tav.  ivi,  e sa* 

* V«d.  ter.  ti,  Uv.  T,  n.  3,  io,  tpiegizione . 

3 Yeti.  ter.  i,  p.  49 *•  5 Ivi. 
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Io  stesso  motivo':  esse  trovansi  vicine  all’  Ariete  della  pri- 
mavera e tramontano  $er  conseguenza  con  Androme- 
da, o immediatamente  dopo  di  lei.  E se  con  esse  loro 
gli  antichi  aggrupparono  Cassiopea,  e Medusa  colle  Gor- 
goni e colle  Grce  loro  congiunte,  avremmo  allora  trovata 
la  ragione  del  numero  ampliato,  al  quale  si  fanno  ascen- 
dere le  donile,  cui  fu  dato  nella  mitologia  il  nome  di  A- 
mazoni  r ' 

•Vediamo  ancora  il  perchè  nei  vasi  di  terra  cotta  dipinti, 
si  trovano  costoro  sempre  in  abito  barbaro  e differente  dal 
costume  greco,  e quindi  ancora  combattenti  come  dicem- 
mo *.  Si  legge  nel  dottissimo  libro  di  Aben-Ezra  che  la 
sfera  persiana  pone  una  donna  immediatamente  nel  primo 
decano  dell’Ariete  : la  sfera  indiana  vi  accenna  un  gigante 
pugnace  : la  sfera  barbara  segnavi  Cassiopea  ed  Andro- 
meda. Nel  decano  secondo  è nominata  dai  Persiani  un'al- 
tra donna  unitamente  al  capo  di  Demone,  vale  a dire  al- 
la testa  di  Medusa;  e nella  sfera  indiana,  come  dissi,  è 
una  donna  che  partecipa  della  figura  di  cavallo , e nel- 
la barbarica  la  medesima  Cassiopea  con  Perseo  che  impu- 
gna la  spada , ove  in  particolar  modo  fassi  menzione  del 
cinto  di  Andromeda,  notato  specialmente  da  Igino  J,  da 
Arato  *,  da  Germanico  Cesare  e da  Eratostene  5;  il  quale  ul- 
timo scrittore  non  lascia  nemmeno  di  notare  che  le  stelle, 
delle  quali  è composto,  formano  il  seguito  del  Cavallo  ce- 
leste , e che  la  prima  di  esse  è comune  colf  indicato  Ca- 
vallo. Nel  terzo  decano  dell'Ariete  segnato  dal  già  lodalo 

1 Mani!.,  lib.  y,  t1.  lift  s<(.  4 Pbaenoinrnn  , ari.  Andromeda, 

a Ved.  acr.  v,  lat.  xxxix,  p.  4 «7»  5 Cap.  xyii  , p.  47  • ‘ 

3 L.  ciì. 
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Aben-Ezra,  ni  trova  che  nella  sfera  indiana  è primieramente  ef- 
figiato un  giovane  iracondo  che  si  prepara  alla  pugna,  men- 
tre si  addita  sempre  Perseo  combattente  nella  sfera  barba- 
rica 1 . Le  accennate  costellazioni  o assegna /.ioni  di  figure 
al  cielo  stellato,  portano  in  complesso  il  carattere  di  fem- 
mine straniere,  perchè  notate  specialmente  nelle  sfere  non 
attenenti  alla  Grecia,  e quindi  ancora  di  combattenti,  di  mo- 
stri, di  cavalli,  e di  un  cinto  spettante  ad  una  principessa. 

Dissi  anche  altrove  che  ai  grifi  davasi  dagli  Orienta- 
li il  carattere  di  combattenti  coi  divi  o demoni  * . Per  e- 
sprimere  tuttociò  con  piacevoli  rappresentanze  dell'arte  , 
pare  olw  i Greci  immaginassero  le  Amazoni  donne  guerrie- 
re che  combattevano  a cavallo,  vestite  d'abito  barbaro,  lega- 
to sempre  con  cinto  sui  lombi,  e che  talvolta  rincontrano 
anche  in  contrasto  coi  grifi , celebri  mostri  dell'  orientale 
mitologia  5.  Tuttociò  corrisponde  alla  combinazione  del  sole 
colf  Ariete  di  primavera  , 'ove  domina  il  guerriero  Marte 
presso  le  costellazioni  del  Cavallo,  delle  donne  celesti  An- 
dromeda . Cassiopèa , Medusa  e del  combattente  Perseo. 

Citi  volesse  ridurre  ad  un  senso  medesimo  le  indicate 
espressioni  lo  trova  nei  combattimenti , e può  in  tal  caso 
spiegare  coti  questo  senso  le  varie  favole  che  abbiamo  in- 
dicate. Consideri  pertanto  che  al  comparire  delia  primavera, 
e precisamente  ali’ equinozio,  accade  il  gran  cangiamento 
della  stagione  dai  freddo  al  caldo , onde  prevalendo  la 
buona  stagione,  sembra  che.  gli  elementi  sieno  in  contrasto, 
e che  abbia  vittoria  ciò  che  a noi  è favorevole . Quindi  i 

x Aben-K/rae  , Spkarnr-  Perii-  a Véd.  aer.  i , p.  33» 

ose,  In ii iene  et  Barbar.,  ap.  Scrv.,  ].  cit,  3 Ivi , p.  33r  , 35 1. 
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contrasti  degli  spiriti  buoni  ed  avversi  che  tanto  figurano 
in  Persia;  quindi  Perseo  cdÉibattente  nel  cielo;  quindi  i gri- 
fi che  hsn  guerra  eòi  demoni  ossia  co' loro  nemici,  e la 
vittoria  perpetua  di  quei  mostri;  perchè  il  sole,  passato  l’e- 
quinozio, tutto  vince  col  suo  calore  e colla  sua  forza,  della 
quale  il  grifo  è l’emblema;  quindi  la  rinnovazione  degli  , 

esseri  che  riempie  il  vuoto  della  distruzione  cagionata  dalla 
cattiva  stagione,  o dalla  lunghezza  de’  tempi , onde  finsero 
il  grifo  longevo  e gran  divoratore;  quindi  in  fine  i balli , 
le  corse,  gli  armati  e i combattenti  in  quei  giuochi  per 
esprimere  il  corso  del  sole  e degli  astri,  l'armonia  del  cielo, 
ed  i contrasti  degli  elementi;  di  che  tratto  altrove,  sembran- 
domi averne  date  qui  sufficienti  ragioni. 

Ora  mi  rivolgo  di  nuovo  al  monumento  per  mostrare 
che  non  scorza  ragione  pose  I'  artista  un  cinto  assai  deciso 
all’ Amazonc,  e questa  sotto  ai  cavalli;  mentre  nel  plani- 
sfèro Farnesiano  si  vede  Andromeda  stare  immediatamente 
presso  al  Cavallo  ’,enel  planisfero  moderno  si  vedono  due 
cavalli  e non  uno  precederla  o seguirla  =“,  dagli  astrono- 
mi detti  uno  Pegaso,  l'altro  Cavallo  minore  J.  Quest’ Ama- 
zone  impugna  un  arco,  indizio  dei  soprammentovati  com- 
battimenti ;•  tòrse  Amazoni  doverono  essere  anche  quelle  a 
cavallo,  giacché  dimostro  altrove  per  quali  ragioni  si  fin- 
gono esse  a cavallo  e non  gli  uomini  che  seco  loro  com- 
battono *.  Ciò  ne  assicura  che  il  cavallo  in  tali  rappresen- 
tanze di  Amazoni  è sicuro  indizio  che  appella  alla  vicinan- 

i VmL  a<*r.  vi,  Uv.  T , n.  3,  7.  sus , Equus  minòr , Bayer,  Urano- 

a Ivi,  (av.  Ma  , Pegasus  t Equtts  uieir  , labb.  xvm,  xix. 

minor.  4 Vrd,  p»  a^o. 

3 Vod.  ter.  vi,  tav.  Ma  , Pega- 
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ra  tra  ’1  Cavallo  sidereo,  poc’anzi  accennato,  ed  Androme- 
da. Nè  mal  ini  appongo  essere  Aniazone  la  figura  equestre, 
conte  si  manifesta  dagli  ornati  che  vedutisi  nella  gamba 
che  resta,  simili  e quei  de' quali  è decorata  l’altra  diacen- 
te  a terra.  L’ esser  poi  giacente,  cioè  soccombente , dimostra 
la  natura  dell'  azione  eh’  è un  conflitto  dove  alternativa- 
mente e confusamente  alcuni  prevalgono,  mentre  altri  soc- 
combono da  una  parte  e dall’altra  dei  combattenti. 

Tanta  chiarezza  di  significato  nell'  esame  di  queste  Atna- 
zotii,  tanta  coerenza  coi  monumenti  che  tutto  giorno  ci 
cadono  sott’ occhio,  allorché  si  considerano  come  un  mito 
allegorico  spettante  alle  scienze  teologiche  e fisiche  degli 
antichi , e quasi  direi  primi  inventori  e seguaci  del  sabei- 
smo,  non  son  eglino  per -l'uomo  di  buon  senso  da  prefe- 
rirsi alla  estesa  catena  di  equivoci,  di  dubbi,  d’ inverosimi- 
glianze e di  assurdità  che  s’incontrano,  allorché  si  riguarda- 
no queste  Amazoui  come  soggetti  che  abbiano  avuto  una 
positiva  e storica  esistenza?  Ebbe  dunque  molta  ragione  il 
dottissimo  Vermiglioli,  allorché  non  si  volle  decidere  sopra 
questo  punto  di  erudizione,  esprimendosi  egli  assai  cauta- 
mente cosi  « favoli i o storia  che  sia  m ' nonostante  che 
da'  moderni,  come  dagli  antichi  scrittori  qui  sopra  confutati, 
sia  stata  asserita  l’esistenza  di  queste  Amazoni. 


i Vermiglioli,  I.  crt.  , p.  86’. 
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Sarebbe  grave  danno  per  la  storia  delle  arti,  come 
anche  pei  paragoni  che  vanno  facendosi  dagli  amatori  di 
esse  tra  i lavori  di  un  tempo  con  quei  d'un  altro,  e tra 
quelli  di  una  con  quei  d’  un’  altra  nazione,  s’ io  lasciato  a- 
vessi  di  esporre  il  frammento  che  vedesi  nella  inferior  par- 
te della  Tav.  XVIII  di  questi  Bronzi,  perchè  non  sommi- 
nistra verun  soggetto  suscettibile  di  nome.  • 

Esso  è nella  serie  di  quei  che  trovatisi  a Perugia,  ' unitamen- 
te al  frammento  della  parte  superiore  di  questa  medesima  Ta- 
vola , conservandosi  egualmente  nel  museo  di  Perugia , e già 
noto  al  pubblico  pei  rami  e per  le  illustrazioni  delle  quali 
fa  sollecito,  e sagace  iuterpetre  il  cb.  Vermiglioli  *,  al  pro- 
posito de’  quali  egli  scrive  difatti , a che  il  determinarsi  ad 
una  configurazione  particolare  egli  è molto  difficile,  sebbe- 
ne in  certi  casi  par  che  f espositore  delle  antichità  figurate 
abbia  acquistato  un  pieno  diritto  di  dichiarare  il  suo  sen- 
timento comunque,  sempre  peraltro  che  non  sia  lontano- 
dal  confronto  di  altri  monumenti  sinceri,  e dalla  chiara  au- 
torità dei  classici  5 ». 

Egli  dunque  si  prevale  del  suo  giusto  diritto  per  dichia- 
rare, che  non  improbabilmente  si  possa  credere  Alcide  quel 
tossoforo  o portatore  d’arco,  il  quale  par  che  si  accinga 
a brigare  con  altri  due  armati,  di  cui  non  rimangono  che 
le  teste  iugnte:  opinione  ch’egli  dottamente  avvalora  col- 

i Vel.  p.  *4°-  **  ’ - 3 Ivi,  j>.  70.. 

a Prunai  fumichi,  tav.  il,  iiàm.  i.  . .. 


Digitized  by  Google 


I *- 


APPENDICE 


966 

1’  osservazione  del  vello  di  cui  sembra  coperto.  Se  rian- 
dereino,  egli  dice,  le  sue  imprese,  i suoi  parerghi,  come 
chiamano  i mi  log  rati , e l' intiera  sua  storia , eh'  era  ben 
cognita  agl'  Itali  antichi , come  lo  manifestano  tanti  loro 
monumenti,  incontreremo  per  esempio,  che  f Eroe  Teba- 
no  riportò  una  completa  vittoria  sopra  Albione , Dercino 
ed  Erice  ',  e sopra  la  famiglia  d'Ippocoonte  *.  Nota  il  Ver- 
miglioli  altresì  negli  elmi  delle  teste  iugate  un  uso  ripetuto 
nei  monumenti  italici  di  epoche  antiche  1 * * . 

Ho  creduto  ben  fatto  di  ripetere  un  nuovo  disegno  dell'o- 
riginale in  Bronzo  esistente  ora  nel  Museo  di  Perugia,  per- 
chè mi  sembra  che  sopra  ogni  altra  cosa  in  questo  fram- 
mento siano  da  osservarsi  i profili  di  un  fare  che  imita  al- 
tri monumenti  etruschi  da  ine  pure  in  questa  raccolta  esi- 
biti *,  dei  quali  tutti  insieme  sarebbe  utile  di  ragionare.  L’e- 
atreino  danno  che  trovasi  aver  sofferto  questo  Bronzo,  im- 
pedisce di  potere  in  tutto  concedere  quanto  il  dotto  sig. 
Vermigliali  suppone  rispetto  al  soggetto  elle  ivi  si  rappre- 
senta , mentre  si  vede  in  alto  una  clava,  e frattanto  il  por- 
tature d' arco,  che  avendo  in  mano  anche  un  dardo  si 
dovrebbe  a buon  dritto  credere  Ercole  5 per  la  pelle,  co- 
inè osserva  il  già  iodato  espositore , mostra  d'altronde  am- 
. bo  le  mani,  talché  la  clava  non  può  essere  nelle  sue  ma- 
ni; e frattanto  la  clava  è uno  dei  più  dichiarati  distin- 
tivi di  Ercole. 

Ma  è tempo  ormai  che  passiamo  all'  esame  di  altri  mo- 
numenti che  per  la  conservazione  loro  ci  saranno  più  uti- 

1 A poi  loti  or  , Bild..  lib.  u,  cap.  3 Y«*rrniglÌoli , 1.  cJt 

v,  $ io,  Op.,  Tom.  I , ‘p.  195.  4 V«l.  itt.  vi  , tavv.  A,  C,  D,  E. 

^ I J-,  1 cì|.,  e»p.  vii  , p.  uaa  iq.  5 V«d..iier.  v,  p.  181.  , 
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ii  onde  trar  partito  dalle  rappresentanze  che  vi  si  con- 
tengono. • 

Il  Bronzo  della  parte  superiore  di  questa  XVIII  Tav. 
è alto  un  piede  e nove  pollici,  largo  un  piede  e un  pollice; 
l' inferiore  è alto  nove  pollici , largo  undici . 


f 


I . 

I 
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RAGIONAMENTO  SETTIMO 
SOPRA  US  ARREDO  SACRIFICALE  o’  ARGENTO 


CAPITOLO  PRIMO 

Memorie  dì  questo  arredo , e come  si  congettura 
che  sìa  stato  sacri  fidale . 


U n monumento  si  chiaro  delle  arti  etnische  antichissime 
non  si  dee  trascurare  nella  presente  raccolta,  benché  non 
di  bronzo  come  ogni  altro  di  questa  serie.  È un  arredo, 
com’io  credo,  sacrifìeiale,  composto  del  vaso  e della  patera, 
che  io  riporto  alla  Tav.  XIX . 

Si  ha  memoria  che  questi  due  monumenti  di  argento 
dorato  trovati  a Chiusi,  città  etrusca  un  tempo  assai  ricca, 
passarono  in  possesso  del  cav.  priore  Lorenzo  Sozzifauti 
pistoiese.  Il  celebte  senatore  Buonarroti  n’ebbe  fortunata- 
mente i disegni , che  inserì  nell’  opera  Dempsteriana  1 , 
quando  peraltro  già  era  stata  rubata  e distrutta  la  patera  *. 

Il  Passeri  che  questo  arredo  unitamente  ad  ogni  altro  mo- 
numento dempsteriano  ha  illustrato,  ragiona  sulle  patere 
sacrifichili  al  proposito  della  presente.  Egli  distingue  le  pa- 
tere di  uso  nei  pubblici  sacrifizi  da  quelle  dei  privati,  e do- 

i Deinpsl  , de  Elr.  Rfgal. , Tom.  a Passeri,  Paralip.  ad  Dempst-, 

I,  tabb.  lxxvii  , Lxxrm,  et  Bonar-  ).  cit. , Tom.  in,  Ub.  lxxvii,  p.  ia5. 

roti,  ibid  , Tom.  n,  p.  *4 
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mestici , e vuole  che  del  genere  di  queste  ultime  sicno  stati 
quei  dischi  manubriati  e di  bronzo,  ai  quali  ho  dato  il  no* 
me  di  specchi  mistici,  togliendoli  in  tutto  dalla  categoria 
degli  arredi  sncrificioli  1 * 3 ; senza  che  alcuno  mi  abbia  finora 
contrastata  la  massima.  Protesta  quindi  che  non  può  spiegare, 
ma  soltanto  descrivere  quanto  in  questa  patera  è rappre- 
sentato. Ne  tralascio  pertanto  la  descrizione  inutile  a chi 
osserva  lo  stesso  disegno  ” . Egli  dà  però  qualche  cenno 
che  gli  oggetti  in  quella  espressi  essendo  animali  eduli,  pos- 
sano alludere  a sacrifizio,  ed  i carabi  coti  i viandanti  sie- 
no  referibili  altresì  a qualche  lustrazione  militare,  o ca- 
strense espiazione  che  far  solevasi  con  bovi,  porci  e pe- 
core; o piuttosto  a qualche  sacrifizio  di  Marte,  , ove  s’ in- 
tromettevano le  saltazioni  annate, e le  corse  a cavallo:  ina 
pensa  poi  che  meglio  si  possa  manifestare  il  soggetto  dall' 
esame  del  vaso,  il  quale  sembra  essere  stato  in  tutto  ade- 
rente alla  patera  s . Fu  dal  Passeri  omessa  l’osservazione 
sulla  consuetudine  degli  antichi,  e in  questa  patera  non 
trascurata,  di  averla  ornata  con  foglie  di  felce,  come  si  ve- 
de in  altra  parimente  d'argento  da  me  riportata  al  cui 
proposito  rammento  che  solevansi  esse  ornare  con  foglie  di 
felce,  e raramente  con  umane  ligure  5. 

Nell’esame  portato  dal  Passeri  sull’ indicato  vaso,  trova 
egli  che  i soggetti  rappresentativi  più  si  accostano  a sacre 
liturgie  di  quei  della  patera , e ne  argomenta  che  siano 
questi  due  utensili  una  patera  ed  un  vaso  usati  ne’  sacrifi- 
zi 6.  Il  vaso  ha  due  anse  nella  sommità,  per  cui,  secondo  il 


i Veti.  aer,  u , p.  1 6 , 6 1 . 

a Veli.  tav.  xix,  mini,  a, 

3 Passeri,  1.  cit. , p.  !*  i ■ 


s Veli.  ter.  ti,  tav.  B. 

5 Ved.  ut  ii , p.  36 . 

6 Passeri,  1.  cit. 
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dotto  Lanzi , dovrebbe  si  nominar  sitala  o sia  vaso  pensi, 
le,  entro  di  cui  si  portava  il  vino  a sacrifizi.  Egli  riconoli- 
bele  per  moderne , ma  probabilmente  come  restauro  delle 
antiche,  e non  come  aggiunta  arbitraria.  Se  in  antico  fu 
ansato,  vuol  che  sia  stato  un  ciato  o scifo,  \ aso  insemina 
da  bere;  tanto  più  che  della  stessa  figura,  o poco  dissimile, 
veggonsi  essere  alcuni  bicchieri  rappresentati  in  urne  o iri 
pitture  antiche  *.  lo  peraltro  son  di  parere  che  la  patera 
dichiari  palesemente  I'  uso  del  vaso;  poiché  se  quella  è 
sacrificiale,  secondochè  apparisce  inclusive  dall'ornato  a fo- 
glie di  felce  *,  come  poi  potremo  dichiarar  potorio  o men- 
sario quel  vaso  trovato  con  essa?  Vero  è che  le  patere 
usavansi  anche  a mensa 1 *  3;  ma  f unione  del  vaso  con  al- 
tre circostanze  delle  appostevi  incisioni  dan  forza  al  mio 
supposto . Le  due  anse  che  ha  nella  sommiti)  lo  tolgo- 
no, per  quanto  sembrami,  dalla  categoria  dei  mensari  che 
ne  son  privi,  come  si  vede  nei  b.  rilievi  etruschi  anche  i 
più  antichi  4,  e la  forma  non  è affatto  dissimile  da  quei 
che  vediamo  nei  laterali  delle  urne  etnische5.  D'altronde 
notai  1‘  uso  di  unire  la  patera  al  vaso  in  memoria  dei  sa- 
crifizi 6 ; e in  più  luoghi  di  quest’Opera  tratto  de' vasi  ansati 
superiormente  e perciò  fatti  pensili,  e rappresentati  ove 
trattasi  di  oggetti  sacri  '. 

La  patera  è altresì  mobilitata  come  si  mostra  nel  pro- 
filo che  ne  do  sotto  di  essa , rassomigliando  in  ciò  alle  ve- 


1 T^nsi , Saggio  di  lingua  etr.  , 
Tom.  11,  CI  ut,  $ xiv  , p.  5oo . 

a Ved.  wtr.  11 , p.  i5. 

3 Ivi , p.  n , »rg. 

4 Ved.  aer-  vi,  tavv.  C,  D,  E. 


5 Ved.  set.  t , iav.  xl,  num.  i, 

6 Ved.  scr.  vi , t*\.  II  t num.  6t 
e *er,  1 , p.  367 . 

7 Ved.  «er.  v,  tavv.  xx,  xxxvin. 
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re  patere  saerificiali  come  altrove  ampiamente  dimostro 
Dunque  I'  esame  qui  dichiarato  non  frappone  ostacolo  ve- 
runo a credere  questi  due  monumenti  in  argento  essere 
stati  in  uso  anticamente  per  un  arredo  sacritìciale. 

CAPITOLO  SECONDO 
Iscrizione  etrusco  del  vaso . 


u no  dei  pregi  che  gli  eruditi  valutano  in  questo 
monumento  d’antichità  è la  iscrizione  che  vedesi  nel  fon- 
do del  vaso  *,  dove  il  Passeri  legge  in  etrusco  il  lemma 
plikamnam;  e rivolgendo  il  pensiero  alle  figure  che  ne  de- 
corano l'esterior  parte,  trae  da  queste  , per  quanto  sembra, 
la  interpetrazioue  di  quella  epigrafe  riducendola  in  latino 
saltalio , e derivandola  dal  greco  salto,  onde  plicamnam 
quasi  saltazione . Più  ragioni  peraltro  mi  ritengono  dall’  am- 
mettere questa  ancorché  molto  ingegnosa  interpetrazione  ; 
ed  eccole  sottomesse  all’esame  di  chi  legge  . Prosegue  il  Pas- 
seri, che  nei  dischi  di  bronzo  inanubriati , come  già  per  va- 
ri esempi  vedemmo  ’,  si  trovano  scritti  i nomi  delle  divi- 
nità , sebbene  queste  vi  sieno  espresse  con  lineari  figure , ma 
per  distinguersi  con  prontezza  maggiore.  Per  la  ragione 
medesima  suppone  scritto  nel  vaso  il  soggetto  della  rappre- 
sentanza 4.  Peraltro  qui  non  cade,  per  quanto  sembrami, 
parità  di  confronto.  1 nomi  che  si  vedono  scritti  nei  dischi 

i Ved-  ser.  u,  p.  la  . 3 V«d  ser.  u,  ittvv.  x,  xv,  xvi, 

a Ved.  Uv.  xx.  4 Passeri,  1.  cit , p.  ia5. 
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sono  immediatamente  presso  le  figure,  perchè  ne  resti  av- 
vertito chi  non  le  conosce  dai  soli  simboli , se  pur  ve  ne 
abbiano . Difatti  può  l' inesperto  devoto  ignorare  il  nome 
che  dovevasi  dare  alla  tale  o tal' altra  divinità.  Ma  io  ri- 
fletto che  se  qui  è rappresentata  una  saltazione , l'atto  e la 
mossa  delle  figure  doveano  istruirne  l'osservatore  pronta- 
mente più  che  lo  scritto;  molto  più  che  l’epigrafe,  secondo 
la  interpetrazione  del  Passeri,  non  dichiara  qual  genere  di 
saltazione  sia  quella,  il  che  non  è da  sapersi  immediata- 
mente da  ognuno.  Voglio  anche  notare,  che  la  iscrizione 
essendo  posta  sotto  al  vaso  non  può  avvertir  prontamente 
1'  osservatore  della  qualità  del  soggetto  che  nel  vaso  fu 
espresso . Par  dunque  più  verisimile  che  quelle  lettere  po- 
ste in  tal  situazione  da  non  esser  vedute  se  non  cercando- 
le, serbino  piuttosto  la  memoria  di  una  qualche  circostan- 
za, che  al  vaso  stesso  e non  all’ ornato  appartenga.  In  fine 
mi  è sospetta  inclusive  la  maniera  colla  quale  dal  Passeri  si 
leggono  quelle  lettere  suscettibili  di  una  diversa  leggenda. 

Il  Lanzi  che  ogni  altro  ha  superato  nella  cognizione 
della  lingua  etrusca  legge  diversamente  pligasnas  ; dacché 
si  avvide  esser  la  m un  sigma  greco  rovesciato , e dagli 
Etruschi  egualmente  usato  per  s,  come  anco  talvolta  dai 
Greci  stessi  ' . Giudica  per  tanto  quella  voce  composta  dal 
greco,  come  <r»iùfju,  in  Plutarco  muhonim  amie  ititi , cosi  la 
voce  etrusca  dal  prelodato  Lanzi  dedotta  da  mU  , e da 
che  mostra  equivalere  ad  cioè  donano,  riducendo  la 

voce  anche  a pvlicasyas.  la  ia  parer  suo  sovrabbonda  per 
ortografia  nazionale,  senza  mutar  senso.  Qui  rammenta 
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di  aver  più  volle  detto  che  non  si  possono  molto  ridurre  ad  a- 
nalogia  le  finali . « Spieghi  dunque,  egli  dice  , ognun  a suo 
senno  o rnu/lorum  domini , o leggendo  plicasnais  ( come 
permettono  le  massime  della  ortografìa  etrusca)  traduca 
multorum  rlonis  » . Aggiunge  pure  una  molto  erudita  nota 
sul  costume  di  somministrare  per  le  cose  bisognevoli  ai  san- 
tuari, piccole  monete;  e similmente  di  molti  donari  si  fece 
talora  un  donano  solo  tantoché  non  è difficile  il  so- 
spettare che  la  iscrizione  indichi  essere  stato  fatto  quel  do- 
narlo d'argento  a spese  di  più  concorrenti.  Ciò  viene  in 
maggior  prova  della  probabilità  della  mia  congettura,  che 
possa  essere  questo  arredo  spettante  all'uso  di  qualche  tem- 
pio, alle  quali  opere  pie,  come  dice  il  Lanzi , concorrevano  a 
contribuire  più  persone. 

CAPITOLO  TERZO 

Rappresentanze  figurate  in  questo  sacro  arredo, 
e loro  interpetrazione . 


Ornano  questi  recipienti  alcuni  compartimenti  in 
giro  divisi  da  listelli,  con  semplicità  lavorati , e variati 
nella  patera,  ed  uniformi  nel  vaso.  Il  più  basso  di  que- 
sti spazi  contiene  soltauto  alcune  toglie  palustri.  In  quello 
della  patera  si  vede  un  uomo  che  ha  sulla  spalla  una  lan- 
cia munita  di  punta,  ed  una  sferza  in  mano;  se  pure  era 
tale  anche  nell’ originale  ; di  che  dobbiamo  assai  dubitare 

i IJ. , Tom.  11 , p,  5o6,  spj. 
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•1  per  la  piccolezza  del  soggetto,  e si  ancora  per  la  fa- 
cilità dell’  arbitrio  che  in  copie  dei  tempi  addietro  s’  in- 
contra. Di  citi  mi  accrescono  il  sospetto  anche  le  figure 
che  nel  tempo  stesso  furon  tratte  dal  vaso,  e che  io  tro- 
vo notabilmente  dissimili  dall'originale  attualmente  esisten- 
te nella  H.  Galleria  di  Firenze,  e delle  quali  do  esatta  co- 
pia alla  Tav.  XX. 

Dietro  all'uomo  che  sembra  in  atto  di  camminare  si  ve» 
de  un  cane , che  avendo  sopra  di  se  un  uccello  volante,  sem- 
bra rammentar  la  caccia,  che  facevasi  non  solo  coi  cani, 
ina  ancora  con  uccelli  di  rapina  ! . 11  venabulo  o lancia  lunga 
dell’uomo,  unitamente  al  cane  da  caccia  ed  all'uccello  di 
rapina,  indicherebbero  dunque  la  caccia.  Ma  non  corrispon- 
dono compitamente  a ciò  le  mosse  degli  animali  che  sì 
vedono  avanzare  a passo  lento  , ed  in  numero  di  nove,  a- 
vanti  al  creduto  cacciatore.  Quindi  è che  il  Passeri  nomi- 
na porci  quei  nove  animali,  che  per  la  forma  loro  dir  si 
p>trebbero  anche  cinghiali,  e dichiara  un  pastore  l’uomo 
armato  di  lancia  e di  flagello,  e guardiano  del  gregge  il 
cane  che  lo  segue  •.  Ma  in  questo  caso  come  si  spieghe- 
rà  l'uccello  che  vederi  sopra  del  cane?  Protesta  infatti 
anche  il  Passeri  d’  ignorarne  il  significato;  e tutta!  più  si  po- 
trà dire  che  qui  si  trova  unita , come  in  antico , all1  arte 
venatoria  la  pastorizia  . Ognuno  di  quelli  animali,  non 
tneno  che  luomo  ed  il  cane,  son  chiusi  in  uno  spazio  cui 
dà  termine  una  delle  foglie  di  felce  da  me  già  dichiarate 
di  sopra  . Non  potremo  dunque  dire  esser  questa  una 
caccia  nò  un  pascolo  di  greggi,  ma  un  ornato  ripetuto 

. 1 Mertjal.,  Ito  II*  . F.pi*r.  »i«,  in  Panieri  , fol.  ivf. 

p.  7*S  , BikUmu,  Annoiai,  prtores  a Paueri,  L eie,  p.  i»3. 

s.  ut.  34 
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tra  foglia  e foglia,  col  quale  si  volle -ilare  allusione nll’ una, 
o all'altra,  o forse  ad  entrambe  delle  indicate  azioni. 

Il  secondo  compartimento  del, Naso  contiene  presso  a 
poco  le  cose  medesime:  due  smisurati  porci,  o cinghiali  che 
sjeno,  due  piramidette,  ed  un  cane  che  segue  un  uomo 
armato  d'asta  venatoria  o venahulo,  e suonando  le  tibie. 
Quivi  si  vedon  pure  alcuni  alberi  tra  figura  e figura . 11 
Lanzi  la  dichiara  una  macchia  con  animali  1 . Probabil- 
mente può  servirci  d'interpetrc  un  monumento  quasi  si- 
mile a questi  per  la  rappresentanza^  e eh  io  riporto  alle 
Taw.  di  corredo  ’.  È questo  un  trono  in  marmo,  come  quei 
che  solevansi  erigere  ili  onore  degli  Dei  J.  Fu  trovato  in 
R ana  e pubblicato  dal  Cori;  ina  non  so  poi  con  quanta 
proprietà  inserito  tra  i monumenti  etruschi  * . Ivi  si  vedo- 
no le  figure  medesime  che  nei  nostri  arredi  abbiamo  esa- 
minate, cioè  cani,  uomini  e smisurati  cinghiali:  ma  que- 
sti ultimi,  lungi  dal  proceder  pacificamente , coinè  nei  vasi 
d'argento,  fuggono  inseguiti  dai  cani  e dai  cacciatori,  co- 
me succede  alla  cuccia.  I)  altronde  il  Buonarroti  dichiara 
che  questi  uomini  a cavallo  ed  a piedi  seguiti  dai  cani 
e dagli  uccelli  di  rapina  e suonando  le  tibie,  possono 
considerarsi  come  pastori  di  greggi  .egualmente  die  cac- 
ciatori , mentre  in  antico  l' arte  pastorizia,  e la  venatoria 
erano  esercitate  dai  medesimi  villani  s,  conforme  ho  supe- 
riormente accennato.  Duuque  perora  sospendasi  il  giudizio 

4 Gori,  MuS.  Etr.,  Tom-  i,  talb. 
cluii  • cL*i\irr  cLKXkiu,  akiXiv, 
axxiTi  et  Tom.  u,  j>.  iq. 

‘ 5 Bonarroii,  ad  Dedpal. , i.  cita, 
Lom.  ai,  $ xxxii,  p.  55,  *<j- 


, | I-anzi , 1.  di',  p-  5ot  • 
a Ved.  ser.  vi,  tav.  H5,  aura.  x. 
3 He)  ne,  da  Tròue  d*  A micie*, 
Ved.  Conserva  taire  dea  acicocea  et 
dea  aria,  Toqi.  V.,  p.  17.  . <• 
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sul  loro  significato , finché  non  siano  esaminare  altre  ccse, 1 

Nella  Tascia  intermedia  della  patera  d' argento  eh’  io  spie- 
go vi  è un  medesimo  ornato  come  nella  inferiore  . Vi 
si  vede- replicato  il  cane' e l’uccello  volante,  i quali  se* 
guono  un  uomo,  armato  come  l’altro,  di  smallilo  e di 
flagello  , ma  invece  dei  porci  o cinghiali  si  vedono  dei 
bovi  o tori  nei  compartimenti  tra  le  toglie  di 'felce  1 3 . Nel 
trono  di  marmo  comparisce  egualmente  un  toro  nell’alto 
d’essere  immolato  *,  e d'altronde,  secondo  le  ricerche  dèi 
dotti'  Natal  Conti , sembra  che  il  toro  fosse  animale  tal- 
volta sacro  anche  a Marte  1 , purcliè  non  osti  a ciò  quan- 
to da  altri  si  oppone  I.  Il  cane  e l’avvoltoio  gli  erano 
sacri  egualmente  4 ; nè  ad  esso  disdicono  quei  porci  o 
cinghiali  che  dir  si  vogliano,  come  in  seguito  si  noterà. 

Nell’  ultimo  giro  delta  patera  vedoosi  pure  simmetrica* 
mente  disposti  e ripetuti  a guisa  d’ornato  tra  foglia  e 
foglia  ora  un  uomo  a cavallo  preceduto  da  un  altro  a 
piedi,  ora  un  solo  pedestre,  muniti  tutti  di  lance  che  por- 
tano su  gli  omeri . E-  non  sono  queste  lance  ripetuti  in- 
dizi di  cacce  ? Degli  uomini  a cavallo  parleremo  anche  in 
seguito. 

■L’  ultimo  giro  di  figure  nel  vaso  , come  il  più  cospi- 
cuo è altresì  più  singolare  degli -diri  perla  qualità  del  sog- 
getto. Sorge  un'ara  nel  mezzo  formata  Ha  una  colonnetta  che 
si  dice  dal  Lanzi  toscanica,  su  cui  pesa  un  cratere  da 

I VeA  tav.  XX.- ■ n*e„  Iterai).  Fur.,  v.  199,  in  sol, 

a Yed.  wr.  vi,  lav.  H5,  mini,  3.  Tom-  i,  p,  i m. , 

3 Natal.  Comi!.,  Mvtlidog. , Irb.  - 5 Ved.  temprare  aClaisioal  Di 

*v,  (f  io-,  ciioflnry  coolainiug  thf  no mes  nien- 

4 Deirii,  Sy  magro.  trag.  lat.  Se*  rione  d in  «ncitni.  auclors,  ari.  Mara. 
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Sacrifizi:,  e sebhen  Io  slesso  [.anzi  citi  al  suo  scopo  il  passo 
di  Vitrpvio,  s rii  luna  collimila?  r/narlti  //arie  crassifiidinif  inule , 
contrahatur  ' , pure  uou  su  quanto  propriamente  conve- 
nir possa  a quel  sostegno  il  carattere  dell'  ordine  archi- 
tettonico finora  attribuito  ai  Toscani  * . Ogni  figura  è ripe- 
tuta dalle  due  parti  dell  ara  collo  stess' ordine,  e nel  medesi- 
mo luogo.  Collo  stesso  vestito  e attitudine  medesima.  Gli  an- 
tiquari, che  di  questo  vaso  hanno  scritto,  convengono  elle  sia- 
vi rappresentata  una  saltazioue  armata  J;  ma  il  Cori  aggiunge 
che  il  moto  alternativamente  progressivo  e retrogrado  dei 
saltanti  sia  imitativo  di  quello  degli  astri  respettiv amento 
al  zodiaco  *.  > 

Descrivendo  il  lato  destro  della  rappresentanza  , come 
osserva  il  L!mzi,  spiegasi  anche  tutto  insieme  H sinistro, 
giacché  ogni  figura  di  questa  lista  è ripetuta  dalle  due  parti . 
a Presso  f ara , egli  soggiungi',  è un  pugile  iu  atto  quasi  di 
venire  alle  prese  coll'  altro  che  sta  dall’  opposta  banda  ; 
1’  uno  e l'altro  con  lunghi  capelli , con  barba  non  rasa 
e con  breve  succintoriu . Nel  modo  stesso  vengon  rap- 
presentate le  altre  figure  virili  che  non  vesfon  anni  5 >». 
Egli  paragona  la  foggia  di  portare  i capelli  di  questi  con 
quella  che  vedesi  usare  dal  soldato  in  pietra  da  me  po- 
sto al  principio  de' monumenti  di  corredo  6;  cosi  dicasi 
delia,  barba,  su  di  che  aggiunge  essere  stato  ancor  questo 


■ Vkn»T„  llb.  iv,  evp  tu,  p.  160. 
a Veti.  wrr.  iT,.,p.  t>. 

3 Iki  narro  ti  , L cit-  , $ xxxvii  , 
p.  69 , jo , P*Mrn  , L cit. , p.  in, 
(•ori , Mu».  fc.tr . , Tom.  u,  p.  i6o, 


Lami,  I.  cit.,  p.  Soo , le|. 

4 Gori  s L «it 

5 Lami,  L cit.,  p.  5o» . 

6 >>d.  w.  >i,  la*.  A,  o 1 

i , p,  a5»  . , . 
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un  uso  de’ Greci  prima  di  Alessandro  ed  in  Italia  co- 
mune fino  al  454  di  Roma  \ Nè  vuol  che  si  opponga  in 
proposito  di  Etruschi  o Tirreni  , che  usassero  come  i 


Tarantini  la  pece  per  levigarsi  i volti  J,  dicendo  di  più 
Ateneo,  che  vi  eran  officine  di  tali  artefici  m Etruria, 
come  di  barbieri  in  Grecia  * ; mentre  Ebano , secondo  il 
prelodato  Eanzi,  non  estende  tal’  uso  a tutta  la  nazione, 
ma  ai  molli  ed  effeimninati  che  in  essa  erano;  ed  Ate- 
neo debbe  intendersi  per  il  medesimo  senso.  In  propo- 
sito dei  succinti  reca  un  esempio  de’  Greci  addotto  da 
Dionisio,  il  quale  dice  che  nelle  sacre  pompe  di  Roma, 
dopo  una  quasi  rassegna  della  gioventù , andavano  tra  i 
primi  i ginnastici  , finalmente  i succinti , come  usavasi 
in  Grecia  *.  L’altro  palestrita  che  segue  credesi  dal  Lan- 
zi un  cèstiario,  per  un  fornimento  che  ha  nel  braccio  de- 
stro; ed  aggiunge  T erudizione  che  il  cesto,  soltanto  accen- 
nato nei  due  cestiari  del  vaso,  è ben  espresso  in  un  basso  rii. 
esistente  nella  sagrestia  di  S.  Stefano  in  Piscina  in  Roma  6 , 
e meglio  in  un  basso  ri!.  Borghesiano . Del  resto  Dionisio 
non  rammenta  i soli  lottatori , ma  vi  aggiunge  i cestiari  i. 
Più  succintamente  il  Passeri  accenna  che  dopo  l’ara  si  ve- 
dono di  qua  e di  là  due  giocolatori  o Salii. 

Succede  il  tibicine  con  dne  tibie  alla  bocca,  situato  tra 
i palestriti  e i saltatori  . Dionisio  nomina  tali  suonatori 


1 Attira:.  Dv-ipncooph-,  tilt,  ini, 
cip-  ti,  p,  5t>5. 

* Ved.  «*r.  1,  p.  *5». 

3 A eli  mi.  , de  Anita*  !..  Hb.  xii», 

«I*  X*V»I  , -p,  7jjf)  . 

4 Atheu. , 1.  cil. , lib.  m,  up. 


ni  r p.  4*5  . 

5 Dìoqjsm  ap.  Lanzi,  1.  ciL,  net.  3. 
<5  Guadaci , Notizie  sulle  aliti- 
chità  per  l’anno  5,  p.  55 , ap. 
Latui , L eit- , noi.  4 . 

7 Oionjs. , L cit. , lib,  vi , p.  fy6. 
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nell»  pompe  di  Roma,  e gli  unisce  a citaredi , che  non 
s’incontrano  in  questo  arredo  ; ma  si  in  qualche  basso  rii. 
etrusco  di  sacrifizio,  dove  s'introducono  pure  i tibiemi 
La  forniti  delle  lor  tibie  è breve  , come  presso  gli  anti- 
chi Greci,  e presso  i Romani  più  di  loro  tenaci  de' pri- 
mi usi.  Qui  noli  sono  si  brevi,  ed  ■ il  Lanzi  ne  argo- 
menta il  motivo  dall' esser  qui  rappresentato  un  giuoco  e 
non  ua  sacrifizio  * . Io  non  porterei  tant’oltre  tale  indù-  , 
zione,  poiché  dove  non  so  ravvisar  proporzioni  tra  le  teste 
ed  i busti  delle  umane  figure  , dove  i cinghiali  compariscono 
quasi  della  medesima  altezza  degli  uomini , come  si  è p> 
tuto  usare  tanta  severità  di  misura  per  distinguere  le  ti- 
bie dei  sagrifizi  da  quelle  dei  giuochi?  Nota  il  Lanzi  di 
più,  che  la  tibia  in  Etruria,  non  solo  ai  sacrifizi  ed  alte 
sacre  danze  adopravasi,  come  in  Roma  si  fece,  Yna  per 
costume  proprio  e nazionale  anche  a giuochi  atletici,  co- 
me trae  da  Eratostene , che  nel  libro  1 delle  vittorie  olim- 
piche dice  Tyrrhenos  ad  tibia/n  pugillatu  exerceri  * . A me 
sembra  frattanto  che  i Greci  non  avessero  dei  metodi  assai 
di  versi  da  quei  degli  Etruschi  *. 

Segue  il  lodato  interpetre  a descrivere  le  figure  della 
pompa,  notando  il  giovine  con  ocree  alle  gambe,  annate 
di  picco!  clipeo  e due  brevi  aste,  coprendosi  il  viso  con 
la  maschera  dell’elmo  ornato  di  pennaechiera,  e librato  in 
' atteggiamento  di  saltare.  Il  Passeri  non  ha  difficoltà  di  no- 


t Micali , antichi  Mormiarati  per 
•ervirr  all*  opera  in»ù-  V Italia  a*an* 
ti  il  dominio  dei  Rom. , Mtv.  xtx  - 
’»  Lami , I,  citi  » p.  5o3 . 


3 Fr.itorthrn.,  ap.  Alhtn  . l.  cit~ 
lib-  iv*  cap.  ziti*  p.  10Ó. 

4 Vcd.  sor.  v,  lav.  xli v,  p.  44^> 
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minarlo  uno  dei  Salii  1 cioè  sacerdoti  di  Marte  \ o siano 
lajidesi  degli  Dei  protettori  della  guerra  s,  di  cui  gli  antichi 
parlano  in  occasione  di  rammenta  cele  Panatenee  4. eh'  e* 
rauo*feste  ateniesi  consacrate  a Mitica  , Dea  della  guer- 
ra non  meno  che  della  sapienza  5.  Ma  il  Lanzi  qui  ci  av- 
verte che  l'ancile,  non  il  clipeo  , era  proprio  dei  Salii  an- 
cora in  Toscana,  come  osservò  nella  prima  gemma  tra 
+ quelle  da  esso  illustrate  nel  Saggio  di  lingua  etnisca  ®;  e 
perciò  non  consente  col  Passeri  che  questa  solennità  ri- 
guardi quel  sacerdozio  J,  ed  aggiunge  che  Dionisio  di- 
stingue i Salii  da  questi  altri,  che  in  ogni  sacra  pompa 
danzavano  armati;  de'  quali  oltre  al  luogo  citato  scrive 
anco  nel  libro  II,  ove  con  proprio  nome  gli  chiama 
saltatori,  e giuocoiatori . Se  peraltro  osserviamo  nel 

trono  di  marmo  quei  due  che  in  abito  succinto  vanno  in- 
sieme portando  sulle  spalle  un  bastone  da  cui  pende  un 
oggetto  non  ben  deciso,  e che  il  Cori  prende  per  un  vaso 
vinario,  noi  lo  troveremo  somigliante  molto  ad  uno  di 
quegli  ancili  che  vedonsi  nella  gemma  rammentata  dal 
Lanzi  e da  me  riportata  in  quest'opera , dove  sono  i sa- 
cerdoti Salii,  egualmente  muniti  di  corta  veste  8.  Aggiun- 
ge però  che  questi  erano  una  immagine  per  quanto  sembra- 
va di  Sal.i , e la-  origine  loro,  che  Pesto  » assegna  a JV’uma , 
Dionisio  la  ripete,  più  vicinamente  dai  Lidi , eh’ è quanto 

si.  • U L ;•»  ' • • V 

i P.mwì,  t.  eie,  p.  «4.  - 6 tatui,'!  cit,  p.  ijy. 

' • » tiv..  lik  1,  C«p.  **,  Op„  Tom.  7 P«u«r! , Lettera  Roncagli»»,  , 

t , p-  t J»<1.  - . "*  leu.  v,  V«J.  Calogeri,,  Opuse.  Scicd- 

i Di-mji.,  lib.  n,  p.  129,  mj,  tifici , Tom.  «un,  3,8. 

^ Amro|.W,  in  Kukib  , v.  984.  8 Ved.  »-r.  ti,  laV.  B5,  num.  6. 

5 Voi.  ki.  u,  p-  374.  9 tn  «oc.  Satin j. 
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dire  ««conilo  lo  «lesso  Lanzi , dagli  Etruschi,  e più  lonta- 
namente dai,Cureti  di  Creta  ; nel  die  ha  soscrittore  Pli- 
nio dove  tratta  della  saltatone  armata- di  essi  in  huma., 
come  il  Lanzi  prosegue  a dire,  erano  divisi  in  tre  •Cori, 
di  fanciulli,  di  giovanetti , di  adulti;  distinzione  die  non 
trova  in  questo  monumento.  Là  si  usavano  da  costoro 
egualmente  die  qui  delle  lance  piii  brevi  dell  ordinario 
ed  elmi  di  bronzo  ornati  di  penne,  r I espositore  asseriate  , 
parimente  di  aver  veduto  nei  trofei  antichi  più  esempi  di 
elmi  ornati  di  corna,  come  appunto  si  vedono  iu  uno  di 
questi  giovani  armati,  ma  stante  dopo  quello  saltante.  Il 
Lanzi  congettura  di  più,  clic  il  primo  denoti  colui  ohe 
nelle  pompe  simili  a questa,  precedeva  mostrando  gli  at- 
ti della  saltazione,  l'altro  clic. segue  simboleggi  verisimil- 
meute  il  resto  del  coro;  essendomi  principio  in  antichità  6-  ; 

gurata,  che  talvolta  l unità  rappresenti  la  moltitudine  *.  Pos- 
sono i due  armati  altresì  mostrare  il  sistema  del  hallo, 
giusta  le  parole  del  greco  scrittore,  che  quei  saltatori  or  si 
movevano  insieme,  ora  un»  alla  volta  *. 

Vengon  poi  le  cose  spettanti  al  sacrifizio,  che  secondo  il 
Lanzi  sono  una  pecorella  e un  porcello,  portati  in  alto 
da  due- uomini  sopra  le  spalle;  ed  aggiunge  che  nella  pa- 
tera compariscono  anche  i tori , sebbene  egli  non  creda 
che  in  questa  solennità  si  dovessero  mraolare,  ma  solamen- 
te le  vittime  minori  com’egli  accenna . Non  saprei  dire  con 
certezza  se  il  trono  più  volte  menzionato  contenga  uua 
sacra  cerimonia  della  natura  medesima  di  quella  espressa 


I Pilli.,  lib.  Ili,  Cip.  LTI,  Op. , 
l «/n.  t,  p.  <IJ. 

» Dionjs.,1.  cik,  lib.  sn*p.  ^G. 


3 Ved.  ut-  il , p.  4^5. 

4 Dioiiyv»  1.  «it.,  lib.  ii,  p.  i io. 
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nel  vaso  d’argento,  altrimenti  dir  si  potrebbe  che  la  vit- 
tima del  trono  indicasse  l' oggetto  dei  bovi  espressi  nel- 
la patera  che  nei  sacrifizi  medesimi  usavasi.  Avverte  peral- 
tro che  dalla  specie  di  questi  quadrupedi  nulla  di  sicuro  si 
può  arguire  circa  l’oggetto  della  festa,  mentre  1’ una  e l’al- 
tra vittima  a più  deità  s’ immolava  - . * 

Se  frattanto  ammettiamo  che  non  di  tutte  le  antiche  li- 
turgie ci  sia  pervenuta  la  notizia  e la  ragione , potremo  an- 
che trarre  qualche  lume  dai  monumenti , come  se  Io  traessi- 
mo dalle  carte;  per  quanto  almeno  possano  valutarsi  le  con- 
getture delia  interpetrazione , purché  queste  non  siano 
in  contradizione  manifesta  con  quelle  notizie  che  ci  rimango- 
no scritte.  Poniamo  il  caso  che  la  festa  nel  vaso  espressa  ri- 
guardi Marte , giacché  n’  è stato  accennato  di  sopra  qualche 
sospetto,  ne  avviene  che  a lui  si  converranno,  come  sua  vit- 
tima, quei  tori  9 che  sono  espressi  nella  patera  annessa  al 
vaso  come  quello  che  nel  trono  di  marmo  vedesi  andane 
all’altare . E poiché  non  pecorella , ma  sibbene  ariete  mi  sem- 
bra quell'  animale  portato  sulle  spalle  da  uno  dei  vittimar!  v. 
come  alle  ritorte  corna  si  manifesta,  cosi  non  credo  che  scon- 
venga al  dio  Marte , il  quale  nel  segno  dell’  Ariete  ha  domici- 
lio *.  11  porco,  qualora  si  considerasse  per  cinghiale,  sareb- 
be ugualmente  animale  eletto  di  Marte,  perchè  in  esso  tra-  , 

sforinossi  quando  voleva  disfarsi  di  Adone  suo  rivale  negli 
amori  di  Venere  5 . 11  cinghiale  difetti  situato  nelle  costek 

1 Lanzi , L cit. , p-  So  .■{  , not.  3 . 
x Nani.  Coait- , Myiholog.,  Kb. 
i , r»p.  xv  , p.  io . . * 

3 Ved.  uv.  xix  , tram,  i . 

s . ai 


4 Ved.  , x$o  - 

5 lui.  Fimi  io.',  de  -Prof  lMìg., 
p.  si,  M. 
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! azioni  in  luogo  dell'Orsa  è detto  anche  Porco'1.  Ma  chi 
potrebbe  accertare  che  la  pompa  di  ipiesto  vaso  sia  stata 
concepita  in  tal  guisa  dagli  antichi?  Ogni  aftra  ragionevo- 
le congettura  I’  avrò  per  valida  al  pari  della  mia  : ogni 

prova  anche  lieve  I'  avrò  per  migliore  della  presente  che 
azzardo,  animato  dal  paragone,  tra  '1  vaso  e ’l  trono. 

Al  vittimali  succedono  le  cane  (ore , che  il  Lanzi  ravvisa 
vestite  di  breve  tunica  variamente  tessuta,  e dice  che  questo 
fu  praticato  in  Etruria,  come  abbiamo  da  Dionisio  *,  mentre 
ivi  la  sacerdotessa  di  Giunone  era  detta  canefura.  Aggiunge 
poi  che  si  conosce  chiaro  esser  queste  di  un  ceto  distinto,  co- 
me lo  erano  quelle  delle  panatenee  di  Atene  3,  desumendolo 
dal  vestito,  il  quale  parrebbe  assai  semplice  in  questi  tem- 
pi., ma  nelle  più  antiche  statuette  di  Etruria  miglior  roba 
non  vesfon  le  Dee.  Portano  esse  in  testa,  prosegue  il  Lanzi  , 
una  piccol’  arca  di  fignva  quadrangolare , qual  vedesi  an- 
co in  vasi  campani.  La  canefora  stessa  che  qui  si  scorge  seguir 
la  pompa  che  la  precede,  comparisce  anche  nell’altra  pom- 
pa del  trono,  tantoché  potremo  supporre  anco  per  questo 
aggiunto  grande  analogia  tra  di  loro.  Il  Cori  la  dichiara 
egualmente  una  canefora  che  porta  la  cista 'piena  de’ sacri 
arcani  e crede  che  abbia  in  mano  anello  tin  vaso  5. 

Chiudon  la  pompa  un  uomo  sopra  un  cavallo  in  atto  di 
sferzarlo  , ed  un  altro  a piedi , armato  come  i precedenti . 
Tali  uomini  equestri  e pedestri  militari , come  altri  succin- 
ti ancora,  sono  additati  nelle  sacre  pompe  anche  da  Dioni- 

t Viti.  K libar.  Osdip. , Tarn.  n.  4 Vai  «r.  |l , p So,  ■ 

Par*  |»,  CI.  Vii.  oap,  VI,  p.  io3  5 fiori,  Mn»,  Ktr. , Tom-  ri , CI. 

a Lib.  in , p.  19$ , - ...  11,  p.  30$ . 

3 Vrd.  mt.  v,  p.  35 1.  --  • 
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sio , e questi  secondo  Livio  furono  chiamati  da  principio  in 
Roma  dall'  E trucia  1 ; e poco  diversamente  da  ciò  si  narra 
da  Tacito  1 . 

Non  mancano  tali  uomini  equestri  e pedestri  armati  nel- 
1 indicato  trono  atta  superiur  lista  figurata  di  esse . Inferior- 
mente nell'ultima  presso  f ara  è pure  un  uomo  a cavallo, 
come  nel*  vaso-,  ma  non  è armato,  per-quauto  alméno  può 
intendersi  da)  disegno , nè  sono  armati  quei  due  che  se- 
guono la  canefora  , come  appariscono  sicuramente  nel  vaso. 
Qual  sia  poi  la  ragione  di  tal  differenza  mi  è ignoto.  11 
Cori  vedendoli  così  chiusi  nei  loro  manti  li  spiega  per  due 
innoiogi,  0 mimici,  0 istrioni  che  dir  si  vogliano  1,  ed  in 
ciò  non  si  allontanerebbero  gran  fatto  da  quei  che  notam- 
mo effigiati  nel  nostro  vaso.  Tutto  ciò  che  in  questi  sacri 
utensili  vedesi  espresso  è dal  Passeri  giudicato  spettante  ad 
una  sacra  saltazione,  che  si  eseguisce  in  onor  degli  Dei  o 
de  morti  ; mentre  l'ara,  coitegli  dice,  eh’ è situata  nel 
mezzo  della  pompa,  conviene  a quelli  egualmente  che  a que- 
sti, a onor  de'quali  laceratisi  tali  pompe;  di  che  estesamen- 
te ha  trattato  il  V-ignoli  nel  suo  ragionamento  sulla  colon- 
na Antonina.  Nè  solo  nei  funerali,  ma  negli  annui  paren- 
tali ancora  soleyansi  usare  queste  feste  . _ .,  ... 

Credono  alcuni  eruditi  che  l’armilustrio,  vale,  a dir  quel- 
la festa,  nella  quale  i Romani  assistevano  armati  ai  sagri- 
fki , mentre  i sacrificanti  cantavano  accompagnati  dal  suo- 
no delle  tube  4,  fosse  istituito  in  onore  del  re  Tazio  di  flo- 


• 

1 Li». , UH.  -i . -o»jk  un  , Op., 
Tota,  i , q>.  8»  . 

1 A tinsi.,  Kb.  xtv , wp.  xxj,  Op., 


. . . ..  .•  ..  v*  .1 

...  . . J-V  > .1'-  \ ' , 

Tom.  in,  p.  33. 
i Cori.  1.  cu. 

4 Futa»,  in  voe.  Armìlmtrrum  . 
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ma,  celebrando  visi  ogni  anno  a spese  del  pubblico  erario 
od  a lai  proposito  è dal  Passeri  addotto  il  seguente  passo 
di  Varrone.  Ab  co,  quoti  in  armilustro  armati  sacra  fa - 
ciunt , nifi  locuj  polius  dictus  ab  his  ; srd  quoti  de  his 
prius,  ili  ab  ìtiendo  aul  lustro,  est,  quod  circuniibant  In- 
dentai ancUibus  armati  Paolo  diacono  abbreviature  di 
pesto  dice  quanto  ho  di  sopra  accennato , dove  lo  Scalige- 
ro avverte  che  lo  scrittor  longobardo  prese  le  tube  per  il 
classico,  vale  a dire  quel  corno  che  suoaavaei  per  convocare 
la  milizia,  o per  dare  il  segno  delia  battaglia;  equivoco  net 
quale  caddero  anche  altri  scrittori  di  tempi  più  illuminati . 

Aggiunge  il  preiodato  ioterpetre  essere  stata  frequentis- 
sima la  agitazione  tra  i Gentili  usata  nelle  sacre  funzioni , 
e ne  porta  eruditamente  il  motivo  tratto  da  Servio , il 
quale  dichiara  che  saltavasi  in  esse  perchè  nessuna  parte 
del  colpo  restasse  inerte  nell’esercizio  della  religione  mede- 
sima Era  la  sahazione  una  delle  cerimonie  dei  Salii  la 
più  essenziale,  di  che  abbiamo  da  Plutarco  la  descrizione. 
« Si  movevano  con  eleganza,  egli  dice,  non  meno  che  ce* 
leremente  a suono  di  tibia  formando  un  circolo  e rivol- 
gendosi, e mostrando  assai  forza  ed  agilità  I , or  soli  ora 
insieme  *,  » la  qual  dottrina  ben  si  confronta  nel  vaso  pre* 
sente.  Tanto  abbiamo  dal  Passeri  circa  le  figure 5 1 ■ 

Ammette  anche  il  Lanzi  che  qui  sia  rappresentata  la 
pompa  dell’  armi/ustrio , e ne  deduce  V etimologia  dal  sopra 

i.  • ...fi  : i. 

I Dìonji.,  lib.  u,  p.  u5. 

* Varrò  , da  Unga.  Ut  , Ub. 

V.  p- 

3 Seri.,  td  Virgtl.  , Eclog.  t, 

r.  j*.  ■ -v  v-  - 


4 Plularch.,  in  Ninna,  Op,T»m. 
I.  p-  «9- 

b Dianyv,,  Kb.  n,  p i3o. 

6 Panari,  I.  di. , p.  )»4.  xj. 
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indicato  passe  di  Vairone  * come  ha  ietto  nelle  note  a Ca- 
lendari antichi  morn.  l'oggi  ni*.  « Comunque  sia , prosegue 
il  Lanzi,  è certo  che  qui  figuraci  una  pompa  sacra  molto 
simile  a quella  che  Dionisio  scrivo  esser  costumata  io  Roma  », 
e da  cui  trae  argomento  che  i fondatori  di  quella  città 
non  fiiren  barbari,  ma  Greci;  il  che.  se  vale  pc’ Romeni, 
vale  anco  per  gli.  Etruschi  * ».  La  conseguenza  che  trae 
U Lanzi  da  questo  argomento  sarebbe  fortissima . Io  pe- 
raltro .«no  so  come  si  possa  speditamente  determinare  l’ o- 
rigine  d una  naaioae  al  antica  qual’ à l'etnisca  dalla  setnr 
plice  ispezione  di  una'  titola  o vasetto  sacrifieiale , dove  è 
rappresentata  una  pompa  sacra  ; la  quale  potè  esser  co- 
mune a popoli  diversi,  senza  che  1 uno  derivasse  dal- 
l'altro. Sappiamo,  per  esempio,  che  i Chinesi  hanno  egual- 
mente un  militare  esercizio,  colle  voluzioui  del  quale  imi. 
Uno  quelle  della  natura  : ivi  cinque  pianeti  rappresentati 
da  cinque  militari  armati , come  là  furono  i Dattili  idei 
venerati  in  Creta,  combattono  fra  loro,  facendo  altresì 
una  certa  proiezione  per  imitare  quella  della  luna,  come 
altre  stazioni  per  imitare  i quattro  punti  principali  della 
terra , e quindi  anche  alcuni  giri  per  imitare  la  rotondità 
del  cielo,  mescolandola  cavalleria  alla  infanteria  s;  « per 
questo  semplice  tetto  argomenteremo  che  tra  gli  Etruschi 
e i Chinesi  siavi  stata  qualche  immediata  relazione4/  Di- 
remo piuttosto  che  questo  massime  religiose  di  ossequiare 
gli  Dei,  cioè  i principali  oggetti  della  natura,  imitando 


. V«A  P. 

» P»s  >34.  «jclmtì.  I 

p.  So>,  noi.  1, 


. - . • ' 

4 Uni , i «it  - . . 

I Pinw , Itcdunà.  U'  In  ^ey- 
pó«»  « le»  Chiosi» 


2 db*  monti  enurtcm 
la  meccanica  celeste  nelle  religiose  funzioni  1 , eran  già 
nella  testa  e nel  sistema  dei  popoli,  prima  die  «i  costi- 
tuissero solfo  quei  nomi  in  nazioni  delle  quali  ora  si  cerca- 
no le  origini . Queste  nazioni  cangiarono  spesso  di  nome  * 
e porzioni  di  esse  di  suolo ed  anche- or  diramandosi,  ora 
di  nuovo  riunendosi.  Ma  non  cangiarono  per  questo  di 
massime  religiose  ; giacché  le  cause  di  q nelle  massime 
e di  quelle  cerimonie  alle  quali  alludevano,  erano  perma- 
nenti egualmente , ed  erano  loro  .presenti  in  qualunque 
regione  della  terra  essi  fossero , o sotto'  qualunque  nome- 
vii  esseri)  Uniti  in  nazioni.  . ' • ' ■ 

. Da  tutto  quello  che  abbiamo  finora  esaminato  resulta 
d>e  non  potrebbesi  determinare  con  precisione  qua)  sorta  di 
religiosa  funzione  sia  questa,  che  nei  presente  sacrisficiale  ap- 
parato si  rappresenta.  Pure  si  potrlr  credere  ohe  sia  tca.qneHe 
da  Diedoro  additate  simili  alle  Saliari  , giacché  vedemmo 
gran  rapporto  tra  le  figure  di  questo  sacrificiate  arredo  ed 
il  culto  che  prestavaai  a Marte , coi  Spettavano  quei  sacer- 
doti dallo  stesso  Lanzi  altrove  chiamati  Salii  di  Marta  ♦.  v 
Difatti  le  pugne  che  qui,  teme  nel  trono  si  vedono- S 
egualmente  che  le  cacce  \ le  corse  ed  i combattimenti  a pie- 
di e ;t  cavallo  i,  non  meno  che  gli  arieti*  <-d  i cinghiali  « 
rammentano  quelle  stagioni,  ove  ricorrono  i mesi  posti  snt- 
to  la  tutela  di  Marte  •• . Osservarono  dilati i gli  astine  uhm 
che  allorquando  il  sole  passa  nel  segno' della 'HUsnoia  eh' è 

i fi^r  .ta?  ■% 

■ Ved.  mc.  v.  p.  >44-  6 Vii  m.  t,  p.  543. 

* VeA  p.  iyr  ' * y VwL  p.  2.(9,  *g  * p.  «5» . 

■3  V*d.  p.  71-  * •*  •*  •»  ¥«*•••>-  «4<|>  i‘ 

4 lawi , L eie,  p.  i3y.  * •>  9 Vr’ré.  p-  *yi  • ‘ ■Je-  f 

4 V«d.  p.  stf6.  re  -Ivi.  ■-  ! . - »*■*•* 
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ai  cominciar  deir  autunno  , levasi  la  sera  l’Orsa  celeste,  al- 
trimenti detta  il  Parco  • .e  l’ animale  d’  Erimanto  * vate 
a dire  il  Cinghiale  famoso  che  forma  il  soggetto  di  varie 
mitologiche  narrazioni;  tantoché  quell'  animale  che  vedia- 
mo negli  esibiti  tre  monumenti  or  sotto  lè  apparenze  di 
gregge,  or  di  caccia,  or  di  vittima,  senza  che  dichiarata- 
mente  si  distingua  se  porco  sia  o cinghiale,  assai  mani- 
festamente comprendesi,  che  sebben  mancante  di  tal  di- 
stinzione, ciò  non  ostante  perfettamente  adempie  Io  scopo 
e l'allusione  dell’  esibite  rappresentanze,  dove  si  volle  in- 
dicare con  esso  animale,  sia  porco,  sia  cinghiale,  sia  orsa  5. 
l'autunno  in  cui  domina  Marte;  di  che  tratto  anche  altrove  * . 

S’ io  non  temessi  i rimproveri,  di  voler  estendere  trop- 
p’ oltre  la  pretensione  d’indovinare  il  pensiero  ch’ebbero 
gli  antichi  nell’  esprimere  ogni  figura  che  trovasi  nei  mo- 
numenti, e specialmente  queste  del  nostro  apparato  d'ar- 
gento , aggiungerei  inclusive  che  le  tibie  e le  sfèrze  che  han- 
no io  mano,  male  adattate,  come  osservammo , ai  caval- 
li che  non  corrono , ai  pastori  che  portano  lancia , e la 
stessa  lancia  a quei  che  fan  pascolare. gli  armenti,  aggiun- 
gerei ripeto,  che  questi  utensìli  fossero  posti  in  mano  di 
quelle  figure  , non  tanto  per  dar  compimento  alla  rappre- 
sentanza , quanto  per  geroglifici  significativi  dell'  equino- 
zio di  primavera,  nel  quale  ricorre,  come  altre  volte  ho 
detto,  1’  Auriga  dipinto  nelle  costellazioni  or  qual  cocchie- 
re che  guida  colla  sfèrza  i cavalli  del  sole  s,  or  quale 
equestre  precursore  di  esso , tenendo  in  mano  il  flagello  * 

•A  . • ._.**•  ■'  . 

j Vii  p.  ,jj  ..  x 5 Ved.  «t.  T.num.5,  e 

» B*  ver,  Urao.,  ub- 14  Un  a mai  or.  wr.  y.  p.  j 18  , 45*1  » 

Ì Ved.  p.  17J  w>g.  6 Ved-  ter.  **  p.  4**  » *«*• 

4 Ved.  ter.  v,  »pieg.  dell*  iit,  xltu.  p.  249*  * Da,  iium.  I. 
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or  qual  pastore  di  armenti  e talvolta  io  figura  di  Pan 
suonando  rozza  e pastorale  zampogni  cui  par  che  alludano 
le  tibie  di  queste  figure  1 . £ poiché  nei  degno  atesto 
equinoziale  di  primavera  dominato  altresì  da  Marte  * si 
figurarono  celestiali  combattimenti  *,  cosi  credo  allusive 
a questi  le  aste  militari  ed  ogni  altro  bellico  apparato  che 
si  vede  in  queste  composizioni.  s 

CAPITOLO  QUARTO 

. . v ' • 9 • . .. 

Dello  stile  che  nelle  Jigure  ed  ornati  di  questo  sacro  arredo 
si  vede  ricorrere.  ' - • 

Prevengo  l' osservatore , che  il  disegno  del  vaso  d'argento 
sul  quale  ora  passerò  a ragionare,  esistendo  attualmente 
nella  R,  Galleria  di  Firenze,  è stato  da  me  diligentemente 
non  già  disegnato,  ma  iueidato  sull’ originale  medesimo , e 
trasportato  il  calco  della  sua  naturai  grandezza  sul  rame; 
talché  la  mia  stampa  dà  uua  Compita  idea  dell’etrusco  di- 
segno e stile  col  quale  sono  le  figure  del  vaso  original- 
mente eseguite  b.  Non  cosi  della  patera,  la  quale  è stata 
distrutta  già  da  lungo  tempo;  non  esistendo  attualmente 
altra  memoria  di  essa  che  l'incisione  assai  sconciamente 

/ 

eseguita  nell  opera  del  Dempstero  6.  Per  toglierne  dunque 
l’ irregolarità  dello  stile,  e nel  tempo  stesso  conservare  la 

■ . . r . , • \r.  • •«“*.:  •,  ; ••  V «,-•  • 

1 VffL  S«T.  V , p,  4*  1 5 V«i  UlT.  XM  . 

a Irl  p-  1 6 De  Et*.  Regali , Tein.  tàb. 

3 lyi,  p.  4*9»  tMim,  p.  i Ì9 , txxvu . , 

4 Hi  p.  ««9»  Ht.  m,  p.  *49- 
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memoria  di  tal  monumento,  ho  determinato  di  farne  una 
copia,  imitando  il  già  pubblicato  nel  soggetto,  e le  figu- 
re del  vaso  nello  stile;  mentre  si  trovano  uomini  ed  ani- 
mali anche  nel  vaso,  onde  trarre  la  imitazione  delle  figu- 
re e dello  stile  in  generale. 

È interessante  il  giudizio  pronunziato  dal  Lanzi  rap- 
porto all’arte  colla  quale  il  vaso  fu  dagli  Etruschi  ador- 
nato. In  questo  gruppo  e nell’altro  corrispondente,  egli 
dice;  scuopresi  l’arte  ancora  immatura.  AU'attitudinc  del- 
1*  uomo  tutto  intento  a sferzare  mal  corrisponde  la  mos- 
sa posata  e lenta  del  cavallo;  nè  trascura  di  rilevare  il 
difetto  della  figura  compagna,  che  tien  la  sferza  a sini- 
stra, nè  della  forma  o della  proporzioue  delle  altre.  Tutto 
spira  infanzia  del  disegno  : e in  un  vaso  d’  argento  non 
può  già  ricorrersi  ad  imperizia  di  artefice,  come  si  fareb- 
be in  un  vaso  di  creta , ma  convien  rifondere  la  colpa  nel  se- 
colo '.  Le  figure  degli  uomini  paragonate  dal  Lanzi  con 
antiche  opere  dell’arte  furono  da  esso  reputate  più  rozze 
di  quel  Nettuno  che  vedesi  nella  moneta  di  Possidonia  2 . 
Gli  animali  son  disegnati  meglio:  osservazione  assai  giusta 
ch’egli  estende  ad  altri  monumenti  i più  antichi  d’Italia^ 
e specialmente  ai  vasi  Campani.  E poiché  giudicò  il  carat- 
tere scritto  nel  fondo  del  vaso  referibile  al  terzo  secolo  di 
Roma  o al  seguente,  cosi  assegnar  dovette  anche  il  disegno 
a quell’  epoca  stessa  come  diremo  . Rileva  poi  nell’  os- 
servare il  vaso  che  tutto  spira  nazionalità,  il  vestito,  le 
armi,  i costumi.  Quivi  assai  rozzo,1  secco,  tagliente  è il  di- 

1 Lami.  Saggio  cit-,  Tom.  u,  part.  9 Veti,  arr  vi , uv.  N4  , nuro.  4. 

111,  5 X1  v.  p.  5t>5 , oot.  (9). 

s.  in  36 
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segno  delle  figure  collocate  1’  una  dopo  l’altra  quasi  ad 
egual  .distanza , e con  tal  simmetria , che  a quelle  del  lato 
destro  corrispondono  l’ altre  del  lato  sinistro , alla  canefo- 
ra  la  canefora,  al  pugile  il  pugile.  Nel  di  sotto  vide  il 
Lanzi  meglio  che  il  Passeri  un  piano  di  animali,  Tramez- 
zati pure  a ugual  distanza  da  arboscelli . Non  si  può  veder 
cosa  che  meglio  scuopra,  secondo  lui,  ciò  che  operi  un 
buon  meccanismo  guidato  più  da  natura  che  da  arte:  on- 
d’  è che  sullo  stesso  andamento  son  disegnati  e compo- 
sti alcuni  mosaici  del  medio  evo  Altrove  ripete  esser 
questo  monumento  del  più  antico  stile  toscanico  * . 

Il  lavoro  che  vedesi  nelle  vesti  delle  canefore  è da  lui 
giudicato  in  più  liste  diviso,  e tessuto  piuttostochè  ricama- 
to , quantunque  dal  più  lontano  tempo  si  ricordino  in  Etru- 
ria  vesti  a ricamo  J.  Io  voglio  credere  che  nessuno  si  da- 
rà la  pena  di  stabilire  qual  fosse  la  foggia  di  ornar  le  ve- 
sti delle  antiche  donne  d’ Etruria  dal  modello  che  offre  que- 
sto monumento , giacché  ben  poco  potrebbesi  apprendere 
a questo  riguardo.  Ma  sarà  utile  bensì  qualche  osservazion- 
cella  sulla  forma  dell’  abito  e sul  rapporto  che  aver  possa 
con  1’  antico  stil  greco,  da  me  altrove  accennato  col  no- 
me di  cginetico  *,  ed  al  quale  fu  dato  altresì  quello  di 
stile  e carattere  etrusco 1 2 3 4  5.  Il  monumento  ch’io  cito  a tal 
proposito  è da  me  riportato  tra  i miei  monumenti  di  cor- 
redo 6.  Ivi  è una  Diana  che  ha  la  sopravveste  minutamente 

1 Lanzi , L rii. , $ vx  , p.  1 80.  no  dì  opuscoli  e notizie  di  acien- 

2 Id- , 1.  cit- , $ xiv,  p.  5 00.  zh  , lettere  ed  arti , Tom.  m,  p.  3a3, 

3 Id. , 1.  cil. , p.  5o4 . not.  (6)-  noi.  5. 

4 Ved.  p.  itti.  6 Ved-  ser.  vi,  Uv.  Y4 , num.  3. 

5 Ved.  la  mia  nuova  Collezio* 
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piegata;  ivi  son  pure  accomodati  a minute  pieghe  quei  ve- 
li che  portano  gli  altri  numi . Ora  si  osservino  le  estremità 
dei  rammentati  drappi , e si  troveranno  tutti  sporgere  in  fuo- 
ri e deviare  da  quella  perpendicolare  che  loro  prescrivereb- 
be la  legge  di  gravità:  manifesto  segno  che  erano  per  qual- 
che glutine  soprappostovi  costretti  a restare  in  una  manie- 
ra determinata.  Se  osserviamo  la  veste  delle  canefore  in 
questo  vaso,  vi  troveremo  1'  andamento  medesimo , dilatan- 
dosi a misura  che  va  a terminare. 

Coll’  esposto  antecedente  potrò  dire  che  quest’  abito,  co- 
me la  sopravveste  di  Diana,  ed  i veli  deinumi  or  accennati, 
sia  non  già  tessuto  a più  liste  nè  ricamato,  ma  piegato 
minutamente  e per  direzioni  variate , allargando  le  pieghe 
stesse  a misura  che  vanno  a perdersi,  e stringendosi  al  cor- 
po soltanto  vicino  ai  fianchi.  Lo  argomento  altresì  da  un 
erudito  articolo  del  Winkelmanu,  dove  assicura  che  gli  an- 
tichi usarono  di  piegar  le  vesti  e di  metterle  a stretta,  so- 
prattutto dopo  lavate:  uso  che  sembragli  dover  esser  pra- 
ticato specialmente  nei  più  antichi  tempi  de'Greci,  mentre 
allora  costumavano  le  donne  di  portar  abiti  bianchi;  e di  ciò 
reca  le  più  valide  testimonianze  di  Omero  c di  Esiodo. 
Asserisce  parimente  in  modo  speciale  che  alcuni  passi  di 
accreditati  scrittori  dichiarano  quest'  uso  antico  della  pres- 
sione per  ottener  le  pieghe  negli  abiti  ',  e lo  conferma  con 
addurre  di  riconoscerlo  praticato  nella  scultura1.  Noi  ritro- 
viamo difatti  1’  uso  di  folte  e minute  pieghe  ripetuto  in 
monumenti  della  Grecia  italica  5 e dell’Etruria  *,  ed  indù- 
a Tarneb.t  Advera., lib.  xxm,  cap.  $ 3o  , p.  5i3  , «uiv. 

xix,  p.  768.  3 Ved.  aer.  ti  , Uv.  L,  num-  t. 

a Winkelmann,  Hial.  de  1’Àrt.  che*  4 Ivi , uv.  Y,  num  a. 

Ics  ancicas,  Tom.  u,  Iìt.  iv,  chap. 
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sive  dell’Egitto,  nei  cui  monumenti  si  vede  parimente  ripe- 
tuta l’estensione  della  veste  o di  qualunque  velo,  a misura 
che  ricorre  al  suo  termine  Nè  solo  vi  si  osserva  in  tal  gui- 
sa la  veste  lunga  delle  donne,  ma  la  breve  ancora  degli 
uomini *,  la  quale  altresì  è piegata  minutamente  dal  fianco 
in  giù,  come  quella  che  indossano  gli  uomini  espressi  nel 
vaso  che  esamino  J. 

La  colonnetta  sepolcrale  di  Perugia  da  me  spesso  ram- 
mentata ed  esibita  i fa  vedere,  che  non  durò  molto  quello 
stile  di  pieghe  nei  lavori  toscanici , mentre  in  essa  è del 
tutto  dismesso  ancorché  dia  segni  non  equivoci  di  anti- 
chità. D’altronde  lo  serbano  alcune  medaglie  s,  che  si  deb- 
bon  tenere  per  assai  lontane  dai  tempi  de' monumenti  già 
ricordati.  Ma  in  simil  genere  di  paragoni  fa  d'  uopo  atten- 
dere l’ esibizione  di  più  monumenti  che  a questi  debbon 
succedere,  onde  servircene  con  maggior  cognizione  degli 
usi  antichi.  Ora  io  dirò  soltanto  die  l'arte  o nascente  o 
cadente  ha  fatto  pompa  costantemente  di  sminuzzar  pieghe, 
barbe,  e capelli  , ed  ogni  altro  oggetto  dove  trite  linee  si 
potevano  introdurre . Difatti  come  noi  vediamo  nel  vaso 
minutamente  segnata  la  barba  e ì capelli  nelle  figure,  ed  i 
peli  negli  animali,  mentre  vi  son  trascurate  le  proporzioni 
delle  figure;  così  vediamo  altrettanto  nel  capitello  volterra- 
no che  sicuramente  fu  lavorato  nell'ultima  decadenza  dell’  ar- 
te 8.  Noi  riscontriamo  questo  metodo  stesso  riprender  vigo- 
re tra  gli  Etruschi  a misura  che  le  arti  decadono . Si  osservi 
per  esempio  tra  i coperchi  delle  urne  cinerarie  quello  no- 

4 Ved.  ser.  vi.  tu»  Z 9. 

5 Ivi,  uv.  0\,  tmm.  3. 

6 Ivi,  lav.  B3 . 


1 Ved.  ser.  vi,  lav.  Q 3. 
ì Ivi  , lav.  S3i 
3 Ved.  lav.  xx . 
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tato  di  n.  3 della  Tavola  U3,  il  quale  fii  trovato  in  un’ur- 
na segnata  con  caratteri  etruschi  antichi , e si  vedran- 
no larghe  pieghe  nel  panno  ed  i capelli  segnati  a masse: 
si  osservi  1'  altro  con  latini  caratteri  e perciò  meno  anti- 
co, segnato  alla  Tav.  susseguente  *,  e vi  s’ incontreranno 
folte  pieghe  negli  abiti,  ed  i capelli  minutamente  segnati. 

Queste  avvertenze  mi  danno  luogo  a dichiarare  con 
qualche  fondamento  che  il  vaso  d’  argento  illustrato  sia 
più  antico  della  colonnetta  di  Perugia , benché  in  entram- 
bi siano  delle  maniere  assai  comuni  tra  loro  come  per 
esempio  le  mosse  dei  piedi  e delle  braccia,  le  quali  assai 
uniformansi  allo  stile  delle  figure  che  si  vedono  nelle  mo- 
nete di  Sibari  e Possidonia  *. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Epoca  di  quest'arredo  sacro. 

U n monumento  così  interessante  per  l'antichità  non 
poteva  sfuggire  alle  sagaci  indagini  del  Lanzi , il  quale  per 
ogni  dove  cercava  documenti  che  lo  istruissero  sull’epoca 
delle  arti  nascenti  in  Etruria.  Egli  protesta  che  è diffi- 
cile fissare  il  principio  della  scuola  dell’  arte  etrusca , 
quanto  1'  origine  della  nazione  ; ma  non  è difficile  ridurre 
i monumenti  che  abbiamo  alla  prima  epoca.  L’iufanzia 
dell'arte  si  conosce  più  facilmente  che  le  aitr’  età  ; ed  è la 
medesima  in  ogni  nazione,  come  in  ogni  nazione  i barn* 

i Ivi,  ut.  V3,  nam.  4 3 Iti,  utt.  N4,  Dom.  4 . D5 , nnm.  3. 

a Iti,  Ut.  Za  . 
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bini  sono  gli  stessi.  Ne’  primi  lavori  egizi  ravvisiamo  a pro- 
porzione lo  stesso  metodo  che  ne’  lavori  italiani  dell’  un- 
decimo  secolo  o del  dodicesimo  : gli  occhi  ad  angoli  acuti , 
i volti  informi,  le  dita  lunghe,  i piedi  mal  collocati,  le 
figure  senza  proporzione  , senza  aggruppamento,  senz’atti- 
tudine, il  rilievo  assai  basso.  A tali  indizi  potremo  noi  rav- 
visare anche  i piu  vetusti  lavori  toscanici , alcuni  de’  quali 
si  custodiscono  nella  Reai  Galleria  di  Firenze.  Vi  son  fi- 
gure simili  a quelle  delle  più  antiche  medaglie  greche; 
vi  son  certi  altr’  idoli  ancora  più  rozzi  e con  occhi  non 
bene  aperti,  come  prima  di  Dedalo  gli  avevan  le  greche 
statue. 

Tra  i monumenti  che  spettano  a quest’  epoca  egli  ad- 
duce il  presente , notando  altresì  che  oltre  i predetti  se- 
gni hanno  le  figure  barba  e capelli  cosi  lunghi  che  ram- 
mentano l’uso  de' Pompili,  de’Bruti,  de’Cammilli,  de’Curi, 
che  Orazio,  Tibullo  ed  altri  Latini  chiamano  intonsi.  Que- 
sto era  ne’  primi  secoli  di  Roma  l’uso  di  tutta  l’ Italia,  co- 
me può  vedersi  ne’  bassirilievi  volsci  di  Velletri  1 , e nei 
vasi  Amiltoniani  a . Aggiunge  poi  che  di  questi  antichi  tem- 
pi non  vide  cosa  che  manifestamente  alludesse  a favole 
greche,  ma  statuette,  o uomini  fra  Geui  or  alati  or  sen- 
z’  ali,  o funzioni  sacre,  come  in  questo  vaso  d’argento  si 
osserva , i cui  caratteri  sono  anche  riferiti  nel  Saggio  di  lin- 
gua etrusca  per  mostra  de’ più  antichi. 

Ivi  egli  dichiara  che  f iscrizione  di  questo  vaso  può  re- 
ferirsi al  terzo  secol  di  Roma  o al  seguente  ; e lo  argomen- 
ta principalmente  dalle  figure,  assomigliandole  a quelle  che 

i Ved.  «rr.  vi  « tavv.  T/f,  U4  , » Vitti.  *er.  v,  Uv.  1V1. 

V4.  X4. 
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danno  le  medaglie  incuse  di  Possidonia  1 * ed  a quelle  di 
Sibari,  città  distrutta  nell’  Olimpiade  lxvii.  Io  peraltro  ve- 
do nelle  figure  del  vaso  una  rozzezza  maggiore.  Non  vi  è 
pompa  di  anatomia,  non  vi  è proporzione  tra  la  testa  ed 
il  resto  della  persona.  Vi  si  attese  a distinguere  i capelli  e 
la  barba  con  minuti  fili,  nel  che  manifestasi  pretensione 
di  far  molto.  Sopra  tutto  le  cosce  di  alcune  figure  si  ve- 
dono goffe  per  modo  che  si  possono  paragonare  con  quel- 
le del  satiro  nella  moneta  di  Lesbo  la  quale  esser  debbe 
antichissima  perchè  fu  quell'  isola  di  buon’  ora  molto  po- 
tente e florida  3 4 . Le  monete  di  Possidonia  sembrano  di  mi- 
glior conio  e di  più  accurato  disegno  <. 

Il  movimento  spiritoso  delle  figure  scosta  questo  vaso  che 
le  contiene  da  quella  remota  età,  nella  quale  neppure  i 
Greci  pensavano  ad  aggiungere  ad  esse  l' idea  della  for- 
za e dell’ agilità,  ma  si  contentavano  di  recar  loro  i prin- 
cipali delineamenti  del  corpo  umano,  come  vedesi  prati- 
cato nell’ antichissima  statua  del  Policrate  5,  della  quale  ab- 
biamo epoca  certa  nell'anno  522,  o ivi  in  circa  6,  avanti  l’E- 
ra volgare.  Quindi  prima  di  giungere  alla  sua  perfezione, 
l’arte  che  meditava  di  esprimere  l’attività,  la  forza  e il  va- 
lore degli  individui  che  rappresentava,  usò  nelle  figure 
uno  straordinario  movimento  di  membra,  e da  ciò  deriva- 
rono le  posizioni  forzate  ’,  come  nelle  figure  che  qui  ve- 
diamo ; dal  che  resulta  che  si  dee  riguardare  di  un’  epoca 


1 V«d.  *er.  vi,  ttvv.  , num. 
4,  D5  , num.  3. 

a Ivi  , Ut.  N4 , num-  5. 

3 Sesti  ni , Si  altri  Amichi,  p.  17. 

4 Veti.  ser.  vi,  lavv  N4,n.  4,D5,  n.3. 


5 Ivi,  Ut.  E5,n*  i,a,  3. 

6 Lempriere,  A Classica!  Dictio- 
naryec.  amia  chronological  tab.,  p.  xtt. 

7 D’  Hancarville  , Aiuiq.  Elr,  , 
Tom.  iv  , Hisi.  de  la  aculptore , p.  8. 
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nella  quale  l’ arte  in  Etruria  non  era  per  anco  sviluppata 
del  tutto . Infatti  noi  Don  troviamo  simili  movimenti  nella 
colonnetta  sepolcrale  di  Perugia  ',  cbe  può  giudicarsi  di  un 
tempo  alquanto  posteriore . 

Nè  d'  altronde  potremo  con  sicurezza  riferir  lo  stile  del- 
le figure  di  questo  vaso  unicamente  agli  Etruschi,  qualora 
ammessa  f epoca  dal  Lanzi  assegnata , consideriamo  altresì 
che  in  Etruria  si  era  già  introdotta  anteriormente  una 
truppa  di  artisti  da  Demarato , e che  lo  stesso  Lanzi  di 
concerto  col  Winkclmann,  di  lui  non  meno  perito  nel- 
le arti  antiche , ammette  che  dovettero  quegli  artefici 
contribuire  all’  avanzamento  di  quelle  in  Etruria  * . Nono- 
stante credo  che  si  debba  spingere  l’antichità  dell’esposto 
monumento  più  lungi  che  sia  possibile,  per  la  somiglianza 
che  nelle  membra,  e specialmente  nei  contorni  delle  gam- 
be, si  trova  aver  con  quello  in  pietra,  e di  etrusca  prove- 
nienza, dame  posto  alla  testa  dei  monumenti  di  corredo1, 
purché  non  sieno  passati  i limili  già  enunziati  dei  primi 
anni  di  Roma.  Dunque  potrassi  dir  francamente  col  Lan- 
zi che  il  monumento  esaminato  possa  esser  de’ primi  seco- 
li di  Roma,  sebbene  sia  difficile  fissare  il  principio  della 
scuola  etrusca  quanto  1’ origine  della  nazione,  come  ho  ac- 
cennato in  principio  *. 


i Ved  *er.  ti,  uv.  Za.  (tre  ed  arti,  Tom.  ni,  p.  3io. 

a Ved.  la  mia  nuova  Collezione  3 Ved.  aer.  vi,  tav.  A. 

di  opuscoli  e notizie  di  acienze , lei-  4 Ved.  p.  v85. 
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RAGIONAMENTO  OTTAVO 
SOPRA  LA  CHIMERA  DELLA  R*  GALLERIA  DI  FIRENZE . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Memorie  sul  ritrovamento  di  questo  Bronzo . 


Il  Vasari  fu  il  primo  a lasciar  memoria  scritta  di 
questo  singoiar  monumento  come  soggetto  patrio,  quan- 
to ancora  come  distinto  per  1'  eccellenza  dell’  arte,  e lo  ap- 
pella opera  dei  primi  Etruschi.  Il  Buonarroti  mosso  dalla 
celebrità  di  questo  Bronzo  ebbe  cura  di  farlo  inserire  in 
rame  nell'opera  Dempsteriana  *,  traendo  dal  citato  Vasari 
essere  stato  un  tal  monumento  ritrovato  in  Arezzo  nello 
scavar  le  mura  della  fortezza i *  3 *.  Se  ne  ha  parimente  raggua- 
glio dal  Celimi,  nelle  cui  opere  leggesi  che  il  monumento 
predetto  fu  ritrovato  nel  1 554  insieme  con  altri  molti  ido- 
letti  metallici,  depositati  nella  collezione  di  Cosimo  I de’Me- 
dici  <,  come  tuttora  si  vede  nella  R.  Galleria  di  Firenze  5.  Era 
mancante  della  coda,  conforme  dimostra  la  mia  stampa  ripe- 
tuta in  due  aspetti  ®;  e quella  che  vi  si  vede  attualmente  è 


i Vasari , Ragionamenti  , Gior- 
nata i,  Rag.  iv,  p.  34,  Gioro.  u, 
Rag.  ni,  p,  108. 

1 Dempster.,  de  Etr.  Regali,  Tom. 
l , ub.  xxm  »V 

3 Bonarroti , ad  Dempst. , De  Etr. 

S . TU. 


Regali , Tom.  n , § xuv , p.  83. 

4 Cellini , Vita  di  se  medesimo , 
Tom.  ii,  p.  3ai. 

5 Lanzi,  R.  Galleria  di  Firenze, 
cap-  vt,  p.  4». 

6 Ved.  tav,  xxt. 
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moderno  restauro  eseguito  dallo  Spinazzi . Assicura  però  il 
Vasari  che  la  coda  antica  fu  pur  trovata,  sebben  divisa  fin 
d’ allora  dal  corpo  *,  ma  come  avviene  in  tali  ritrovamenti 
di  cose  metalliche,  fu  dall'avidità  dei  circostanti  sottratta. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Epigrafe  etnisca  di  questo  Bronzo. 

Uno  dei  pregi  che  distingue  il  mostruoso  quadrupe- 
de da  me  preso  in  esame  è la  iscrizione  etrusca  J|2I)M|/||t 
che  si  legge  nella  tibia  della  destra  gamba  anteriore.  Mol- 
ti eruditi  ne  tentarono  la  interpetrazione , ancorché  sem- 
bri tuttavia  riserbata  ad  altro  Edipo  più  fortunato. 

Giovanili  Sivinton  celebre  letterato  del  passato  secolo  vi 
applicò  a spiegarla  il  soccorso  della  lingua  ebraica,  desu- 
mendone la  voce  ta>nimhf.sf.l , e interpetrò  drago , capra, 
leone  ’ . Di  ciò  ha  dato  conto  1’  Asseruanni,  aggiugnendovi 
erudite  illustrazioni  5,  misurandone  il  valore  c dissertando 
quindi  sui  simbolo  della  Chimera,  piuttosto  che  su  questo 
monumento  che  la  rappresenta.  Ma  qual  mai  senso  con- 
forme al  vero  poteva  egli  in  ogni  caso  dedurre,  se  la  stes- 
sa epigrafe  da  esso  esaminata  era  corrotta , leggendo  egli 
cosi  Vl^^MUl-f,  e riducendola  in  latini  caratteri  tinnii sjì I , 
e quindi  emendando  iinmisuil  e tinimesil  * ? 

1 Vasari,).  cit.,Giom.  u , Rag. 

IH  , p.  I 08  , 5Cg. 

? Swìnton,  Saggia  delle  transa- 
zioni filosofiche  della  Società  K.  dal 
V auso  1720  a tutto  il  1730,  Tom 


r,  p.  3o4* 

3 Ivi , p.  3o8. 

4 Gori , Mus.  Etr.,  Tom.  11 , et 
li,  p.  2q3. 
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Un  nuovo  e grave  ostacolo  alla  fiducia  di  tale  interpetrazio- 
ne  è l'aver  trovato  altri  due  monumenti,  un  de’ quali  cer- 
to non  è una  Chimera,  come  poi  diremo,  eppure  hanno 
ambedue  la  iscrizione  medesima  che  si  volle  interpetrare 
serpe,  leone,  capra. 

11  Buonarroti  cercando  di  conciliare  la  stessa  iscrizione  in 
due  monumenti  diversi,  tentò  indovinare  soltanto  che  vi 
si  esprima  il  nome  dell'  artefice,  o del  nume  a cui  furono 
eretti  in  donario  11  Lanzi  dette  il  parere  supposto  circa 
1'  artefice  come  il  più  comunemente  accettato  * , ma  il  Co- 
ri aveva  opposto  che  tra  i due  monumenti  fregiati  del  no- 
me stesso  v' era  differenza  di  età,  non  meno  chedi  metallo. 

11  Bourguet  altro  insigne  letterato  del  secolo  scorso,  e cor- 
rispondente del  Cori  per  comunanza  di  studi  sull’ etnische 
antichità, gli  scrisse  che  quella  voce  spiegata  in  lingua  no- 
stra significava  preparato  e disposto  alla  vendetta  J:  ver- 
sione desunta  non  già  da  cognizione  di  lingua,  ma  dall’or- 
rendo aspetto  del  mostro,  com’egli  dice.  A me  sembrauo 
alquanto  puerili  ed  inette  le  osservazioni  che  in  qualità  di 
erudizioni  vi  aggiungono  quei  letterati  *. 

Da  tutto  ciò  essendo  aliena  ogni  testimonianza  di  an- 
tico scrittore  o monumento,  ne  pretermetto  il  rapporto 
come  di  cosa  del  tutto  ideale  e perciò  inutile  alla  solida 
istruzione  che  vi  si  cerca;  mentre  quanto  immaginò  il  Co- 
ri ed  il  Bourguet  può  immaginarlo  anche  ogni  altro  cui 
piaccia  di  volere  indovinare  ciò  che  ivi  sia  scritto. 

Il  Maffei  vi  lesse  francamente  un  nome  di  etrusco  arte- 

i Bonarrotì , 1-  cil- , p.  93.  Etr. , Toro,  li,  cL  n,  p 391. 

a Lami , 1-  cit.  4 ibicL 

3 Bourguet , ap.  Gori , Mu*. 
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lice , adducendo  chela  voce  tanaqcil  a tutti  noia  per  etni- 
sca possa  facilmente  insegnare  esser  nome  parimente  etru- 
sco TiNiiQun.  com’  egli  legge  nella  gamba  della  nostra 
Chimera. 

Il  Passeri  che  scrisse  posteriormente  , giudicò  la  iscrizio- 
ne essere  una  dedica,  e chiamò  il  monumento  un  dona- 
no. Palesò  il  dubbio  che  questo  lemma  esser  potesse  no- 
me d’  artefice  nel  vederlo  ripetuto  sulla  immagine  di  un 
Grifo  etrusco  e dubitò  se  potesse  essere  il  nome  dell’ offici- 
na donde  si  trasse  J. 

Io  peraltro  non  so  quanto  convenir  possa  il  nome  di 
artefice  a grandi  lettere  nel  Grifo  etrusco  or  nominato, 
dove  ne  ingombrano  il  petto  e la  spalla  anteriore,  fino 
alla  metà  del  corpo,  quasiché  si  dovesse  attendere  più  al 
nome  che  all’opera  dell’artefice  stesso.  Oltre  di  che  il  ve- 
der poi  la  voce  medesima  non  più  sull’animale  in  altro  mo- 
numento, ma  sulla  base,  come  diremo,  in  cui  manca  l’ope- 
ra dell'  artefice,  mi  confonde  al  segno  che  non  saprei  con- 
venir seco  loro  in  tale  opinione.  Ma  queste  sarebbero  assai 
leggiere  opposizioni,  qualora  si  avessero  fondamenti  solidi 
onde  rettamente  interpetrar  quella  voce. 

Prosegue  il  Passeri , che  essendosi  scoperte  a Perugia 
alcune  urne  sepolcrali  ove  ripetuto  si  trova  il  nome  tinsi  , 
da  leggersi  peraltro  sciolto  da  sincope,  lo  crede  nome  di 
famiglia» cospicua  perugina  che  facesse  offerta  degli  accen- 
nati donaci  a qualche  tempio. 

Spiega  anche  il  resto  di  quella  voce  cvn,  e prende  sus- 

1 Malici , Osserv.  letter. , Trtln.  3 Passeri  , in  Tliomae  Dempste- 

vi , p 10.  ri  libro»,  de  Etr.  Regali  parali- 

a Gori , 1.  cÌl  ,Tom.  x , lab  clv,  pomena  , tab.  xxu,  p.  5 9. 
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sidio  dal  noto  nome  tanaqviiis  dagli  Etruschi  mancanti 
della  lettera  q,  pronunziato  facilmente  tasacvil:  nome  che 
voltato  in  latiuo  significa  secondo  lui  Caja  Caccilia ; men- 
tre quel  che  in  etrusco  suonava  cvil,  si  disse  in  latino 
C acciìia  e Caecilius , talché  tinmio  per  cognome  o per 
nome  patronimico  significa  Cecilio  o Cecolo,  o nato  dalla 
madre  Cecilia  Non  comprendo  peraltro  in  qual  modo  tre 
monumenti  trovati  in  diversi  luoghi,  come  nota  lo  stesso 
Passeri  siano  stati  poi  da  una  famiglia,  pure  in  altro  luogo 
esistente,  offerti  in  dono  altrove. 

11  Lanzi  che  nell'occasione  di  scrivere  sulla  lingua  etni- 
sca non  dovea  lasciare  indietro  questa  importante  iscrizio- 
ne, trasse  in  parte  le  congetture  medesime  proposte  dal 
Maffei  e seguitate  dal  Passeri,  e in  parte  variò  metodo, 
tanto  più  eh’  egli  ha  letto  1’  alfabeto  etrusco  in  un  modo 
alquanto  diverso  dai  nominati  antiquari.  Egli  cumulò  in 
una  le  tre  iscrizioni  delle  quali  ho  parlato  di  sopra,  e che 
hanno  precisamente  le  stesse  lettere.  La  prima  è in  una  ba- 
se di  Bronzo  conservata  nel  museo  dell’  Accademia  cor- 
tonesc.  Ivi  è incisa  nel  piano  dove  posava  una  statuetta, 
come  si  congettura,  di  quadrupede  in  atto  di  correre,  piut- 
tosto che  d uomo,  della  quale  ragiona  anche  il  Lami  J. 
Accenna  il  Lanzi  a tal  proposito  che  la  maniera  sua  nuo- 
va di  leggere  portava  tinscuil,  mentre  secondo  1’  alfabeto 
fino  allora  adottato  leggevasi  tinmcuil;  e nota  che  vedesi 
quest' epigrafc  in  tre  monumenti,  due  de’quali,  la  Chimera 
ed  il  Grifo  simili  nel  disegno,  fanno  supporla  nome  di  arte- 

i Passeri , 1.  cit. , p.  60.  3 Novelle  letterarie  , Tomo  z , 

a Ivi.  col.  3ai- 
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ficeje  qui  citando  il  Malici  soggiunge  ancor  egli  doversi 
spiegare  in  una  maniera  analoga  a thancuil , ove  trova  il 
pronome  t/iana,  di  cui  è una  variazione  il  resto  della  pa- 
rola. Nelle  citate  iscrizioni  vede  per  questo  il  nome  tini 
supplito  tines  che  si  propaga  con  quella  simil  finale . Con- 
chiude poi  che  se  i Latini  dissero  tanaquil,  non  sarà  er- 
rore il  tradurre  tìnequil  *. 

Dopo  il  Lanzi  nessuno  si  è cimentato  altrimenti  ad  in- 
terpetrare  il  senso  di  quella  iscrizione.  Vi  è però  chi  pen- 
sa che  sarebbe  cosa  utilissima  il  cercarvi  anche  qnalche  ver- 
bo, sebbene  tali  voci  abbiano  analogia  con  dei  nomi  ap- 
pellativi e dei  cognomi , giacché  potrebbero  avere  altresì 
un  senso  proprio  ed  indipendente  dal  familiare  al  quale 
somigliano.  Così  qualora  la  famiglia  indicata  dal  Passeri 
e ripetuta  dal  Vermiglioli  nel  dotto  suo  libro  delle  iscri- 
zioni perugine  sia  tins  *,  ciò  richiama  per  analogia  la  vo- 
ce tina  e forse  anche  ah  spettante  alla  divinità,  di  che  ho 
trattato  altrove  4. 

Ilo  trascritti  i metodi  finora  tenuti  dai  letterati  per  in- 
tendere la  lingua  etrusca , perchè  altri  possa  con  quelle 
tracce  tentarne  dei  più  ragionati  e più  conformi  alle  cir- 
costanze che  accompagnano  i monumenti  da  me  esposti , 
e su  i quali  a tal  uopo  io  mi  fermo  forse  più  di  quello  che 
altri  desidera,  ove  non  ne  ponderi  l’oggetto. 


1 Ved.  p.  292. 

2 Lanzi,  Saggio  di  lingua  Etr., 
Tom.  il,  part.  1,  § jv,  p.  520,  seg. 

3 Vermiglioli  , Iscrizioni  Perugi- 


ne , Tom-  1,  cl.  ▼,  num.  i,  p.  it3. 

4  Ved.  »er.  n,  p.  107,  c 1*  Av- 
vertimento che  ferve  d'  introduzio- 
ne alla  aerie  quinta. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Pregi  dell’  arte  in  questo  Bronzo  . * 


Il  più  moderato  encomiatore  di  questo  monumento, 
ed  a mio  parere  il  più  giusto,  il  più  saggio  fu  il  Lanzi.  « La 
«tatua  ( parla  egli  della  Chimera  ) è lodatissima  pel  disegno, 
per  la  simmetria,  per  la  espressione  del  furore,  corrispon- 
dente alle  ferite  che  ha  sul  tergo,  e su  la  testa  di  capra 
già  moribonda.  Dell'antico  stile  ritiene  i velli;  alquanto 
cimile  in  ciò  ad  alcune  medaglie  de'  Leontini  1 ». 

Più  approssimativamente  se  ne  può  far  paragone  a mio 
parere  coll’  antichissimo  statere  d'  oro  di  Sifno  popolo  del- 
la Grecia  nell'  Arcipelago , nella  qual  moneta  come  in  di- 
verse altre  si  vede  appunto  in  piccolissima  dimensione  una 
Chimera,  che  non  solo  ha  la  chioma  irsuta  e rigida  come 
in  questo  Bronzo,  ma  l’atteggiamento  del  corpo  è quasi  lo 
stesso  *.  La  testa  della  capra  che  le  sovrasta  è pure  in  atto 
moribondo , ma  colla  differenza  che  quella  dello  statere  si 
volge  all’  indietro  s.  Sembra  in  sostanza  che  in  antichi  tem- 
pi siavi  stato  un  modello  archetipo  di  questo  animale  im- 
maginario , dal  quale  abbiano  tratto  gli  artisti  la  maniera 
di  rappresentarlo.  É innegabile  che  tutto  il  corpo  dell'a- 
nimale non  sia  del  più  perfetto  stile,  e che  avesse  corso 


* Alto  Piedi  a ‘/«,  lungo  Piedi  4, 
1 Lanzi , 1.  cit..  Toni,  n , Pari, 
tu,  cl.'  HI,  S V,  p.  543,  SPg. 

a Mioonct,  Detcripiion  de  Mcdail- 


Ics  Auliti . , Grecq. , et  Rom. , Re* 
cueil  des  Planckes,  PI.  xliii,  num.  8. 
3 Ved.  ser  vi , tav.  G5 , num-  5 . 
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nei  migliori  tempi  dell'  arte , sebbene  alquanto  secco  per 
non  dissomigliare  affatto  dal  resto,  mentre  la  chioma 
ed  il  pelo  sul  dorso  mostransi  di  uno  stile  antichissimo, 
simmetrico,  secco  e primitivo.  È dunque  probabile  che 
1‘  originale  antico  non  ritenesse  di  questa  statua  che  il 
movimento  ed  il  metodo  allora  adottato  del  pelame,  e 
che  fosse  nel  resto  del  corpo  di  una  esecuzione  parimente 
rozza  e primitiva.  D'altronde  io  suppongo  essere  la  nostra 
Chimera  aretina  una  copia  in  tutto  migliorata  fuorché  nel- 
lo stile  del  pelame,  affine  di  conservare  più  approssimati- 
vamente la  immagine  dell’  antico  prototipo,  che  servì  di 
modello  anche  alla  indicata  moneta.  Noi  abbiamo  veduto 
altro  esempio  della  fusoria  aretina  imitativa  de’ greci  ori- 
ginali 1 , e perciò  non  è improbabile  che  la  Chimera  sia 
stata  eseguita  con  quel  metodo  stesso. 

In  tal  caso  avremo  un  motivo  di  rigettare  il  supposto 
che  la  iscrizione  in  tutto  etnisca  statavi  apposta,  non  rite- 
nendo nessuna  analogia  colla  lingua  greca  nè  coll’infles- 
sione di  essa,  ci  conservi  il  nome  dell’ artefice , sia  dell’o- 
riginale, sia  della  copia.  Nel  trattato  dei  vasi  aretini  feci 
vedere  che  i nomi  di  artefici  ove  siano  impressi,’  mostra n- 
si  greci  *;  e qui  pure  dovrebbe  grecizzare,  se  1’  artefice 
vi  si  notasse.  Altri  etruschi  donari  di  ottima  esecuzione  in 
bronzo,  e come  questo  cifrati  nelle  membra  3,  non  hanno 
dato  sospetto  di  aver  nome  d’  artefice , ma  iscrizione  rela- 
tiva all'  atto  del  donatore , come  può  essere  anche  qui;  e l' arre- 
starsi al  supposto  che  vi  sia  scritto  soltanto  un  nome  proprio, 

1 Ved.  aer.  V,  p.  ii.seg.  c 38-  3 Dcmpat. , De  Etr.  Regali, Tom. 

e aer.  ri.  Ut,  r 4*  aum  4 i.lab  IBI  11,  ei  Bonarroii,  ad  Dem- 

3 Ivi,  p.  10  , seg.  pater. , Tom.  11 , p.  5. 
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mentre  ritrovasi  in  altre  opere  diverse  di  luoghi,  di  metal- 
li • e di  oggetti  è un  ostacolo  che  deteriora  il  progresso 
dalla  cognizione  della  lingua  etnisca.  Se  le  analogie  del 
greco  e del  latino  antico  non  ci  guidano  alla  desiderata 
chiarezza,  ricorrasi  ad  altre  radici  di  lingue  primitive,  co- 
me dottamente  insinuano  i più  moderni  scrittori  di  tali 
ricerche  1 . 

Il  Vasari  giudicò  la  nostra  Chimera  d’ un' antichità  re- 
motissima *,  nè  minor  pregio  le  fu  attribuito  da  altri.  Il 
Buonarroti  ne  trasse- inclusive  argomento  che  i Toscani  seji- 
pero  nell’  età  più  remota  fondere  il  bronzo  composto  co- 
me biondo  oricalco,  di  uno  splendore  quasi  simile  all  oro, 
del  qual  metallo  vedesi  eseguita  la  Chimera  ; mentre  i Greci 
nelle  prime  opere  loro- appena  seppero  di  mal  compaginate 
lamine  comporne  rozze  statue  *.  Ma  per  simili  paragoni 
bisognava  esser  certi  dell  antichità  remotissima  di  questo 
nostro  Bronzo  etrusco . * 

Questa  mia  Opera  su  Monumenti  Etruschi  non  decide  qua- 
si nulla  nè  sulle  arti,  nè  sulla  lingua  dcllEtroria  antica , ma  le 
minute  osservazioni  e circostanze  che  io  v’  inserisco,  unita- 
mente alla  fedeltà  delle  copie  che  io  traggo  dai  monu- 
menti, porranno  gli  eruditi  indagatori  di  tali  antichità  in 
grado  di  agevolmente  giudicare  e progredire  nei  loro  studi . 


| 


V • ’.  vf 


i Bona rr oli,  ad  Dempster.,  Tom.  u, 

p.  74. 

% Ciampi , Osservazioni  intorno 
ai  moderni  sistemi  sulle  Antichità 
Etr.  con  alcune  idea  sull'  origine, 
uso,  antichità  ec.  de' Vasi  dipìnti 
volgarmente  chiamali  etruschi,  Ved. 

S.  Iti. 


la  mìa  nuova  Collezione  d'opusco- 
li e notizie  di  sciente  , lettere  ed 
arti,  Tom.  in,  pag.  393,  seg. 

3 Vasari , Rag.,  Giornata  1,  Rag. 
ni,  p.  1 34. 

. 4 Dooarreii  , |.  cil. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

t 

Significato  della  Chimera. 


\_Zento  Chimere,  come  suol  dirsi,  vennero  in  testa 
agli  antiquari  nello  spiegar  quest’ una.  lo  pure  scrivendone 
mi  sarò  probabilmente  formata  la  mia.  Non  ostante;  poi- 
ché nn  lusingo  del  contrario altrimenti  ne  tacerei,  cosi 
chi  le  gge  abbiale  tutte  in  vista , e ne  giudichi . 

li  Cori  che  più  d’ ogni  altro  ne  tratta,  prende  occasio- 
ni’ a w;iò  dall  esame  ' dei  mostri  in  generale  presso  gli  E- 
trusi  hi , quasiché  quell'antico  popolo  avesse  avuta  una 
mitologia  tutta  propria  ed  aliena  dal  resto  del  gentilesi- 
mo idea  die  si  trova  già  ampliata  negli  antiquari  ades- 
so anteriori:  ma  il  Buonarroti  lungi  dal  chiamar  questi  mo- 
stri degli  Etruschi,  dice  soltanto  ch’eglino  conóbbero  la  fa- 
vola di  BellcCofonte  e della  Chimera  Il  Cori  dichiara  die 
li  Etruschi  vollero  significar  moke  e recondite  cose  sotto 
lesta  mbstruosa  figura’.  Come  poi  fosse  Ciò  noto  al  Co- 
ri io  noti"  >0.  Prosegue  egli  che  secondo  la  tavola  comune, 
BelfWofonte  sedendo  sul  Pegaso  con  dardi o con  asta  tra- 
figgesse  qupl  mostro3.  Qui  coi  nomi  di  Omero4,  di  Esio- 
do s e di  Lucrezio  6 rende  più  erudito -il  periodo  . Quindi 


»*'  Gòri  , Mu«.  Etr.,  Tom.  n , CI. 
il,  Chimèra  et  Gryphs  insigni»  re- 
terum  lùruscorutn  monstra.Tab.  ctv, 
p.  a8g 

a Bojiarroti , 1.  cit.,  $ in.  p.  ai- 


3 Hy-iii.,  Fab.  Ltu,  "p.  tal,  «q. 

4 1H»«1 , lib.  vi,  vL  l8ré  • . ' 

5 Theogofl , v.  Jig. 

6 Lib:  v,  e.  goa. 
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immaginando  che  gli  Egiziani  avessero  la  Chimera,  ne 
argomenta  poi  che  gli  Etruschi  da  casi  la  imitassero.  Ma 
qual  fede  prestar  dovremo  a siffatti  sogni? 

Si  pone  in  campo  la  consueta  questione  sulla  discordan- 
za digli  antichi  relativa  ah'  origine  genealogica  di  questo 
chimerico  animale,  quasi  che  avesse  avuta  una  reale  esi- 
stenza. Dico  pertanto  che  essendosi  dagli  antichi  immaginata 
una  Chimera  potettero  altresì  immaginarne  i genitori  , i qua- 
li variauo  a seconda  delle  diverse  idee  cine  si  annettono 
a quella  finzione,  il  che  non  è punto. stare  in  contradizio- 
ne , ma  bensì  seguire  quelle  tali  poetiche  idée  che  offre  il 
primo  getto  -dell'  allegoria,  alla  quale  mira  unicamente  la 
favola . , • "t 

Riporta  il  Gori  le  varie  opinioni  che  dagli  antichi  si  ten- 
nero circa  questa  favola  ed  il  suo  significato.  Riferisce  pri- 
mieramente la-  interpe trazione  che  ne  dà  Servio , della  qua- 
le-tratto  altrove,  eoli' aggiunta  di  alcune  mie  osservazioni 
sulla  improbabilità  del  Racconto  di  quell’  antico  grammati- 
co ■ . Riporta  il  Gori  altresì -la  interpetrazione  di  Eraclito, 
il  quale  crede  la  Chimera  essere- stata  una  donna,  die  do- 
minando in  una  regione  coi  fratelli  Leone  e Drago  gli 
priyòjtlel  possesso,  e datasi  a incrudelire  per  fino  su  i forestie- 
ri fu  da  PcHerofonte  trucidata  *.  Ciri  vuole  credalo,  men- 
tre un  tal  racconto  non  lega  in-  modo  alcuno  con  un  mo- 
stro composto  principalmente  da  una  capra,  e quindi  ono- 
rato con  belle  statue,  coniato  nelle  monete  e cantato  dai  poe- 
ti,nè  anoi  noto  se  non  per  mezzo  di  Eraclito.  Non  istarò-poia 

. , ; • 

i Ved.  *er-  n,.p.  38o.  xv,  vid.  Allat;,  Excerpta  varia. grae- 

x Heraclii. , De  iacrcdibil.,  oum.  corti  tu  Sopbisl.  ae  Rethorum,  p.- io. 


3oo  de’  snoxzi  etruschi 

notare  che  Pier  Yaleriano  1 e Nata!  Conti  * pensarono  es- 
ser laChirnera.il  simbolo  delle  (Ine principali  passioni  uma- 
ne l'ira  e l’amore,  come  notò  il  Cori  J,  mentre  tutto  ciò 
si  parte  unicamente  dai  loro  cervelli.  11  Cori  die  volle  ag- 
giungervi qualche  cosa  del  suo,  immaginò  che  questo  simu- 
lacro Tosse  posto  dagli  Etruschi  avanti  la  porta  del  tempio 
ad  oggetto  d’ incuter  terrore  ai  violatori  di  esso,  del  che 
pretende  altresì  aver  gli  Etruschi  presa  la  consuetudine  da- 
gli Egiziani , ma  non  prova  come  avessero  simili  spa- 
venti davanti  al  tempio.  Porta  T esempio  che  nel  regai  seg- 
gio di  Salomone  erano  rappresentati  animali  positivi , come 
insegnano  i dotti  interpetri,  per  Istruzione  dei  Giudei  *;  e 
hi  credo,  ma  non  si  tratta  qui  di  spavento. 

Il  Passeri  avendo  trovato  già  dal  Cori  esaurito  in  cer- 
to modo  il  tema  del  dissertare  su  questa  statua  di  bronzo, 
della  quale  ragiona,  come  di  ogni  altra  edita  nell’opera 
Dempjteriana,  si  ristringe  a cercare  per  qual  motivo  i Gre- 
ci principalmente  e quindi  gli  Etruschi  fingessero  tali  mo- 
stri. È noto,  egli  dice,  che  dedicassero  nel  tempio  non  so- 
lo i simulacri  degli  Dei,  ma  anche  qualunque  oggetto  in 
qualche  modo  pregevole,  ed  anche  non  sacro,  o che  non 
avesse  colle  divinità  loro  alcuna  relazione  , di  che  trova  e- 
gli  molti  esempi  in  Pausania;.  ed  annovera  leoni,  cerve,  bo- 
vi e teste-  di  Cinghiali  scolpiti  e mandati  in  dono  a Delfo, 
nel  tempio  d’ Apollo  e ad  altri  templi  dtdla  Grecia.  Nè  là 

i Ilieroglyplt.,  Iii».  I,  prop.  fio.,  3 L.  eit-,  p.  390. 

p.  16.  4 Clem,  Alexandr. , Slrom.,  lib.  ▼. 

* Mjiholog,  lib,  tx,  <sap.  m,  p.  ap.  Gori , h ciu,  p.  agi. 

•r*  ' 
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soltanto  ma  nell'  antica  Italia  fu  pure  in  vigore  1’  uso  me- 
desimo; aggiungendo  il  supposto  che  tali  offerte  si  ' facesse- 
ro qtlali  oggetti  fiacri  agli  Dei,  come  i grifi  ad  Apollo,  i 
cani  ai  Lari,  le  tigri  a Bacco;  ma  riflette  egli  che  la  Chi- 
mera non  essendo  Sacra  a nessuno  dio,  sia  stata  offerta  a 
solo  titolo  di  lavoro  pregevole  per  la  materia  e per  l'arte 

10  peraltro  vedo  la  cosa  altrimenti.  Le  nominate  offer- 
te da  Pausania  registrate  cioè  leoni,  bovi,  cerve  e ringhia- 
li sono  animali  che  non  solo  erano  sacri  agli  Dei , ma  fa- 
ceva» parte  in  certo  modo  di  quella  schiera  d*  oggetti  si- 
gnificativi della  diviniti.  Chi  non  sa,  per  esempio,  con  qual 
venerazione  fosse  adorato  il  bove  col  nome  d’ Api  in  Egit- 
to ’ ? È pur  nota  la  città  di  Leontopoli  ove  s’ inalzò  un 
tempio  di  adorazione  al  leone  J.  Plutarco  ci  avverte  di  que- 
sto culto  al  leone  < e ad  altri,  animali  prestato  . Anche  le 
teste  di  cinghiale  rammentate  da  Pausania  ebbero,  come 
dico  altrove  *,  f onore  di  religiosa  venerazione  indipenden- 
temente dall’essere  animali  sacri  a qualche  deità.  La  Chi- 
mera non  potè  essere  tra  quelli?  - 

11  motivo  del  culto  prestato  ad  Api  lo  dissi  altrove  pro- 
veniente dalla  rappresentanza  del  Bove  celeste.  Plutarco  in- 
segna la  derivazione  altresì  di  quello  tributato  alleone  in 
Egitto,  pel  benefizio  che  il  Nilo,  inondandone  le  pianure  al 
tempo  in  cu»  passa  il  sole  pel  segno  del  Leone  fa  sentire  a 
quei  popoli,  e die  essi  riconoscevano  proveniente  dalla  di- 


i Passeri,  Paralip.  ad  Derapai-,  1. 
«il-,  tnb.  xxi»,  p.  5y,  aq. 

« Ved.  p ij*.  »eg. 

3  Àelian. , de  Anima).,  Ub-  sii  , 


eàp.  *iì, p.  698,  aq. 

4 PIuL,  in  Sympos,  lrb.  i»,  Op., 
Tom.  r»,  p.  670. 

5 Ved-  p.  3oo,  e set.  v,  p 5»4* 


V 
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vinità  egualmente  cheildio  Api  si  venerava  perchè  il 
sote  entrando  in  primavera  nel  seguo  del  Toro  celeste , 
compartiva  agli  nomini  la  sua  beneficenza  1 . Il  Cinghiale 
sidereo  era  venerato  altresi  ad  oggetto  di  render  propizia 
la  stagione  d’  autunno,  segnata  da  una  costellazione  dove  si 
finse  un  cinghiale  *,  per  cui  le  anime  ricevevano  da  Bac- 
co dominante  in  qaella  stagione  il  domandato  riposo  e l'at- 
tesa letizia  in  una  vita  futura. 

Ebbero  dunque  gli  animali  nominati  dal  Passeri  una  si- 
gnificazioae  in  tutto  astronomica,  e perciò  furono  venerati 
sino  ad  aver  templi  e simulacri  al  pari  dei  numi.  Con  questi 
esempi  chi  potrà  negarmi  che  la  Chimera,  considerata  co- 
me f emblema  di  una  combinazione  astronomica , avesse 
egual  diritto  alla  venerazione  del  gentilesimo  ? Sappiamo 
da  Pausania  che  i Fiiasi  in  Grecia  inalzarono  il  simulacro 
di  una  capra  alla  pubblica  venerazione,  .perchè  nel  mese  in 
cui  si  avvicina  il  sole  a quella  costellazione  erano  da  per- 
niciose procelle  danneggiate  le  viti  del. lor  territorio*.  Nel- 
la Chimera  « una  capra  dominante,  unita  ad  un  leone  che 
ha  coda  di  serpente,  al  qual  gruppo  di.  animali  applicando 
un’  interpetrazkme  astronomica,  rilevo  che  dagli  antichi 
siano,  state  venerate  quelle  costellazioni  che  portano  ,i  no- 
mi di  Capra,  Idra,  Leone 3 4  5 ivi  uniti,  com’ era  proprio  del 
sabeistno  6.  Mediante  questa  spiegazione  intendiamo  con  qual- 


. i Pluiarc.,  1.  citi 
. a Gossclia,  1*  Antiqui  té  déroìlée 
mi  movrn  do  U genéte  «auree  et  ori- 
gine de  la  ornitologie  et  des  colica 
rt'Hgieux  Nouvtdlo  et  augraanlée  de 
la  cbrooolagie  d?  la  geuésc  . * 


3 Ved.  p.  ajg, 

4 Pausati.,  Corioth  , lib  . t»,  cap. 
*m,  p.  i4ul 

5 Ved.  ter.  i,  p.  ai $,  e ter.  h, 
p,  38a > 

, v 6 Ved.  acr.  t,  p.199 
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che. ragionevole  probabilità,  come' siasi  dagli  antichi  impie- 
gato tanto  magistero  e tanto  pregio  a formar  questa  statua, 
mentre  L'uso  era  del  tntto  sacro.  1 ;A.V 

11  Passeri  che  nulla  di  tutto  ciò  dà  per  motivo  dèlia  san- 
tificazione di  questa  nostra  statua,  lo  cercò  nuovamente 
nella  origine  della  Chimera  che  reputò  divina  per  esser  ni- 
pote, come  egli  dice,  della  terra  e del  Ponto;  ed  aggiunge 
che  dovetter  per  questo  gli  antichi  assegnare  a quel  mo- 
stro un’  anima  immortale,  citandone  in  esempio  il  leone 
Nemeo,  cui  dai  poeti  par  che  un'  anima  veramente  si  asse- 
gni , come  canta  Teocrito: 

E V orrenda  alma  sua  si  prese  Piato  1 ì - 
cosi  altri  esempi  di  poeti . In  tal  guisa  pensò  il  Passeri  di 
questo  Bronzo  etrusco  e del  suo  significato  S 
la  peraltro  credo  che  le  citate  frasi  dai  poeti  situo  sta- 
te usate  per  dare  alla  poesia  maggior  forza  e vaghezza,  e 
non  già  per  farci  sicuri  che  gli  antichi  abbiano  creduta  nei  ' 
leone  ucciso  da  Ercole  un'anima  immortale,  e molto  me- 
no 1’ ammettessero  nella  Chimera;  giacché  se  ragion  , vuole 
che  essi  non  abbiano  mai  creduta  1’  esistenza  fisica  e ma- 
teriale d'  un  animale  composto  di  capra , di  leone,  e di  ser- 
pente . mostro  che  non  si  dà  in  natura , come  dunque,  po- 
tevano ammetterne  Tamara  e T immortalità  di  essa?  , Che 
se  io  -vedo  incisi  negli  obelischi  egiziani  alcuni  occhi,  non 
por  questo  avrò  il  dritto  di  assicurare  che  gli  antichi  abbia- 
no creduti  quegli  obelischi  dotati  del  senso  della  visfa. 

7 Perchè  dunque  dobbiamo  supporre  che  abbiano  ammessa 

i ' • 

i ‘Tbcocnt.’,  Idill.  ~xxxu.  und.  del  x Passeri , T.  cit. 

Salvini  , p.  164.  J ' . * 


3o4  be'  raosw  etroscto  • . • 

un’  anima  immortale  nella  ideata  Ci  rimerà  ed  in  un  leone 
ucciso  da  Ercole? 

Cessiamo  dna  volta  d'essere  esagerati  ed  ingiusti  verso 
coloro  dieci  hanno  preceduto  nella  esistenza.  Essi  furono 
uomini  al  par  di  noi,  e come  noi  ebbero  le  facoltà  intellet- 
tuali per  giudicare  ed  agire  chi  più  chi  meno- perfettamen- 
te. Nè  io  so  perchè,  mentre  si  esagera  tanto  nell'ammira- 
zione ed  elogio  4’ ogni  coccio  anche  informe,  d’  ogni  tra- 
visato marmo,  d' ogni  mal  connessa  poesia,  d’ ogni  rottame 
qualunque  siasi,  perchè  furono  opere  «lei  nostri  antichi, -qua- 
siché nulla  d'imperfetto  uscisse  mai  daile  loro  mani  e dai 
loco  ingegni , si  degradino  poi-  al  «agno  di  affermare  - -che 
abbiano  creduto  cose  stranissime  in  fatto  di  tisica  sacra. 
Questa  riflessione  che  non  richiede  esser  noi  altrettanti 
Platani  per  concepirla,  ma  solo  l' esser  dotati  d un  poco -di 
senso  comune,  ci  fa  vedere  die  i monumenti  antichi  i 
rati  furono  in  gran  parte  geroglifici  « simboli 
e fisici,  mentre  questa  chiave,  come  altrove  ho  notato:' *,  _. 

non  solo  ci  rende  ragione  del  significato  di  una  quantità  - 
infinita  di  essi,  impossibili  a spiegarsi  altrimenti , come  ap- 
puri tn  ce  ne  somministra  un  esempio  il  nostro  Bronzo,  ma 
ci  mostra  gli  antichi  al  par  di  noi  sgasati'*  ragionevoli, 
giacché  non  è possibile  che  essendo  della  nostra  razza  me- 
desima , fossero  poi  tanto  diversi  nel  modo  loro  di  vedere  ' 
e giudicare.  . - • 


i Ved-  ut.  i,  p.  «35. . 
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RAGIONAMENTO  NONO.  ' 

SOPRA  UN  CARRO  TROVATO  CON  ALTRI  OGGETTI  IN  PERUGIA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Circostanze  di  tale  ritrovamento. 


Ili  aneddoto  singolare  da  farsi  noto  prima  d’  ogni  al- 
tra cosa,  che  in  Perugia  correva  tra  ’l  volgo  una  voce  che 
nel  territorio  contiguo  a quell’  etnisca  città  verso  la  pen- 
dice, dove  si  trova  il  castello  di  S.  Mariano,  fossero  stati 
nascosti  sotto  terra  degli  oggetti  metallici  di  molto  valo- 
re. Questa  voce  sollecitò  più  volte  la  curiosità  di  vari  spe- 
culatori ad  azzardarne,  anche  non  senza  vistoso  dispendio, 
la  ricerca.  I tentativi  peraltro  non  corrisposero  alle  brame 
loro,  non  avendo  essi  trovato  che  dei  frammenti  di  vasi  del 
genere  di  quelli  da  me  riportati  in  quest’  Opera,  prove- 
nienti da  Perugia,  1 ed  un  piccolo  vasellino  d’oro  *. 

Frattanto  portò  I’  azzardo  che  una  villanella  non  molto 
lungi  dal  terreno  tentato,  ma  nell’  opposto  colle,  scesa  in 
angusto  fossetto  prodotto  dalle  acque  della  pendice , trovos- 
si  a vedere  scopertamente  una  grossa  verga  di  bronzo  che 
terminava  in  una  profome  di  animale  5.  Avvertito  di  ciò  il 

i Ved.  ter  v,  Ut.  lv  , nuiaoi.  Etruschi,  Diaserl.  preliminare , p.  v. 

3 . 4 ■ & 3 Ved.  uv.  ixu. 

a Vermiglioli , Saggio  di  Bromi 

S.  in  3g 
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padre  della  fanciulla  pertossi  con  altri  a scoprire  il  terreno 
d’  onde  l’indicato  Bronzo  emergeva,  ed  ivi  trovò  quella 
congerie  di  metalli  ch'io  sono  per  descrivere,  e de' quali, 
coni’  io  dissi , avevasi  qualche  tradizionale  notizia  • 

Il  eh.  prof.  Veriniglioli  sempre  intento  a comunicare  al 
Pubblico  le  preziose  letterarie  sue  produzioni,  nel  dar  con- 
to con  dottissimi  coment!  di  un  tal  ritrovato,  accennò  le 
sopra  indicate  circostanze,  ma  con  maggior  concisione,  po- 
nendo in  dubbio  se  il  caso,  oppure  la  cupidigia  di  preme- 
ditate ricerche,  abbiano  fatto  scoprire  nell'aprile  del  1812 
un  tale  aggregato  di  monumenti  di  metallo,  d’oro,  d'ar- 
gento, d’avorio,  d’argilla,  di  ferro,  in  opere  di  toreuti- 
ca, di  cesello,  di  plastica  e di  statuaria’.  Ma  ricercato  da 
me  di  una  più  minuta  relazione  sopra  un  tale  avvenimen- 
to, egli  mi  ha  gentilmente  favorito  nei  termini  seguenti: 

« Una  buona  parte  di  quei  monumenti  furono  venduti  al 
sig . [ 'escavali  di  Roma . Da  questo  ne  fece  acquisto  il  sig. 
Dodwell,  che  ne  possiede  molti  e bellissimi  pezzi  ’,  alcuni  dei 
quali  simili  a quei  che  vedemmo  insieme  in  questo  museo  di 
Perugia  s.  Ma  quelli  non  sono  che  la  minor  parte , in  pro- 
porzione de'  moltissimi  oggetti  che  furono  ivi  trovati.  Nè 
furono  i soli  Bronzi,  ma  con  essi  ancora  molli  avori  rot- 
ti , calcinati  e franti,  meno  che  il  frammento  da  me  posto 
nel  frontespizio  *.  Molti  farri  rotti  aneli ‘ essi,  non  pochi 
frammenti  di  vasi  dipinti , che  vedemmo  in  questo  museo  i, 
e qualch' uno  dato  da  me  nel  libro  4,  e molti  laceri  in  oro 
ed  in  argento,  de‘ quali  preziosi  metalli  è fama  che  si  traes- 

1 Vermiglioli,  1 cit- , $ ili,  p.  vi . 4 Vcd.  ter.  ti,  Uv.  T5,  man.  4- 

a Ved.  uvv.  xxu.  xxiu,  xxiv,  xxv.  5 Ved.  *er,  v,  l*v.  lt,  num. 3,4,6. 

3 Ivi  t « v v . tu,  xvi,  svili,  ec.  6 Bronzi  cit.  p.  top. 
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se  molto  denaro  . Vidi  mollissimi  frammenti  di  semplici  lami- 
ne in  mani  di  chi  conservava  i Bronzi  che  ora  possiede  il 
sig • Dod sveli,  e che  a me  non  si  vollero  cedere-,  ed  un  bas- 
sorilievo di  argento  lavorato  a cesello  nelle  mani  del  sig. 
Millingen,  che  avendolo  fatto  restaurare  nelle  fratture,  di- 
venne un  oggetto  bellissimo , che  portò  in  Inghilterra  nel 
1 8 1 5.  Ivi  non  si  mostravano  che  combattenti  a cavallo»'. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Principale  oggetto  di  questo  ritrovamento 
consistente  in  un  Carro  etrusco 

Gi  assicura  il  eh.  Vermiglioli  primo  espositore  di  al- 
cuni di  questi  Bronzi  *,  ed  io  lo  confermo  avendoli  vedu- 
ti, esaminati  e disegnati,  che  molle  reliquie  rimangono 
con  vestigi  non  equivoci  di  un  carro  etrusco  ; ma  egli 
non  osa  dichiarare  qual  sorta  di  carro  sia  questo , nè  con 
qual  nome  propriamente  additarlo,  per  la  moltiplicità  che  gli 
antichi  ne  avevano,  come  egli  provalo  con  testimonianze  di 
autorevoli  scrittori;  di  che  specialmente  Pindaro  è dovizioso; 
e tra  questi  annovera  un  carro  detto  pilenlum,  traendo  egli 
da  Varrone  che  fu  proprio  degli  Etruschi  5 : erudizione  che 
tuttavia  desidero  di  ritrovare  in  quest'antico  scrittore. 

Va  di  poi  seco  stesso  investigando  1’  interpetre  a quale 

i Vermiglioli,  Lettera  ma.  a me  i8ia. 

diretta  nel  Dicembre  del  i8a4*  3 Varrò,  ap.  Scalig,  cit.  dal  Ver* 

a Id.  Saggio  di  Bronzi  etr.  irò-  miglioli,  1.  cit. 
vati  nell'  agro  perugino  1’  Aprile  del 
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uopo  sia  stato  formato  un  carro  di  molte  lamine  cesel- 
late a bassorilievo  e di  pesanti  metalli  '?  A tale  interroga- 
zione aggiungerei  l’altra:  in  che  modo  cioè  vi  si  trova 
eseguito  di  metallo  inclusive  il  giogo  da  soprapporre  ai  ca- 
valli’ ? Ristringe  per  tanto  coll’  ordine  dovuto  le  sue  ricerche 
ai  soli  carri  metallici . La  copia,  grande  di  lamine  ornate 
di  meandri,  di  mostri1,  di  animali  *,  di  figure  umane  5, 
delle  quali  rappresentanze  egli  non  potette  vedere  che  una 
sola  porzione  per  essere  andate  in  gran  parte  disperse.  Io 
assicura  che  il  carro  fu  di  legno,  foderato  di  queste  lamine 
al  di  fuori , e probabilmente  di  dentro  ancora , ed  ornato 
inclusive  di  molti  oggetti  di  statuaria.  Da  circostanze  tali 
argomenta  che  non  sieno  stati  da  questo  assai  differenti 
quei  carri,  di  cui  fecero  uso  gli  eroi  di  Omero,  e che  il 
poeta  chiama  cocchi  variati  di  rame  8 . 

a Quando  Plinio,  egli  dice,  a miglior  lezione  restituito  dal- 
lo Scheflfero,  ci  parla  di  alcune  staticole  che  ornarono  i car- 
ri ?..  volle  certamente  additare  certe  statuette  che  potet- 
tero esser  di  numi,  di  eroi,  di  bruti  e di  mostri, ora  in  ope- 
ra anaglifa,  ora  in  tondo  rilievo,  che  tutte  concorrevano 
ad  ornare  i carri  indicati  quando  erano  magnifici  ».  A pro- 
vare una  tal  foggia  di  ornati  cita  varie  medaglie  di  Ales- 
sandro Severo  della  potestà  tribunizia  Vili,  di  Agrippina,  di 
Commodo  e di  Giulia  Pia*.  Ne  applica  quindi  l’esempio  ai 
Bronzi  perugini , e crede  che  al  nominato  carro  fossero  pu- 

6 Homer.  * Iliaci,  lib.  x-  v.  393. 

7 Min.  , Hist.  Nat.,  Tom  11 , lib. 
xxxiv,  cap.  xvii,  p.  669. 

8 Mazzolen.,  Mus.  Pisan.  tabb.  v, 
xxvi , xxxvn  . 


1 Vermi  gitoli,  1.  cit. , p.  vii. 
x Ved.  tav.  uni. 

3 Ved.  tavv.  xxiv,  xxv . 

4 Ivi . 

5 Ivi,  tavv.  xxtv»  xxv. 
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re  aderenti  alcune  statuette  1 * 3 4 con  esso  trovate  *.  Di  che  nè 
saprei  del  tutto  persuadermi,  nè  dissuadermi:  eccone  i mo- 
tivi . Le  addotte  medaglie  non  son  confronti  ciliari  abba- 
stanza per  assicurarci  delle  piccole  statue  aderenti  ai  carri, 
come  da  qualcuna  che  riporto  anch’  io,  citata  dal  Vermi- 
glioli  si  può  vedere  *.  La  costruzione  dei  carri  antichi  di 
Bronzo  finora  trovati , non  ci  mostra  come  tante  statuette 
vi  si  potessero  impiegare  i,  quante  si  trovarono  in  quello 
scavo  perugino  unitamente  al  carro,  e che  furono  molte. 
Ma  il  eh.  Vermiglioli  aggiunge  « che  dai  segnali  tuttavia 
conservati  in  queste  statuette  di  lavoro  semirotondo  com- 
prendesi  che  erano  incassate  e fissate  nel  legno5»:  osser- 
vazione assai  ragionata  in  quanto  all’  uso  di  tali  Bronzi, 
non  però  in  quanto  all’  applicazione  di  tal  uso  ad  un  car- 
ro, e non  ad  altri  mobili  differenti.  Mi  pone  in  tal  sospet- 
to lo  stesso  scrittore  ove  narra,  che  non  solo,  i frammenti 
di  un  carro,  ma  vi  si  trovarono  quelli  ancora  « di  tripo- 
di, vasi,  candelabri  con  molti  Bronzi  privi  di  ogni  confi- 
gurazione ed  ornato  » 6.  Or  chi  mi  assicura  che  almeno 
tra  questi  ultimi  oggetti  non  ve  ne  fosse  alcuno  adorno 
di  tali  statuette?  I troni  de’ numi,  per  esempio,  come  quel 
d' Amiclea,  non  eran  eglino  sopraccaricati  da  tali  ornamen- 
ti *?  Non  potremo  dunque  negare,  nè  affermare  che  le 
statuette  dello  scavo  perugino  spettassero  al  carro  con  es- 


i Vermiglioli,  L cit-,  p.  vili, 

a Ved.  tav.  xv,  num.  i,  4 • 

3 Ved.  sor  vi,  tav.  T5,n.  5,  6,  y. 

4 Visconti , Mu».  P.  Clem.,  Tom. 

v,  lab.  B ii , Bui. 


5 Vermiglioli , 1.  cit. 

6 lri,  $ xvii,  p.  xv. 

7 Heyne.duTrone  d’Amydee.Ved. 
Consenratoire  de»  acience*  et  de» 
art» , Tom.  v,  p.  a,  suiv. 
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se  trovato,  ma  soltanto  supporlo,  come  a buon  diritto  lo 
suppone  il  eh.  Vermiglioli . 

Ilo  motivo  di  avanzare  anche  altre  congetture  dedotte 
dalle  varie  notizie  di  tale  ritrovamento  trasmessemi  per  let- 
tera dal  Vermiglioli  medesimo , dalle  quali  resulta  il  so- 
petto  che  1’  aggregato  dei  mentovati  oggetti  costituisse  il 
deposito  di  sacri  arredi  spettanti  a qualche  tempio,  giac- 
ché nessuna  delie  indicate  cose  par  che  sia  da  escludersi 
da  una  tale  destinazione  col  nome  di  donarii,  gran  parte 
dei  quali , come  notano  gli  antiquari , consisteva  in  vasel- 
lami , senza  peraltro  che  nessun  oggetto  ne  venisse  esclu- 
so , purcliè  fosse  conveniente  a donarsi  agli  Dei  ; e tra  que- 
sta classe  di  oggetti  ebbero  luogo  non  solo  una.  quantità 
grande  d’idoletti  che  appendevansi  alle  pareti  ',  ma  i carri 
di  Bronzo  ancora  È dunque  altresì  probabile  che  gl'  ido- 
letti,  specialmente  quei  di  avorio,  e gli  oggetti  di  Bronzo 
fossero,  conforme  il  carro,  altrettanti  donativi  consacrati 
in  dono  o in  voto  agli  Dei,  senza  che  1’  uno  spettasse  ne- 
cessariamente all'  altro . 

Torno  peraltro  a ripetere  che  tutto  ciò  non  esclude  la 
probabilità  del  pensiere  del  sig.  Vermiglioli  ; nè  però  credo 
eh’  egli  sarebbe  per  contradirini  s’ io  proponessi  il  sospetto, 
che  in  tempo  di  qualche  bellica  invasione  si  pretese  di 
salvare  i sacri  arredi  spettanti  a qualche  tempio,  sotterran- 
dosi da  zelante  sacerdote,  che  ne  abbia  raccomandato  il 
segreto  a pochi  suoi  partigiani  unitisi  ad  assisterlo  nel  sot- 
terramento; e quindi  per  inattese  vicende  non  fossero  più 

1 Pitisc. , Lexicon  antiq.  Rom. , a Vuconli,  1.  cil. 

art.  Bonaria . 
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in  grado  gli  occultato™  di  restituire  alla  luce  il  sotterrato 
ricco  tesoro.  Nè  diilicile  sarebbe  il  supporre  altresì  che  la 
notizia  di  tale  occultazione  restata  in  Perugia,  circostanzia- 
ta solo  in  quanto  alla  pendice  campestre  che  la  conteneva , 
ma  non  della  precisa  località , fosse  pervenuta  per  tradi- 
zione orale  sino  a di  nostri,  come  ho  detto  in  principio. 

Nell’  esame  che  di  questi  Bronzi  prosegue  il  dotto  arche- 
ologo-, rileva  che  le  ligure  umaneiviespres.se  posson  chia- 
marsi acconciamente  con  Orazio,  e con  altri  Latini  opera, 
tigna,  sigilla  tuscanica.  « Gli  oggetti  dell’  archeologia 
di  questa  classe,  prosegue  a dire,  sono  di  una  rarità  estre- 
ma, e se  dall’avara  terra  e dalle  mani  devastatrici  de’ pri- 
mi ritrovatori  si  fosse  ottenuto  questo  carro  men  lacero  e 
guasto,  da  poterlo  almeno  restaurare  e ridurre  in  qualche 
modo  alla  pristina  forma,  non  solamente  avrebbe  fatto 
ampia  corte  al  piccolo  carro  di  Bronzo  del  Vaticano,  espo- 
sto già  dal  Visconti  *,  anch'csso  con  anima  di  legno  po- 
tavi nel  suo  risarcimento,  e di  cosi  detto  etrusco  lavoro, 
come  espone  quel  sommo  antiquario,  che  nomina  monu- 
mento singolare  nel  suo  genere  3,  ma  lo  avrebbe  di  gran 

lunga  sorpassato  per  i molti  lavori  di  basso  rii.  * e di  sta- 

tuaria, di  cui  andava  ornato  ; e de’ quali  è quasi  privo  il 
carro  del  Vaticano. 

Sarebbe  importante  auche  l’osservazione  del  eh.  Vermiglio- 
li,  che  mentre  in  Grecia  la  prima  quadriga  di  Bronzo  fu  ese- 
guita in  Atene  nell'Olimpiade  LXXVII ,e  collocata  dinan- 
zi al  tempio  di  Pallade;  molto  tempo  innanzi  a ciò  Rumo- 

i Vermi  gitali,  1.  cit  , p.  viu.  3 Ivi,  p.  a5a. 

i L.  cit.  4 Ved.  la  tv.  cit. 
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lo,  dopo  aver  riportato  un  intiero  trionfo  de’  Fidenati  nel- 
la città  di  Camerina,  fece  fabbricare  delle  quadrighe  di  Bron- 
zo,alle  quali  uni  la  sua  effigie,  collocandola  nel  tempio  di  Vul- 
cano, come  scrive  l’AJicarnasseo  e Plutarco  chiama  iijfim, 
gai*,»»,  lavoro  insigne,  ma  una  citazione  d' Erodoto  da  esso 
addotta  a tal  uopo  merita  un  riscontro  più  esatto  di  quel- 
lo che  per  me  seppesi  fare  \ Qui  aggiunge  il  supposto  che 
Romolo  lo  avesse  fatto  eseguire  dagli  Etruschi,  i soli  popoli  vi- 
cini alla  nuova  Roma,  che  esercitassero  con  prospera  fortu- 
na le  arti  del  disegno.  Sarebbe  utile  cosa,  cred’ io,  che  la 
storia  romana  dei  tempi  de' primi  re  fosse  in  tal  modo  ve- 
rificata, da  poterne  trarre  dei  sicuri  corollari  per  quella  del- 
le arti  5.  Certo  è peraltro  secondo  le  dotte  indagini  del 
eh.  scrittore  su  i classici  antichi,  essere  stati  destinati  quei 
carri  di  Brouzo  ora  per  adornare  la  sommità  esteriore  dei 
templi,  ora  per  depositarli  come  voti  nell’  interior  parte 
di  essi  *.  Ciò  viene  a confermare  maggiormente  il  mio  so- 
spetto che  quel  carro  con  altri  oggetti  sepolto,  fosse  un  depo- 
sito dei  donari  di  un  tempio . 

Propone  il  Vermiglioli  anche  l’ altra  supposizione  che 
possa  essere  stato  sepolto  presso  il  cadavere  d’un  qualche 
vincitore  dei  giuochi  pubblici,  allegando  il  parere  dell’Aker- 
blad  riguardo  agli  oggetti  che  si  trovano  chiusi  nelle  tom- 
be. « Il  ritrovamento  delle  nostre  due  lamine  nei  sepolcri, 
scrive  l'Akerldad,  è conforme  all' usanza  ricevuta  non  solo 
dai  Greci,  ma  da  molti  altri  popoli  ancora,  di  sotterrare  cioè 
col  defunto  qualche  oggetto  che  mentre  visse  gli  era  stato 

i L*b.  ii,  cap.  87,  p,  116.  3 Vcd.  p.  87. 

a Hcrodoi.,  lib.  1,  69,  ap,  Vermi-  4 Pau«*n  » Kb.  1 , cap.  joitiii  , p. 

gl  ioli,  1.  cit.  67. 
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caro  e gradevole,  o che  rammentasse  la  sua  professione, 
o qualche  avvenimento  rimarchevole  della  vita:  cosi  incon- 
triamo nei  sepolcri  romani  tessere  d’  avorio  de’  gladiatori , 
lamine  delle  oneste  missioni  de’ soldati,  con  altri  ornamenti 
militari . I vasi  dipinti  che  ogni  giorno  si  scuoprono  nel- 
la Magna  Grecia  e nella  Sicilia,  erano  in  parte  ricordi  del- 
l'iniziazione  de!  defunto,  altri  forse  doni  degli  amici,  altri 
guiderdoni  del  suo  valore  o destrezza  in  età  giovanile, 
principalmente  nei  giuochi  gimnici  ’ »:  così  l’Akerblad.  Al- 
tra cosa  però  dico  essere  una  lamina  di  metallo,  una  tessera 
d’avorio,  un  vaso  di  terra  cotta,  e altra  una  congerie  di 
frammenti  di  carri,  di  tripodi,  di  leheti,  di  candelabri  *, 
di  vasi  metallici  e fittili,  di  gran  quantità  d’avori  e simili 
oggetti , la  considerabile  moltiplieità  e valore  dei  quali  non 
ammette  il  supposto  che  si  ponessero  tiella  tomba  di  un 
morto,  come  facevasi  di  iaminelte,  di  tessere, di  vasi  fittili, 
e talora  metallici,  ma  in  poco  numero.  Lo  stesso  Vermi- 
glioli  con  assennato  criterio  propone  soltanto,  ma  non  so- 
stiene una  tal  supposizione,  e sostituisce  piuttosto  quanto 
ho  indicato  superiormente  di  pensare  ancor  io  Odansi  le 
sue  parole  a questo  proposito  : « Che  -se  altri  ci  opponesse 
come  ivi  non  si  sono  trovate  vestigio  di  umani  cadaveri,’ 
noi  risponderemo,  che  i monumenti  dell'antichità  veneran- 
da si  trovano  continuamente  sotto  il  terreno  non  tanto 
per  le  cause  accennate,  ma  eziandio  per  la  precauzione  di 
nascondere  all’  avidità  dello  straniero  e del  nemico  gli  ar- 
gomenti del  culto  e della  religione,  gli  oggetti  preziosi  e 

i Akrrblatl,  ap.  Viteonti,  Pitture  »eg.  e »er.  vi,  ut.  T5,  aum.  4* 

Ai  un  amico  vaso  fittile,  p-  m.  3 Ved.  p.  3to,  seg.  * * 

a Ved.  tarv.  tu  , viti , xvt , xvut , 

S.  ut  4o 
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tenuti  a caro  dai  possessori , dalle  intiere  famiglie , anzi 
dalle  popolazioni  medesime  1 ».  A quest’ultimo  sentimento 
dell’Autore  mi  uniformo  ancor  io,  sembrandomi  il  più  ra- 
gionevole e coerente  alle  circostanze  che  accompagnano  un 
tale  ritrovamento  * . 

CAPITOLO  TERZO. 

Qualità  di  questo  Carro. 

P roseguendo  a scrivere  il  Vermiglioli,  par  che  si  deter- 
mini a stabilire  che  il  carro  da  esso  illustrato  sia  stato  in 
proprietà  di  un  vincitore  nei  giuochi  pubblici,  e passato  quin- 
di per  voto  come  donario  in  un  tempio  . Desume  ciò  da 
quei  frammenti  di  lamine  die  mostrano  vestigi  di  combat- 
tenti equestri 5 e di  fiere  4,  ed  in  particolar  modo  lo  arguisce 
da  una  lauiinetta,  la  quale  ha  conservato  un  piccolo  carro 
a dlie  ruote,  ove  sono  palesi  perfino  i vestigi  dell’  auri- 
ga5 . Ivi  rimangono,  eom'  egli  descrive,  ancora  le  code  dei 
cavalli  che  quasi  riunisconsi  alle  ruote,  come  in  altri  lavo- 
ri somiglianti  antico-italici  6,  ed  in  qualche  medaglia  greca  5: 
e se  ivi  non  appare  nessun’  ombra  o indizio  del  timone, 
è ciò  che  s’  incontra  spesso  in  altri  monumenti , e nei  già 
ricordati:  omissione,  come  osserva  il  Lens,  che  debbesi  at- 

1 Vermigliali,  1.  cit.,  p.  xiu.  5 Ved.  sor.  vi,  Uv.  T5  , nam.  io. 

a Ved.  p.  3o5,  «eg.  6 Ivi , urv.  T4,  U4 , V4. 

3 Ydfl . uv.  xml.  7 Ivi,  t«v.  P5,  nqm.  7. 

4 Ved.  tur*  zxiil , 5eg. 
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tribuire  alla  negligenza  dègli  artisti'.  Ma  fu  veramente,  io 
domandi),  sempre  negligenza  degli  artisti, -o  talvolta  anello 
soverchia  pompa  di  bravura,  1’  omettere  alcuni  accessori 
nelle  ojiere  d’  arte i *  3 *?  Se  l'oggetto  di  questa  lamina  era  quel- 
lo di  rammentare  un  atleta,  non  dove  a per  questo  neces- 
sariamente mostrar  la  precisa  forma  della  sua  quadriga  . 
Vuol  dunque  l’ iuterpetre  che  questa  lamina  fosse  ivi  posta 
per  indicare,  che  colui  al  quale  appartenne  il  bel  carro  or- 
nato di  Brotizi  e depositato  come  donano  nel  tempio,  avesse 
vinto  alla  corsa  delle  quadrighe;  e qui  segue  a trattare  diffusa- 
mente e -con  moltissima  dottrina  dèi  vincitori  nei  giuochi  J. 
Torna  quindi  a ragionar  della  lamina,  e nc  confronta  il  carro 
con  quei  delle  monete  greche,  uve  appunto  ci  si  ricordano  i 
vincitori-  dei  pubblici  spettacoli s,  e qualche  fiata  dalla  sempli- 
ce vittoria  guidati  5.  - 

-Tratterrò  qui  un  istante  il  lettore  in  un'altra  osservazio- 
ne. Volga  egli  lo  sguardo  a quella  pietra  intagliata  che 
io  riporto  alle  Tavole  di  corredo  qui  annesse6,  e- vi  troverà 
una  quadriga  di  sfinii  fatta  ; ma-  frattanto  il  contorno  dove 
«i  notano  i segiù  celesti  del  Zodiaco  là  vedere  che  uu  carro 
attaccato  a quattro  cavalli , e coronato  dalla  Vittoria  o gui- 
dalo da  essa,  non  sempre  alludeva  alla  vittoria,  riportata 
nei  giuochi  da  quegli  atleti  che  vi  si  cimentavano,  ma  tal- 
volta poteva  essere  allusivo  a cose  celesti,  come  altre  volte 
ho  detto  5,  e come  avrò  luogo  di  sviluppare  in  questo  ragio- 


i Lens,  Lr  costume  dea  Pcuplej, 

p.  ioo,  ap.  Vermiglio)!,  L cit.,  5 it, 

p.  xiy. 

a Reynolds , Ouvres  complete*  , 

Discours  jcu , Tom.  1 , p.  4°7* 


3 Vermtgfioli , 1.  cit.,  p.  xm  , seg. 

4 Ved.  scr.  vi,  tav.  F5  , num  7. 

5 Ivi,  tar.  V5.  num.  I. 

6 Ivi,' tav.  A4,  nnm-  -i.  . 
y Ved.  ser.  v,  p.  57». 
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■lamento.  Ora  seguasi  a riferire  il  parere  del  eh.  Vermiglio)! 
sul  proposito  del  carro  espresso  nella  lamina  che  illustra  " ; 
la  cui  estremità  della  parte  anteriore  sollevasi  forse  ad  una 
certp  altezza,  che.dovea  servire  a riparare  il  petto  dell’auri- 
ga, e che  Polluce  chiama  *.  Ma  come  mai,  domando 

io,  non  si  trova  nei  monumenti  un  tal  riparo  accennato?  « La 
ruota,  egli  prosegue,  che  ha  semplici  quattro  raggi,  potreb- 
besi  nominar  con  Pindaro  *,  com'  egli  chiama  quel- 

la destinata  al  supplizio  (fissionò , o die  a Giasone  fu  man- 
data da  Venere  <.  Riporto  intiero  il  paragrafo  XVII  della 
sita  Dissertazione , perchè  è utile  alla  cognizione  del  monu- 
mento che  illustro,  e della  di  lui  opinione  a questo  riguardo. 

« Nuovi  indizi  a conferma  della  nostra  opinione  potrebbero 
essere  anche  ì.  frammenti  di  tripodi,  vasi  e candelabri  ivi 
trovati , e fra  i molti  Bronzi  da  noi  scartati,  perchè  privi  di 
ogni'  configurazione  ed  ornato , potremo  osservare  eziandio 
le  lacere  spoglie  di  un  vaso , il  di  cui  orifìzio  conservatasi 
intiero  e che  uon  dovea  essere  molto  dissomigliante  da  quel- 
li , che  appunto  come  indizi  di  pubblici  giuodii  sogliamo 
osservare  nei  rari  medaglioni  di  Pergamo,  Corichio,  Perin- 
tio,  e Sardi  r,  e che  potettero  essere  anch'  essi  ‘ marche  di 
onore,  che  distinguessero  chi  avea  riportata  una  vittoria 
nei  pubblici  sacri  certami . Da  Omero  impariamo  che  in 
somiglianti  circostanze,  oltre  le  corone  e le  palme  retri- 
huivansi  loro  i lebeti  e i tripodi  c,  e ne’targelii  in  Atene 


i Ved-  sor.  vi,  tatr.  T5,  num.  io. 
% Pollux , Onomasl.,  }jb.  i,  cnp. 
x,  segni.  i43,  Tom.  1,  p.  97. 

3 Pylh. , lib.  n,  v.  73 . 

4 Scotìi,  Illustratone  di  un  sa* 


so  iulo-greco , p.  7. 

5 Mazzolcn.,  Mus.  Pis. , tab.  xmi, 
lx  , ut,  c Buonarroti , Medagl. , 
tav.  vili. 

6 Ilomer.,  llyad,  lib.  xi#  v.  699. 
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colui  che  gli  avea  guadagnati,  portavali  a dedicare  al  tem- 
pio di  Apollo  *.  A questi  e somiglianti  costumi  scgjiotio 
certamente  riferirsi  tanti  monumenti  di  ogni  classe , ma 
che  per  alcuni  meno  istruiti  saranno  inesplicabili  ancora . 
Aggiungevansi  a questi  premi  le  intiere  armature  ; nè  perciò 
sarebbe  fuori  di  luogo  il  supporre,  che  un  elmo  ivi  tro- 
vato , e di  quella  specie  appunto  di  cui  in  Roma  facevano 
uso  gli  aurighi  circensi , e cl>e  noi  con  Isidoro  chiamere- 
mo casside  etrusco  , invece  di  celate  con  pennacchiere,  faces- 
se parte  della  tanto  celebre  muxW  o intiera  armatura,  ricom- 
pensa che  ricevevano  i vincitori  nella  cersa  dei  cocchi:  cir- 
costanze bene  espresse  ne  belli  medaglioni  di  Siracusa  *,  e 
che  riportarono  un  giorno  i Teroni , i Psautnidi , delle  di 
cui  glorie  sòn  piene  le  canzoni  Pindariche,  armi  inoltre 
che  gli  Elei  vincitori  ne' giuochi  callistei  soleano  offerire 
al  tempio  di  Minerva  3».  Cosi  il  Vermiglioli  <. 

Che  tali  oggetti  si  depositassero  come  donarii  nel  tempio 
è cosa  che  orinar  non  ammette  questione  per  le  autorità  dei- 
classici che  lo  attestano,  ancorché  non  fossero  precisamen- 
te quelli  addotti  dal  Vermiglioli.  In  conseguenza  non  è in- 
verisitnile  che  tra  gli  oggetti  sacri  del  ritrovamento  Perugino, 
eh’  io  supposi  tolti  al  tempio  e consegnati  alla  terra  in  deposi- 
to, vi  sia  qualche  oggetto  spettante  agli  atleti,  ciò  che  neppure 
lo  stesso  interpetre  mi  contradice . Resta  però  difficile  alla  mia 
convinzione  di  ammettere  la  congettura  del  eh.  Vermiglioli, 
che  tutto  l'ammasso  di  ricchezze,  carri,  tripodi,  cande- 
labri, vasi  d’ argento  e di  bronzo,  avorìi  con  bassirilievi , 


i Suid. , in  voc-  nù-St». 
a Ved.  scr/vi , t*V.  P5  , num.  7. 


3 Atho n.,  1.  xiv.  Pausati. , lib.  vili . 

4 L.  cit«t  $ xvu,  p.  xv,  »fg. 
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e simili  oggetti  di  considerabile  valore  trovato  in  Perugia 
e del  quale  ora  tratto,  sia  stato  un  cumulo  ili  premi  ripor- 
tati da  un  solo  atleta,  e per  conseguenza  col  di  lui  cada- 
vere sepolto . Un  grande  ostacolo  di  fatto  all'  ammissione 
di  tal  congettura  è la  mancanza  di  un  sepolcro  nel  luo- 
go dove  tali  cose  furono  depositate  anticamente  ; ed  ora 
di  nuovo  ritornate  a luce. 

Ma  posto  ancora  che  nella  nuda  terra  fossero  state  col 
cadavere  seppellite  , pure  mi  si  allicciano  altre  difficoltà,  che 
il  proporle  non  sarà  discaro  a chi  legge. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Improbabilità  che  questo  Carro  sia  stato  riposto  in  un 
sepolcro , come  premio  riportato  nei.  giuochi  pubblici . 

X . 

Ne.  corso  di  questa  mia  Opera  ho  spesso  motivo  di 
mostrare  che  neppure  i vasi  trovati  nei  sepolcri  fossero  pre- 
mi di  atleti , come  altri  scrittori  hanno  preteso  1 . Non  si 
accompagna  la  supposizione  loro  da  sicure  testimonianze 
di  antichi  e classici  autori:  altro  argomento  della  difficol- 
tà di  ammettere  una  tal  consuetudine.  Lo  stesso  Vermi- 
glioii  me  ne  dà  infatti  un  esempio . Egli  conferma  con  sal- 
de autorità  che  i premi  riportati  nei  giuochi  pubblici  si  de- 
positassero come  sacri  donarii  nel  tesoro  dei  tempii  • ; ed 
io  ne  trovo  un  esempio  oltre  molti  altri  anche  nella  cassi- 
de, nel  lebete  ed  in  altri  oggetti  del  ritrovamento  Perugi- 

i Ved.  ter.  ?, 'p.  19,  4^8,  5oo.  * Vermig.ioli , 1,  cil. 
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no,  che  suppongo  uno  di  quei  ricchi  tesori  sacri,  deposi- 
tati dai  devoti  nel  tempio,  e per  qualche  catastrofe  politica, 
o per  civica  dissensione  tolto  e nascosto  sotto  terra.  Ma  quan- 
do egli  opina  che  quelli  oggetti  sieno  marche  di  gloria  ot- 
tenute vivendo  da  chi  volle  che  fossero  col  suo  cadavere 
seppellite,  allegando  « la  consuetudine  superstiziosa  degli 
antichi  di  collocare  vicino  ai  cadaveri  entro  le  tombe  quei 
monumenti  per  i quali  in  vita  si  sollevarono  sopra  il  co- 
mune degli  uomini,  e sotterrassero  con  le  mortali  spoglie 
degli  etnici  ricchezze , ornamenti  del  fasto , dell’  onore  e 
del  lusso  1 »,  egli  prova  ciò  coll’ addurre  soltanto  l’opi- 
nione simile  dell’  Akerblad,  scrittore  altrettanto  dotto,  ma 
coevo  al  Vermiglioli  medesimo  : opinione  che  ho  riportata 
pochi  versi  più  sopra  Se  io  non  mi  unisco  in  tutto  al  pa- 
rer loro,  ne  ho  delle  ragioni  per  prove  di  fatto.  Si  aprano 
gli  antichi  sepolcri , e si  esamini  se  fu  praticato  il  costume 
supposto.  Le  tombe  da  me  esaminate  si  nel  regno  di  Na- 
poli che  nella  Etruria  J,  non  mi  hanno  dato  un  simile 
resultato . 

Ma  si  ascolti  a questo  proposito  il  eh.  sig.  canonico  Io- 
rio,  scrittore  ingenuo  che  ha  trattato  ex  professo  di  que- 
sta materia  nella  sua  bell’  Opera  col  titolo  seguente  : Meto- 
do per  rinvenire  e frugare  i sepolcri  degli  antichi.  Ivi  non 
si  fa  mai  parola  di  quest'  uso  riscontrato  in  qualcuno  al- 
meno dei  tanti  sepolcri  da  lui  descritti  . Si  enumera  con 
molta  precisione  una  quantità  grande  di  oggetti  trovati 
nei  sepolcri , colla  protesta  che  pur  non  tutti  san  ram- 


1 Iti.,  $ XIV,;  p.  XII,  se g. 

a Yed  p.  3ia,  aeg. 


3 Veti,  il  frontespizio  di  tutta 
V Opera- 
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mentati,  ma  bensì  quelli  da  esso  osservati  Nell'ultimo 
paragrafi)  del  suo  capitolo,  al  titolo  di  Utensili  cd  orna- 
menti di  ogni  genere,  si  esprime  nel  modo  seguente  : 

« Per  finirla,  l’esperienza  dimostra  che  la  quantità  di  diver- 
si oggetti  che  si  rinvengono  ne’  sepolcri  è incredibile.  Quan- 
to mai  serviva  in  quei  tempi  per  usi  domestici,  civili,  reli- 
giosi, e per  fino  ai  trastulli  de’  ragazzi,  tutto  era  sepolto 
coi  padroni  »:  così  l’ lorio  Ed  io  son  persuaso  che  se 
avesse  trovato  frequentemente  riposti  vicini  al  morto  gli 
oggetti  che  furono  marche  di  gloria  ottenute  vivendo  5, 
gli  avrebbe  diligentemente  notati,  giacché  rigorosamente 
descrive  tutto  come  resulta  dall’indice  dei  capitoli,  ove  al 
cap.  VI  così  résumé  : « Oggetti  che  sogliono  rinvenirsi 
ne’ sepolcri.  Ambra,  amuleti,  argento,  argilla,  avorio, 
bronzo,  commestibili,  cristallo  di  rocca,  ferro,  legno,  ma- 
dreperla, marmo,  monete,  oro,  osso,  papiro,  paste  vitree 
e di  altre  composizioni , perle , pietre  dure , rami , specchi , 
vetro , utensili  ed  altri  ornamenti  di  ogni  genere  < ».  Egli 
poi  rammenta  in  questo  capitolo  come  in  altri , i vari  og- 
getti formati  dalle  descritte  materie,  ma  non  si  trovano 
registrati  mai  nè  carri,  nè  altri  oggetti  esclusivi  dei  giuo- 
chi pubblici,  nè  ammassi  di  considerabili  ricchezze,  come 
resulta  chiaramente  anche  dal  paragrafo  che  chiude  l’ in- 
dicato capitolo.  « Nel  parlare  di  tali  utensili  ed  ornamen- 
ti, non  intendo,  prosegue,  solo  di  quei  che  hanno  servito 
di  uso,  o potevano  essere  in  questo  caso,  ma  bensì  di 
tutte  le  contraffazioni  di  tali  oggetti , che  gli  antichi  face- 


i lorio,  Metodo  per  rinvenire  e 
frugare  i sepolcri  degli  antichi , cap. 
ti  , p.  ì io . 


s L.  cit.,  p.  1 4z  . 

3 Ved.  p.  3i6,  3ig. 

4 lorio,  1.  cit. , p.  i84  • 
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vano  per  riporli  nei  sepo  le  ri. ...  Specchi  con  loro  manichi 
di  semplice  terra  cotta,  casserete,  collane  anche  di  terra 
dipinta  o indorata,  ed  altre  simili  cose  mi  sono  capitate. 
Ho  ben  anche  avuto  per  le  mani  oggetti  d'  oro  così  frolli 
e leggeri,  che  non  potevano  certamente  usarsi  dai  viven- 
ti , senza  vederli  distrutti  in  fiochi  minuti  ; ma  che  erano 
più  che  sufficienti  per  la  momentanea  comparsa  alla  qua- 
le erano  destinati  1 ».  Da  siffatte  narrazioni  e confronti 
non  resulta  a dir  vero  che  gli  antichi  usassero  di  sep- 
pellir cose  di  considerabile  valore  nejle  tombe  dei  morti, 
nè  che  vi  riponessero  marche  di  gloria  ottenute  vivendo 
dall'  estinto  ivi  sepolto  . Le  lamine'  delle  oneste  missioni 
trovate  presso  i militari , possono  avere  altro  significato 
che  gloria  nell’uso  di  seppellirsi  coi  proprietari  di  esse,  co- 
me aver  lo  potettero  quelle  frequenti  armature  che  vi  si 
trovano  chiuse  . Riflettiamo  per  tanto  che  se  parte  degli 
oggetti  trovati  nei  sepolcri,  secondo  le  osservazioni  as- 
sai metodiche  del  eh.  iorio , era  indossata  ai  cadaveri,  an- 
corché talvolta  fittizia  e simulata  per  economia,  potette 
usarsi  il  costume  altresì  di  vestire  il  cadavere  delle  proprie 
armature  se  avea  militato,  o porvele  allato  per  onorarlo 
nel  funerale,  ed  aggiungervi  anche  il  segnale  dell’  onesta 
missione , qualora  gli  appartenesse . 

Se  al  fin  qui  detto  vogliamo  aggiungere  i lumi  che  trag- 
gonsi  dalla  descrizione  dei  sepolcri  di  Pesto,  che  dal  già 
lodato  torio  si  rammentano  coll’aggregato  di  fertilissimo  sca- 
vo a,  apprenderemo  che  gli  oggetti  da  quell’  archeologo 
dichiarati  interessantissimi , e conservati  nel  R.  museo  Borbo- 

i lofio , I.  eh. 

s.  ni 


a Ul„ l.rit.,  cap.  u,  5 p -5{,  si-g. 
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nico  di  Napoli  1 ,.e  ritrovati  in  uno  dei  più  belli,  ricchi,  e 
rari  sepolcri,  perchè  inclusive  internamente  dipinto  *,  non 
ci  danno  idea  nè  di  soverchia  ricchezza,  nè  di  gloria  ri- 
portata nei  pubblici  giuochi  del  gentilesimo,  come  rileverà 
da  se  il  lettore  alla  descrizione  da  me  tracciata  dietro  le 
orme  del  Nicolas  che  ne  fece  il  ritrovamento. 

a Aveva  questo  sepolcro,  egli  dice,  la  forma  di  un  qua- 
drilungo della  estensione  di  circa  otto  palmi,  e largo  qua- 
si sei:  era  il  medesimo  formato  di  grosse  lastre  del  tra- 
vertino che  si  trova  nel  territorio  di  Pesto , e coperto  a 
cuspide  ; ....  e nella  parte  esteriore  vestito  intorno  di 
un  duro  cemento  di  fabbrica  della  densità  di  circa  due  pal- 
mi ; ed  al  di  dentro  intonacato  e dipinto  con  figure  di 
grandezza  minore  del  naturale,  di  quel  merito  che  aver 
potevano,  per  essere  State  fatte  in  breve  tempo,  e con 
poca  spesa  ; giacché  per  legge  degli  Ateniesi , le  tombe 
dovevan  essere  molto  semplici , e non  potevansi  alla  co- 
struzione loro  impiegare  che  dieci  uomini , e tre  giorni  di 
tempo.  Lo  scheletro  del  corpo  ivi  riposto  era  intiero,  ri- 
posava sulla  nuda  terra,  secondo  la  costumanza  propria, 
degli  abitatori  di  quel  paese,  ed  aveva  ali’  intorno  nel  suo- 
lo del  sepolcro  alcuni  vasi  fittili,  e tra  essi  altri  di  Bron- 
zo ed  un’armatura  completa  parimente  di  Bronzo,  consi- 
stente in  un  elmo,  in  alcune  corazze  e gambiere,  che  dai 
chiodi  ritrovati  affissi  alle  pareti  di  esso  sepolcro,  e dallo  sta- 
to in  cui  i pezzi  di  tale  armatura  furono  rinvenuti,  può 
ben  credersi  che  fossero  da  principio  a detti  chiodi  so- 

i Ivi,  p.  55,  noi  t. 

a Ved.  ser.  *t , tav.  15,  eur.T,  p.  546. 
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spesi;  ed  oltre  a ciò  nei  due  angoli  prossimi  al  capo  dello 
scheletro , vi  erano  eziandio  alcuni  frammenti  di  candelabro 
di  ferro.  Negli  àngoli  poi  presso  i piedi  v’ erauo  ancora  al- 
cuni istruuienti  da  eucina,  una  grande  anfora  ed  un  sim- 
pulo,  il  che  potrebbe  provar  l’uso,  che  alcuni  credono  che 
vi  fosse  allora,  di  lasciare  alle  anime  de’  trapassati  il  cibo 
e la  bevanda;  e di  bere  alla  salute  delle  persone  a kro 
care  die  restavano  in  vita'  »;  cosi  il  cav.  Nicolas. 

Da  tutto  ciò  che  mai  si  trae  se  non  parsimonia  nella  spe- 
sa, anche  nei  più  ricchi  sepolcri?  I candelabri  egualmen- 
te che  le  lucerne,  come  sentiremo,  non  son  rari  a trovar- 
visi  * quali  oggetti  recipienti  di  fiamma  eh’  era  simbolo 
della  vita  ’ , agl’  iniziati  promessa'  migliore  dopo  questa 
mortale  VI  vasi  quando  si-.no  di  metallo,  potettero  aver 
luogo  nei  sepolcri  anche  peraltro  scopo  ed  allusione,  seu- 
za  rammentare  atletiche  vittorie  .dell"  estinto  con  quelli  se- 
polto'. Noteremo  altresì  die  per  pompa  del  funerale  s’ in- 
dossavano ai  cadaveri  anche  le  armi  delle  quali  si  erau  ser- 
viti in  vita  5-. 

A mio  favore  sta  parimente  I’  esempio  di  una  famosa 
cartiera  sepolcrale  scoperta  a Callosa  «d  regno  di  Napoli , 
e dal  Milliu  che  la  illustrò  dichiarala  per  la  più  bella  elle 
in  quel  genere  siasi  mai  veduta  Onora  8.  Ivi  trov aromi  mol- 
ti vasi- di  terra  cotta,  quattro  de1 * 3  quali  di  singoiar  lavoro  e 


i Nicolas,  Memorie  sui  mouu- 
luenii  di  antichità  e belle  arti  che 
esistono  in  Misqno,  Bacii  ec. , nota 
dell' editore,  p 3a3,  seg.  " 

2.  Passeri , Lucernae  tìcules  , Pro- 
leg.,  Op. , Toui.  p.  vm,  xxv- 

3 Ved.  ser.  il , p.  43»  , »rg; 


4 Ved.  sor.  i,  p.  34 1,  ser.  it,  p. 
ia3 , 3a8. 

5 Drrn pstcr., Parali p<nn.  ad  tositi,, 
Antifj  Uomini.  , lib.  v,  cap.  uhim., 

p.  t»34 . 635. 

6 Milliu,  Tombeaux  de  Canosa, 
p.  a. 
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grandezza  furorKi dottamente  dal  prelodato  Millin  illustrati. 
Egli  ci  dà  notizia  che  oltre  i vasi  fittili  era  in  quella  tom- 
ba racchiuso  un  idoletto  di  metallo  dorato,  ed  una  grati 
lampana  di  bronzo.  Nel  tnurello  suf  quale  il  motto  era  di- 
steso si  videro  aggiunti  quattro  animali  in  bassorilievo  per 
ornamento,  e il  cadavere  tuttavia  decorato  delle  militari  ar- 
mature, elmo,  corazza,  e gambiere  *,con  cintura  ed  altri  si- 
mili annessi  . Ecco  pertanto  un  nuovo  esempio  che  i più 
splendidi  sepolcri  mancano  di  quelle  ricchezze  che  atéva  il 
ritrovamento  perugino,  e neppure  hanno  indizi  positivi  d’  es- 
servi stati  depositati  quei  premi  che  in  vita  si  acquistavano 
i vincitori  dei  pubblici  giuochi . Diamo  pure  un’  occhiata 
alle  descrizioni  dei  ritrovamenti  di  sepolcri  agrigentini , e 
troveremo  che  sebbene  il  paese  fosse  celebre  più  che  ogni 
altro  per  le  corse  delle  carrette*,  pure  non  fu  rammentata 
finora  mai  una  di  esse  riposta  nel  sepolcro  col  vincitore, 
come  si  crede  avvenuto  a Perugia1  . Chi  attesta  dunque 
dell'  uso  di  seppellir  cogli  estinti  le  testimonianze  di  loro 
vittorie?  < Deve  sono  le  decantate  ricchezze  che  seco  trama- 
si chi -andava  al  sepolcro? Trasportiamoci  altrove  a cercare 
un  tal  uso,  giovandoci  delle  utili  scoperte  che  ci  descrivo- 
no i viaggiatori  fuori  d’.-  Italia , e dove  la  storia  ci  sia  di 
sussidio . -> 

Narra  il  eh.  Dodwell  che  alle  falde  del  Capo  Sigeo  son 
due  monticelli  o masse  coniche  di  terra  evidentemente  am- 
massata come  le  antiche  tombe  scitiche  4,  un  de’  quali  egli 
avtfva  preso  per  il  sepolcro  d'  Achille,  secondo  le  narrazio- 

i Ivi.  4 M* 

a Yed.  *er.  v,  p.  *09,  §eg.  5 Dodwell,  Voyige  pittoresque  de 

3 Ved.  p.  3 16 , 317.  la  Greto»  Tom.  n,  p.  28. 


Digitized  by  Google 


n.VGIOSAMF.STO  IX. 


3*5 


nf  il'  Omero,  ina  penetratovi  disingannossi  per  1’  ispezione 
degli  oggetti  che  vi  erano  clìiusi  ; i quali  non.  permettono 
d’  attribuire  a tal  monumento  un’  antichità  si  remota,  e da 
ciò  ha  piuttosto  argomentato,  senza  frapporvi  dubbio,  che 
fosse  fatto  inalzare  da  Caracalla  al  suo  favorito  Festo  ‘.L'esat- 

r ■ 

to  viaggiatore  dà  nella  sua  magnifica  opera  il  disegno  del 
tumulo  ’,  che  me  lo  fa  giudicare  non  dissimile  da  quei  che 
si. vedono  alle  falde  di  Cortona,  un  de’ quali  è inalzato 
nella  pianura  aderente  alla  villa  di  Camucia,  l’altro  in  po- 
ca distanza  da  quello  3.  Narra  il  prelodato  Dodwell  in  tale 
occasione  i funerali  che  Caracalla  fece  eseguire  nella  Troade 
all' amico  suo  Festo,  ad  imitazione  di  quei  che  furono  fatti 
a Patroclo  secondo  le  narrazioni  di  Omero,  e dove  ebbe 
fuoco  la  pira  di  Festo,  là  se  n'  eresse  il  tumulo  di  memo- 
ria Si  congettura  pertanto  die  questo  fosse  alzato  dal 
piano  del  terreno  assai  più  di  venti  piedi.  Penetratovi  il  Do- 
dvvell  per  un’apertura  fattavi  a picco,  pervenne  fino  al 
suolo  di  granito  sul  quale  era  stata  elevata  questa  tom- 
ba. Ivi  trovò  la  fossa  ferale  da  quattro  mal  connessi  mu- 
relli  ricinta,  atla  misura  di  quattro  piedi  per  un  verso  e 
tre  per  1’  altro,  e coperta  da  una  gran  pietra  in  piano  che 
ruppesi  nello  scorrere  del  tempo  . Qui  doveva  èsser  l’urna 
dove  si  chiusero  le  ceneri  di  Festo,  ma  per  l’ indicata  rot- 
tura furono  trovati  n.ef  tumulo  soltanto  molti  rottami . 

Vi  si  distinsero  peraltro  del  resti  di  vasi  simili  a quelli 
che  si  dicono  etruschi,  molti  frammenti  d ossi,  ed  un  as- 
sai lavorato  specchio  mistico,  quasi  simile  a quello  ch’io 


l lierodiao. , liti.  IT,  p.  35 1. 
« Dodwell,  I.  die.,  pl.fMut. 


3 Ved.  sor.  iv,  p.  73,  Mg. 

4 Herodian- , 1.  cil. 
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riporto  alla  Tav.  VII  «Iella  Serie  11  11  sig.  Fauvel,  esper- 
to in  questa  sorta  di  scavi  cercò  di  restaurare  alcuni 
di  quei  vasi  rotti,  un  de’  quali  mostro  in  queste  carte  ’ 
non  offrcudo  gli  altri  nè  bellezza  di  pitture,  nè  argomen- 
ti di  grande  antichità  ì. 

Non  insisterò  più  oltre  con  addurre  altri  esempi  di  fa- 
stosi e modesti  sepolcri,  dove  in  vano  sono  state  cercate 
considerabili- ricchezze  e memorie  di  premi  riportati  nei  giuo- 
chi pubblici,  mentre  do  conto  altróve  di  ciò  che  si  debba 
Veramente  intendere  per  «juei  soggetti,  finora  creduti  argo- 
menti delle  indicate  vittorie  4.  Su  queste  basi  eleggo  il  sup- 
posto del  già  lodato  prof.  Veriniglioli,  quello  cioè  che  il 
ritrovamento  perugino,  del  quale  si  tratta,  sia  un  aggrega- 
to di  vari  oggetti  Spettanti  a qualche  tempio  e nascosti  sot- 
terra, è rigetto  per  le  allegate  ragioni  1’  altro  supposto  che 
il  carro  etrusco  unitamente  agli  oggetti  con  esso  trovati 
sia  stato  un  premiodi  vittoria  de’  pubblici  giuochi , sepolto 
col  cadavere  del  vincitore  .• 

CAPITOLO  QUINTO. 

Frammenti  di  bronza  spettanti  al  Carro  etrusco. 

Il  eh.  sig.  Vertniglùdi  ha  notato  con  distinzione  par- 
ticolare che  parte  dei  frammenti  metallici  del  perugino  ri- 
trovamento si  possono  giudicare  spettanti  ad  un  carro  s. 

Il  num.  1 7 che  è nella  n delle  sue  Tav.,  corrispondente  al- 

1 Veci.  ver.  v,  p.  358,  »rg  4 Veci.  «rr.  v,  p.  358. 

a Veti,  »i*r.  vi , 1«v.  T5 , num  8.  5 Vermigliali,  ] de , p.  ,03 

3 Dettaci! , I.  cit. , p 3a5  . miuim.  17,.  |8,  ty , ao. 
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la  XXVII,  num.  1 di  queste,  è un  oggetto  della  grandezza 
di  quattro  decimetri,  ripetuto  quattro  volte  in  que’  Bronzi, 
e compósto  di  una  spranghetta  di  ferro,  in  cima  alla  quale 
è conficcata  una  ruotina  tnovibile  intorno  al  suo  perno.  A 
riguardo  di  tale  oggetto  egli  suppone,  che  i carri  di  marmo 
e di  metallo  fabbricati  a sola  pompa  ed  onore , non  avessero 
ruote  movibili,  come  non  atti  nè  al  trasporto,  nè  alla  veico- 
lazione.  Suppone  altresì  che  in  qualche  occasione  si  doves- 
sero muovere , come  accader  suolerà  in  circostanze  di  poni- 
pe  somiglianti;  e ciò  poteva  farsi  molto  opportunamente  col 
mezzo  di  ruote  più  piccole,  aggiunte  alle  grandi  per  modo  che 
rendessero  facile  il  movimento  del  carro  Questa  ipotesi,  che 
in  vero  è ingegnosissima,  sarebbe  altrettanto  incontrastabile, 
qualora  vi  fosse  la  certezza  che  le  ruotine  indicate  non,  ad 
altro  oggetto  avessero  appartenuto  che  al  carro.  Ma  in  una 
congerie  si  numerosa  d'oggetti , come  quella  del  perugino 
ritrovamento,  chi  assicura  di  ciò?  Riporta  egli  un  altro 
frammento grande  1 decimetro  e 70  millimetri,  e lo  giu- 
dica spettante  al  carro,  unicamente  perchè  va  decorato  dei 
medesimi  ornati  ; ma  l’ uso  non  si  comprende . Nota  peral- 
tro assai  dottamente  che  tra  i frammenti  del  carro  metal- 
lico Vaticano  furono  egualmente  trovate  alcune  maniglie, 
e collocate  dai  restauratori  lateralmente  alla  parte  inferiore 
della  cassa,  destinate  a tener  le  tirelle  o le  funi  dei  caval- 
li esteriori,  su  dei  quali  il  giogo  non  si  estendeva,,  e che 
perciò  funales , mfmm  si  appellano  3.  Riportando  qui  ancora 
io  questa  maniglia  4,  vi  aggiungo  l’osservazione  -che  in  al- 
cuni carri'  dipinti  nei  vasi  vedesi  parimente  una  maniglia, 

3 Visconti , 1.  cit.  , p.  a54- 
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alla  quale  per  sicurezza  tiene  la  mano  chi  vi  sta  dentro 
AI  numero  19  dell' indicata  Tavola  pone  il  Vermiglioli 
una  delle  due  spranghe  di  ferro,  lunga  i3  decimetri  e al- 
ta a decimetri  e 5o  millimetri,  che  io  pure  qui  riporto  * 
unitamente  alla  protome  leonina  che  ne  orna  l’estremità  \ 
A differenza  delle  spranghe  , sono  esse  protomi  gettate  e 
maestrevolmente  cesellate  in  bronzo,  della  grandezza  me- 
desima che  io  le  copio . Opina  egli  che  questi  due  attrez- 
zi servissero  a sostenere  il  piano  ed  il  pavimento  della  cas- 
sa, detta  da  Polluce  vntf, meta  ^ • 

Dalle  dimensioni  di  tale  oggetto  egli  rileva  che  il  car- 
ro esser  doveva  di  grandezza  maggiore  di  tanti  altri , 
poiché  le  bighe  e quadrighe  furono  anguste  piuttosto,  ed 
appena  contenevano  due  persone . Crede  pii  che  le  teste 
leonine  vi  sieno  poste,  perchè  quella  porzione  sporgendo 
in  fuori  fosse  adorna  come  le  altre  di  metallici  lavori.  Am- 
mette in  finn  che  le  spranghe  abbiano  avuto  un  altro  oggetto, 
come  può  dirsi  di  tante  altre  reliquie  in  quello  scavo  rac- 
colte, e di  cui  ogni  uso  è ascoso.5 6 7.  In  tale  ambiguità  po- 
trei anche  io  produrre  il  supposto,  che  queste  due  spran- 
ghe componessero  il  giogo  di  due  carri  diversi , e che  la 
parte  ferrea  di  tali  attrezzi  fosse  stata  di  corame  coperta 
onde  non  offendesse  il  dorso  dei  cavalli . Suppongo  ciò  nel 
vedere  alcune  carrette  antiche  di  tali  gioghi  munite  ®,  co- 
me i bassirilievi  lo  mostrano  7.  Ma  siccome  di  gioghi  ra- 
giona anche  il  eh.  Vermiglioli  con  dottrine  molto  attendi- 


1 Vtsl.  ier.  v,  Uv.  XV . 
a Ved.  tav.  jrxvn  , uum.  3. 

3 Ved.  uv.  mi. 

4 Pollux. , tib.  x. 


5 Vermiglioli,  1.  eh.,  p.  »o5  . 

6 Ved.  sor  vi  , tav.  U5,  omn.  3. 

7 Vistomi,  Museo  Pio  demen- 
tino, Tom.  ▼,  Uv.  xxxvm. 
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hili,  cosi  avendo  il  lettore  qui  sott’  occhio  i monumenti 
in  queste  mie  Tavole  espressi,  d'uopo  è che  sia  pienamen- 
te informato  di  quanto  quel  dotto  archeologo  scrisse.  Ri- 
portando  egli  due  maschere  di  leone  al  numero  16  e 17 
della  sua  Tavola  prima,  da  me  riprodotte  in  questo  ra- 
gionamento »,  ed  avendo  egl’  indicato  per  la  sua  con- 
sueta esattezza  che  il  diametro  loro  è un  decimetro  e q 
millimetri  di  profondità,  presi  al  di  fuori,  c’  istruisce  an- 
cora che  una  di  esse  teste  è di  lamina  cesellata , 1’  altra 
di  gettito  ».  Crede  egli  per  tanto  che  una  di  tali  teste  », 
ed  un’  altra  poco  dissomigliante  e non  pubblicata,  ornasse- 
ro la  sommità  «lei  timoni,  in  quella  guisa  che  una  bella 
testa  di  aquilotto  orna  il  timone  del  carro  metallico  vati- 
cano <:  i timoni,  egli  dice  a buon  dritto,  seguendo  le  no- 
tizie lasciate  da  vecchi  scoliasti  e glossatori  che  attestano 
essere  stati  aderenti  due  timoni  alle  quadrighe. 

Il  numero  17  corrispondente  alla  Tavola  XXVI  di  que- 
sta Ser.  doveva  essere  duplicato , secondo  le  idee  giustissi- 
me del  prelodato  scrittore.  Consiste  il  pezzo  in  una  pro- 
tome leonina  di  buon  gettito,  e servir  doveva  senza  dub- 
bio a ricoprire  ed  ornare  il  modiolo  e l’ asse  esterno  della 
ruota,  di  cui  scrive  lo  stesso  Polluce  5.  Egli  confronta  que- 
sto metallo  8 con  quei  simili  del  carro  vaticano , e di  altri 
bassirilievi  antichi,  ciò  che  rammenta  ii  costume  primitivo 
di  ornare  la  sommità  di  questi  assi,  a di  nostri  chiamati 


1 Ved.  uw,  xxvi,  num.  i,xxviii, 
nana,  a. 

a Ved.  Uv.  xxvi. 

3 Vcd.  tav.  xxviii  , num.  2 . 

S.  Ili . 


4 Ved.  *er.  vi , Uv.  U5 , num.  5. 

5 Lib.  t,  J 10,  ap.  Vermfglioli,  I. 
cit.,  p.  65 . 

6 Ved.  uv.  xxvi. 
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*ale  • : sommità  ricordate  anche  da  Omero  Vi  sono  al- 
cuni pezzi  che  sembrano  al  Vermiglioli  appartenere  sen- 
ta dubbio  al  carro  di  Bronzo  ; ma  non  per  questo  assegnare 
potette  con  dichiarata  certezza  1’  uso  di  essi.  Ammirasi  fra 
gli  altri  frammenti  ora  esistenti  nel  museo  di  Perugia  una 
testa  di  aquilotto , in  lamina  cesellata,  non  maggiore  di  un 
decimetro,  ed  anche  una  testina  di  leone  : opera  di  gettito 
ad  uso  d’impugnatura,  ed  un  poco  minore  dell'antecedente. 

Il  Vermiglioli  prende  norma  dal  carro  vaticano  J,  che 
stima  il  più  atto  a sostener  dei  confronti  con  i perugini 
frammenti,  per  desumere  che  la  testina  di  leone  da  esso 
posta  al  num.  iq  della  prima  Tavola  dei  suoi  Bronzi,  e 
da  me  qui  ripetuta  *,  abbia  servito  di  ornato  a ricoprir* 
qualche  impugnatura,  e particolarmente  quei  perni  che  fer- 
mavano il  giogo  ai  timoni,  da  Omero  chiamati  rny  *,  e dal 
Salviui  tradotti  il  tenitoio , ed  il  caviglio  dal  Cesarotti;  e 
su  la  cui  descrizione  ci  esorta  1'  interpetre  a vedere  le 
osservazioni  dell'Heyne  ®:  e meglio  Polluce  dove  si  espri- 
me nei  termini  seguenti:  « inoltre  il  chiodo  che  serve  per 
fermare  al  timone  il  giogo  a cui  si  raccomandano  i giogali 
lacci  si  chiama  hestori  ».  Egli  suppone  per  tanto  che  in  un 
carro  tutt’  ornato  e foderato  di  Bronzo , questa  parte  non 
ne  dovesse  essere  disadorna  come  in  quella  del  vaticano, 
dove  un  simit  chiodo  o tenitoio  è ornato  nella  sommità 
da  una  maschera  metallica  gorgonica  *.  Trova  egli  poi  piò 


s Vermiglioli , 1.  cit.,  p.  66. 
i lliad.  lib.  v,  e.  726. 

3 VetL  ter.  ti.  »av.  U5  , num.  5. 

4 Ved.  tav.  viviti , num.  1. 

I lluid  , lib.  XXIT,  V.  17». 


6 Ad  llomrr. , lib.  xm , v.  64t> 

7 Pollai , Onorane  , lib.  1 . cap. 
10,  5 10,  p.  3g. 

8 VciL  sur.  vi,  ut.  U5, una.  S. 
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difficile  indovinar  l’uso  della  testa  d'aquilotto  o avvolto- 
io, ch’egli  pone  al  num.  18  della  sua  prima  Tavola,  qui 
ripetuta  * , sebben  veda  1’  esempio  di  somigliante  trava- 
glio nel  carro  del  Vaticano , dove  [serve  ad  ornare  la  som- 
miti» del  timone  *-j  ma  lo  ritiene  dal  decidersi  la  troppo 
angusta  periferia  di  tale  oggetto.,  che  sembrali  per  questo 
atesso  disadatta  a quel  carro  eh'  egli  si  è immaginato  di 
più  gran  proporzione  ’ . 

Avrà  osservato  chi  legge  che  il,  Vermiglioli  desume  la 
grandezza  dehearro  principalmente  dalla  gan  dimensione 
della  spranga  di  ferro , clic  suppone  aver  servito  di  so- 
stegno alla  cassa  del  carro.  Ma  poiché  non  è certo  l’uso 
di  quella  spranga,  cosi  neppure  è certa  la  grandezza  del 
carro  che  da  essa  desumesi.  D’altronde  i pezzi  di  Bronzo 
che  io  sono  per  esporre  fanno  sospettare , che  la  dimensio- 
ne di  questo  carro  etrusco  non  sia  stata  molto  cospicua. 
Proseguendo  egli  a trattare  di  questi  frammenti,  dichia- 
ra che  rimangono  ancora  chiari  vestigi  di  più  reliquie  dei 
cerchi  metallici  di  getto  che  ornavano  le  ruote  ma  di- 
sgraziatamente l'espositore  non  ci  trasmette  notizia  nessu- 
na della  dimensione  di  esse,  onde  risalire  col  paragone 
a quella  del  carro . 

Voglio  opportunamente  qui  riferire  le  p»"ecise  parole  del 
nostro  dottissimo  interpetre  relative  ad  un  frammento  da 
lui  riportato  a!  numero  io  della  sua  ! Tavola,  alto  un  de- 
cimetro e cinque  millimetri,  e lungo  un  decimetro  e qua- 
ranta millimetri,  da  me  parimente  qui  ripetuto  i:  « Ap- 

» Ved.  tav.  XXfin,  num.  3.  4 p 68. 

a Ved.  s«r.  vi  , lav.  U 5 , num.  5.  5 Ved.  taf.  xxvtu  , num.  4* 

3 Vermiglioli,  l.  cil. , p.  67,  ecg. 
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pena  ci  ha  luogo  a dubbie,  egli  dice,  che  questa  sfinge 
per  i segnali  che  ritiene,  servisse  con  la  sua  compagna, 
che  non  si  è trovata  fin  qui , per  sostegno  ed  ornato  del 
sedile  del  cocchio,  che  i Greci  ed  Omero  chiamano 
Egli  è opportuno  sentire  a questo  proposito  quanto  scrive 
il  dotto  Ecklicl  illustrando  un  gran  cammeo  in  calcedoni 
del  museo  di  Vienna.  Bisogna  finalmente  osservare  la  sfin- 
ge scelta  dall’  artista  per  ornamento  del  piede  del  trono. 
Questa  maniera  di  decorazione  era  molto  alla  moda  presso 
gli  antichi . Sul  cammeo  della  S.  Cappella  si  vede  un  sedi- 
le fatto  su  questo  medesimo  gusto . Nella  magnifica  festa 
data  in  Alessandria  dal  re  Tolomeo  Filadelfo,  vi  erano  cen- 
to letti  d’oro  coi  piedi  di  Sfinge  cosi  l’Eckhel  s.  Que- 
ste osservazioni,  egli  prosegue  , vengono  convalidate  dal 
perpetuo  uso  di  questo  ornato  di  monumenti.  Fra  i molti 
che  potrebbero  citarsi,  a noi  basti  di  ricordare  i troni  di 
Giove  Olimpica»  di  Amiclea  descritti  da  Pausania  * , qual- 
che medaglia  dei  re  Attalidi  e quelle  specialmente  del  re 
F’iloterio,  e qualche  gemma  della  collezione  stoschiana  s 
dov’  è il  trono  di  Cerere  »:  cosi  il  Vermiglioli  8. 

Molti  altri  frammenti  egli  dichiara  essere  stati  usati  per 
ornare  il  carro  del  quale  ragionasi,  e sopra  tutto  distin- 
gue a tal  uopo  un  residuo  di  fascia  dell’altezza  di  due 
decimetri  e cinquanta  millimetri,  da  esso  riportato  al  nu- 

1 Homer. , Iliad. , IH),  v,  v.  727.  scher  cc.  1,  ap.  Vermiglioli,  1.  cit, 

2 Attico. , lib.  v,  eap.  vi,  $ *6,  p.  5t . 

p.  197,  Op. , Tom.  n,  p.  260.  5 P.  79,  ap.  Vermiglioli,  1.  cit., 

3 P.  19,  ap.  Vermiglioli,  L cit-,  p-  52. 

p.  5i.  6 L.  cit,  p.  5 1 , aeg. 

4 lleyne , Sammlung  sntitpiari- 
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mero  8 della  II  Tavola,  e da  me  qui  ripetuto  Vuole  poi 
che  il  pezzo  residuale,  con  altri  molti  smarriti  che  ne  face- 
vano il  seguito,  dovesse  ornare  una  delle  piti  nobili  parti 
del  carro,  riconoscendolo  egli  come  un  frammento  di  un 
fascione,  il  iquale  contenesse  altre  configurazioni  e scene 
interessanti  *.  Con  maggior  probabilità  mi  sembra  potersi 
anche  dire  che  alla  sommità  del  carro  spettassero  quei 
frammenti  dal  sig.  Dodwell  posseduti  e da  me  riportati  al- 
le Tavv.  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXVIU,  num.  6,  i quali  pe- 
raltro nella  estensione  loro  non  mostrano  che  il  carro  fòsse 
al  di  là  di  una  mediocre  grandezza,  ed  è perciò  che  mi 
determinerei  volentieri  a supporlo  un  carro  votivo  deposi- 
tato qual  sacro  donano  in  qualche  tempio,  come  io  mi  do 
a credere  pei  resultati  che  mi  somministra  l’esame  dei  sog- 
getti in  queste  lamine  contenuti.  La  grandezza  del  pezzo 
attinente  alle  mote  del  carro , come  par  verisimile,,3,  non  è 
tale  che  faccia  opposizione  vistosa  a questa  mia  congettura 
essendo  la  grandezza  medesima  conforme  all’  originale, 
egualmente  che  quella  dell'altro,  posto  alla  Tav.  XXII. 


I Ved.  tee.  XXIX,  num.  a . 
a Vermigliali , l.  ài. , p.  88  . 


3 Ved.  uv.  xxti  . 
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Significazione  dei  bassirìì . contenuti  in  queste  lamine 
spettanti  al  Carro  etnisco. 

Il  bassorii.  della  Tav.  XX11I  sembra  essere  stato  il  pii» 
atto  ad  ornare  l'anterior  parte  di  un  carro , se  pure  è ve- 
ro che  queste  lamine  cesellate  non  ad  altro  che  ad  un 
carro  metallico  ahbian  servito  per  ornamento.  E reputan- 
do spettante  ad  esso  la  indicata  lamina,  come  ho  detto 
anche  altrove , pare  che  siano  da  giudicarsi  tali  anche  quel- 
le delle  Tav.  XXIV,-  XXV  e XXVH1,  num.  6. 

Servono  d'ornamento  a queste  lamine  vari  mostri  con  al- 
cune figure  umane  delle  quali  tratteremo  in  seguito . Ora 
mi  fermo  ad  esaminare  la  figura  mostruosa  che  sembra  oc- 
cupare il  sito  principale  e più  vistoso  *e  medio  dell'  orna- 
mento . Ravvisar  vi  si  debbe  fuor  d'  ogni  dubbio  la  defor- 
me Gorgone,  che  la  fàvola  finge  uccisa  da  Perseo  per  ope- 
ra di  Minerva.  Ho  trattato  di  questo  soggetto  anche  altro- 
ve, spiegando  come  gli  antichi  servironsi  di  Medusa  per 
simbolo  di  uno  dei  principali  mostri  caotici  che  occupava- 
no l'umido  e le  tenebre,  prima  che  il  mondo  prendesse  la 
forma  naturale , armonica  e regolare  che  tutt’  ora  conser- 
va *.  Noi  troviamo  una  quasi  simile  mostruosa  figura  nel- 
le metope  del  tempio  di  Selinunte  in  Sicilia , reputata  una 
delle  più  antiche  sculture  che  ci  rimangono'.  1 capelli,  il 

i Ved.  ter.  u,  p.  3g6,  teg.  » Ved.  ter.  ti,  Ut.  V5,  con.  i. 
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velo  che  lor  pende  dal  capo,  e quasi  direi  pure  la  mossa 
loro,  hanno  qualche  cosa  di  reciproca  analogia.  La  defor- 
me donna  espressa  nel  basso  rii.  di  questa  XXIII  Tav.  • 
è nell’atto  di  tentare  la  propria  Mésa,  perchè  assalita  da 
due  bruti  di  non  so  quale  positiva  razza.  L'aggressione  loro 
mostra  che  quella  è per  terminare  la  carriera  di  sua  esi- 
stenza , ed  io  diss'  infatti  che  questa  regina  dei  caotici  mo- 
stri restò  spenta  quando  emanò  dal  caos  la  regolare  na- 
tura, prendendo  il  corso  che  (inora  conserva.  Lateralmen- 
te si  vede  un  mostruoso  cavallo  che  partecipa  delle  for- 
me di  pesce.  Dunque  tutta  la  rappresentanza  è un  aggre- 
gato di  mostri . 

Il  contorno  che  chiude  il  bassorii.  della  Tav.  XXIV,  num. 
a * non  meno  che  l'altro  della  Tav.  XXV  *,  fanno  crede- 
re che  questi  tre  pezzi  abbiano  costituito  in  antico  un  so- 
lo e medesim’  oggetto , che  per  l’ andamento  loro  suppon- 
go essere  stato  una  sponda  del  carro.  L'altro  della  Tav. 
XXVIII  num.  6 restato  in  Perugia,  lo  giudico  pure  dall'or- 
lo simile  al  pezzo  della  Tav.  XXV  attinente  a tutto  insie- 
me l’oggetto  indicato  *,  tanto  più  che  le  dimensioni  stes- 
se mi  autorizzano  ad  opinarne  in  questa  guisa. 

Prendendoli  dunque  tutt'  insieme  in  esame , si  trova  che 
il  mostro  composto  di  cavallo  e di  pesce  già  notato  alla 
Tav.  XXIII,  è ripetuto  al  num.  a della  Tav.  XXIV,  se 
pure  dir  potremo  che  positivamente  di  cavallo  abbiano  le 
sembianze.  Forse  in  essi  vollesi  figurare  soltanto  la  mo- 
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struosità  degli  animali,  giusta  l’idea  formatami,  che  qui 
si  debba  ravvisare  la  rappresentanza  di  un  complesso  di 
tali  esseri  snaturati , come  altrove  ho  detto  essere  stati  fi- 
gurati nel  tempio  di  M ■. 

Ora  1’  osservatore  presti  attenzione  che  al  pezzo  di  me- 
tallo delle  Tavv.  XXIV  num.  2,  e XXV  manca  per  la  sim- 
metria dell'ornato  il  frammento  num.  6 della  Tav.  XXVIII , 
che  io  credo  averli  realmente  appartenuto  in  antico.  La 
forma  che  prende  l’ immaginato  restauro  delle  lamine  po- 
ste alle  Tavv.  XXIV,  num  2,  e XXV  per  una  parte,  e Tav. 
XXVIII,  num.  6 per  l'altra,  si  trova  disposta  in  tal  modo 
che  il  mostro  con  estremità  umane  resta  quasi  nel  mezzo, 
come  si  vede  alla  Tav.  XXIV,  num.  2. 

Sembra  inoltre  che  il  predetto  mostro  guidi  avanti  di 
se  dei  cacciatori  che  ripetonsi  da  una  parte  e dall’altra  ; gli 
uni  perseguitando  uno  smisurato  cinghiale  con  lance  e ca- 
ni da  caccia,  gli  altri  con  dardi  ed  archi,  affrontando  un 
animale  probabilmente  centauro  come  diremo.  Un  simil 
mostro  in  sembianza  di  pesce  con  estremità  umane  è de- 
scritto altresì  da  Beroso,  poiché  Io  vide  rappresentato  nel 
tempio  di  Belo . 

Nei  primi  tempi  della  creazione  del  mondo  emerse,  co- 
ni’ egli  narra,  dal  mare  Eritreo  presso  Babilonia  questo 
mostruoso  animale,  noto  dipoi  col  nome  di  Oanni,  che  ave- 
va corpo  di  pesce  con  due  capi , un  de’  quali  era  umano , 
con  i piedi  aggiunti  alla  coda,  e nel  corpo  aveva  quelle 
alette  che  aver  sogliono  i pesci . Dice  vasi  anfibio,  perchè  la 


notte  dimorava  nell’acqua,  e conversava  il  giorno  tra  gli 
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uomini  essendo  egli  dotato  di  voce  umana . Qui  aggiunge 
Beroso  che  il  mostro  dirozzolli , ed  insegnò  loro  molte  arti, 
avendo  inclusive  scritto  egli  stesso  circa  le  origini  delle  co- 
se onde  seppero  così  dal  medesimo  la  portentosa  storia 
di  Belo  e di  Ornorca  la  quale  io  mostrai  siguificativa  della 
Medusa  s.  Ecco  dunque  in  questi  frantumi  del  carro  il  mo- 
stro medesimo  da  Beroso  descritto  come  esistente  nell’  in- 
dicato tempio  di  Belo  , dove  lo  vide  conservato  per  conse- 
guenza lina  al  principio  della  greca  monarchia. 

Altre  memorie  asiatiche  ed  egiziane  rammentano  una 
tale  mostruosa  finzione.  In  Palestina  era  venerato  un  nu- 
me che  avea  parimente  corpo  di  pesce  con  estremità  uma- 
ne. 11  Seldetro  che  di  ciò  fa  menzione,  pensa  che  quellOan- 
ni  già  da  me  rammentato,  sia  lo  stesso  del  dio  marino  Da- 
gone  adorato  non  solo  in  Palestina , ma  anche  in  Babilo- 
nia. Egli  trae  inoltre  da  Apollodoro,  che  talvolta  non  solo 
uno  ma  quattro  di  tali  mostri  s' immaginarono  esistili  nei 
primi  secoli  del  mondo,  e noti  col  nome  di  Annedoti . Pro- 
segue il  Seldcno  a narrare  che  al  tempo  di  Edoraco  re 
de’  Caldei , venuto  secondo  loro  qualche  secolo  anterior- 
mente al  diluvio,  emerse  dal  mare  un  simile  mostro  nomi- 
nato  q?  £ài*tv  • 

Qui  trova  il  dotto  scrittore  come  appoggiare  la  sua  opi- 
nione, che  Dagone  ed  Odacone  fossero  la  cosa  medesima. 
Egli  procura  di  estendersi  in  tale  argomento,  e si  avvisa 
che  pochi  altri  ne  trattarono  ; benché  un  certo  Elladio  nel- 

1 Beros.,  ap.  Syocell. , Cbronogra*  a Ved.  «er.  u,  p.  3gj.  ' 

phia , cxl.  in  Hùtor.  Byzam. , Tom.  3 Ivi. 

v,  p.  aa  , sq. 
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la  Crestomazia  ragiona  di  un  mostro , simile  però  molto 
ai  descritti , ed  emerso  anche  questi  dal  mare  Eritreo  col 
nome  di  a’« , e colla  differenza  di  essere  figurato  in  sem- 
bianza di  pesce  nel  corpo,  ma  colla  testa,  colle  braccia  e 
colle  gambe  di  figura  umana  Questo  mostro  è fra  i de- 
scritti finora  il  più  simile  a quello  che  si  vede  nel  Bronzo 
della  Tav.  XXIV  al  num.  a. 

Prosegue  a dire  il  Seldeno,  e con  lui  lo  Scaligero  versa- 
tissimi nelle  antichità  di  tal  sorte,  che  sarà  ben  fondato  il 
sospetto  di  credere  per  difetto  di  trascrizioni  librarie  con- 
fusi i due  nomi  greci  a’bnt  ed  a'*»,  un  de’  quali  si  può  sup- 
porre depravato  e corrotto  *. 

Negli  opuscoli  greci  adunati  dal  Fozio  da  dove  Seldeno 
attinge  le  riferite  notizie , si  legge  che  non  un  mostro , ma 
un  uomo  sia  stato  l’indicato  Oanni,  o Odagone,  o Oino, 
o Dagone  che  ho  rammentato , descritto  però  come  un 
pesce  a motivo  d’una  pelle  di  pesce  che  portava  in  dosso  J; 
supposizione  mendicata  coinè  altre  ‘ per  diminuire  l'assur- 
dità del  favoloso  racconto , ma  non  atta  a schiarire  la  men- 
te di  chi  legge  in  ogni  altra  circostanza  della  narrazione . 
Infatti  anche  il  Seldeno  mal  sodisfatto  di  una  tale  inter- 
pefrazione  tende  ad  investigare  la  sorgente  allegorica  di 
quel  mostro  dall’  astronomia,  donde  anche  altri  ne  sorse- 
ro ad  ingombrar  le  favole  sacre  presso  i Gentili  5.  Questa 
dpinione  fu  seguita  dal  Dupuis  come  assai  favorevole  al 
suo  sistema  di  trattare  1’  interpetrazione  di  esse. 

i Sclden.,  de  Dii*  Syriia,  est.  ap.  3 Pbotius , Biblioth. , cod.  cernii, 

Ugolln.,  Thcjaur.  Antiq.  Sacrar.,  p.  1594. 

Voi.  san , cap.  vii,  p.  clxvii,  «q-  4 Ved-  *er.  i,  p.  4^3. 

•x  Id . , 1.  cit.  5 Sclden-,  ].  cit.,  p.  clxxi. 
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Riflettono  i lodati  scrittori  Sulla  pluralità  di  tali  mostri , 
alcuni  dei  quali-  si  finsero  femmine  rappresentate  con  for- 
me di  pesce,  tra  le  quali  dal  Dupuis  si  citano  Derceto, 
Atargati,  e la  Dea  Siria 

Come  varie  deità  furono  anticamente  trattate  or  sotto 
l'aspetto  virile  or  femminile,  di  che  ho  dati  esempi  nella 
Fortuna  nella  Venere  5 ed  in  altre , del  pari  il  nume  Da- 
gone , seguendo  il  parer  del  Seldeno , passò  a figurar  la  Dea 
Adirdaga,  cioè  Atargati,  Adargati,  Derceto,  e simili  altri 
nomi  corrotti  in  Europa;  cosi  legge  in  Tertulliano  Argu- 
te * che  crede  sinonimo  non  solo  delle  indicate  deità,  ma 
del  nume  Dercetade  presso  gii  Assirii.  Tutti  questi  Dei  son 
gli  stessi,  toltone  il  cambiamento  del  sesso,  com’egli  cre- 
de. Raccoglie  poi  da  Luciano  e Diodoro  Siculo,  che  videro 
e decisero  esser  fra  loro  simili  la  Dea  Derceto  presso  i Fe- 
nici ed  il  dio  Dagone  che  vedevasi  in  Ascalona  ; così  da 
altri  scrittori  di  riputazione  nominossi  Derceto  o Atergati 
la  Dea  Ierapolitana . Qui  concorrono  Plinio,  Macrobio  ed 
altri  a mostrare,  secondo  il  Seldeno,  che  la  Dea  Siria/  A- 
tergati , Astartea , ed  in  somma  la  Madre  degli  Dei  e quel- 
la che  Luciano  chiama  Ierapolitana,  furono  una  cosa  mede- 
sima , e frattanto  il  nume  Ierapolitano  da  Luciano  descritto 
è certamente  di  forme  femminili. 

Ora  il  Seldeno  conclude  che  i sopra  indicati  e variati 
nomi  provengono  dall’  ebraica  voce  Addirdaga  significante 
Pesce  magnifico  . Trae  poi  dalla  favola  i lumi  seguenti  ; che 
i pesci  salvarono  Derce  figliagli  Venere  caduta  nel  mare, 

i Dupuia  , Orig.  de  Coltra,  Tom.  3 Ivi. 

ili,  par.  nt  chap.  xvii,  p.  6i5.  4 Tertoll.,  ailver.  Nation-,  lib.  li, 

a Ved.  sor.  n,  p.  a53.  cap.  \m,ap.  Scitica. , I.cit,  p.  clxvuj. 
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o Venere  sfessa  cambiata  in  pesce  per  fuggire  l’ insidie  di 
Tifone  come  rileva  ila  Manilio  1 ; o che  i pesci  trassero  alla 
sponda  ...dell’  Eufrate  un  grand’  uovo  prodotto  da  una  co- 
lomba, dal  quale  nacque  la  Dea,  come  Nigidio  scrive  pres- 
so Germanico,  per  lo  che  i Sirii  a titolo  di  riconoscenza 
si  astenevano  dal  mangiare  i pesci. 

Qui  peraltro  dottamente  avverte  il  Seldeno  che  1 pesci 
si  tennero  dai  Sirii  per  loro  Dei  ’ , come  afferma  Clemente 
Alessandrino  dei  Sirofenici,  e lo  contesta  Senofonte  con 
altri  scrittori . .Lo  stesso  par  che  resulti  rispetto  alla  Pale- 
stina dove  si  rammenta  il  dio  Dagone.  Avverte  di  più  che 
trattando  alcuni  antichi  dei  segni  zodiacali  rammentano 
Venere  al  segno  dei  Pesci',  o l’esaltazione  di  essa  che  Ater- 
gati era  detta.  Furono  altresì  1'  Eufrate,  il  Tigri  e la  Siria 
sottoposti  al  segno  dei  Pesci , come  resulta  dagli  antichi 
astrologi.  Nota  poi  lo  scrittore  da  me  compendiato  che  il 
Pesce  boreale  effigiavasi  con  capo  di  rondine,  come  atte- 
sta Teone  ad  Arato  ; non  altro  volendo  indicare  se  non 
il  preludio  di  una  imminente  primavera,  mentre  gli  anti- 
chi avevano  per  massima  che  giungendo  il  sole  al  segnò 
dei  Pesci  era  questo  il  preludio  di  quell' amena  stagione  *. 

Conchiude  che  le  nominate  deità  provengono  da  una 
sorgente  medesima , poiché  secondo  i citati  scrittori , Der- 
ceto  è la  stessa  della  Madre  degli  Dei,  e questa  è la  Ve- 
nere Urania,  a cui  erano  dedicati  i pesci  e le  colombe, 
come  di  Derceto  narra  Luciano-,  sicché  le  uno  come  le  al- 
tre son  simboli  di  Venere,  di  Giunone,  di  Minerva,  e del- 
la Dea  Siria  confuse  insieme,  tutte  peraltro  significative  del- 

i Astronom.,  lib.»v,  v.  Sjj,  aq.  i5,  5 39,  Op.,  Tom.  ix,  p.  J070. 

a Cic. , de  Nat.  Deor. . lib.  in,  cap.  3 Ved . ler.  v , p.  4 5o 
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la  Venere  celeste.1  così  chiude  il  Seldena  il  suo  dotto  ra- 
gionamento 

Il  Dupuis  nel  seguire  questo  accreditato  scrittore,  corri’  io 
diceva,  ne  argomenta  che  se  il  sole  prender  suole  in  diver- 
se favole  sacre  le  forme  dei  segni  zodiacali  di -ciascun  me- 
se, e delle  costellazioni  che  nel  nascere  e tramontare  si 
combinano  con  quei  segni  in  qualità  di  paranatelloni,  ne 
segue  che  quell'astro  avrà  talvolta  nelle  astronomiche  favo- 
le anche  la  forma  dei  Pesci  costituenti  nel  cielo  una  delle 
dodici  costellazioni.  Ciò  prova  egli  col  fatto,  allegando  il 
culto  delle  divinità  femminili  e maschili  che  si  praticava 
in  Babilonia,  in  Palestina  ed  altrove  J,  mentre  le  immagini 
loro  ebbero  in  parte  la  forma  di  pesci.  Desume  altresì  quel 
concetto  dal  nome  Dag  di  cui  si  fece  Dagone  tra  i Fenici 
che  significava  un  pesce , mentre  i Pesci  dei  segni  celesti 
•i  dicono  Dagim  5,  plurale  di  Dag  o della  voce  significati- 
va di  pesce  nei  libri  astronomici  degli  Ebrei  e degli  Arabi  . 
Scopre  altresì  lo  scrittor  prelodato , che  tra  i 'figli  di  Urano 
o del  cielo  nella  cosmogonia  dei  Fenici  si  trovano  ram- 
mentati Betilo  e Dagone  riferibili  alle  costellazioni  del- 
la Spiga  posta  in  mano  della  Vergine,  e del  Pesce  come 
due  segni  opposti  del  zodiaco,  situati  nel  cielo  in  tal  mo- 
do che  tramonta  1’  uno  mentre  sorge  1’  altro  8 . 

Narra  in  seguito  il  citato  scrittore  che  i Pesci  del  cielo 
erano  in  immagine  consacrati  nel  tempio  della  Dea  Siria , 
e venerati  con  religioso  culto  dai  Fenici , come  vari  autori 

> Scili  co.,  loc.  eie , c*p.  tu , p. 

CLXXtY. 

a Ved.  p.  337. 

3 Kirk. , Ocdip. , Tom.  it , p.  a, 


cl.  VII  , CJp.  vi , p.  199. 

4 Euseb. , Pracp.  Evang. , lib.  i, 
cap.  x,  p.  36. 

5 Dupuis,  1.  cita  p.  616. 
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lo  attestano  Trae  però  da  Luciano,  che  la  statua  della 
Derceto  venerata  in  lerapoli,  o sia  città  sacra,  era  intiera- 
mente una  donna,  ma  quella  dei  Fenici  era  per  metà  don- 
na & nel  resto  pesce  \ Questa  donna  si  mostra  poi  nella 
Venere  celeste  che  ha  esaltazione  dagli  astrologi  assegnata 
nel  segno  dei  Pesci  J;  combinazione  osservata  dal  citato 
Dupuis  * egualmente  che  dal  Seldeno  5;  ed  in  contempla- 
zione di  quella  divinità  quei  popoli  si  astenevano  dal  man- 
giar pesce,  come  si  ricava  da  Diodoro,  da  Pausania  e- da  al- 
tri 6.  Dicon  poi  che  nella  divisione  della  terra  stabilita  dal- 
1'  astrologia  secondo  le  influenze  alle  quali  ogni  paese  era 
sottoposto  ,.  la  Siria  e le  rive  dell'  Eufrate,  erano  subordina- 
te al  segno  dei  Pesci,  come  lo  attestano  gli  astrologi  stèssi  - 
ove  di  Venere  fanno  menzione  particolare  •. 

Proseguendo  1’  interpetre  a trattare  di  tali  favole , trova 
coinè  Atargati  e Derceto  fossero  la  stessa  divinità , l’una  in 
figura  intiera  di  donna,  l'altra  mostruosamente  congiunta 
ad  un  corpo  di  pesce  ; benché , seguendo  Plinio , fu  Atar- 
gati parimente  che  Derceto  un  aggregato  mostruoso  di 
simil  fatta  ».  Questa  traccia  astrologica  guida  l' espositore 
a trovare  che.Atargati  era  la  stessa  che  Cerere,  perchè  rap- 
presentata egualmente  nella  costellazione  della  Vergine 
segno  opposto  a quello  dei  Pesci,  come  dottamente  rileva 

1 Ivi,  p.Gao.  6 Pausati. , Attic.,  ap.  Dupuia  , L 

a Lucian. , de  Dea  Syr. , Tom.  in , cit , p.  62 3 , 924.  noi.  fy  . 

$ 1 4 • P'  46o,  ap.  Dopuls,  1.  cit.,  7 Mani!.,  lìb.  rr,  v.  798. 

p-  624.  8 Dupuis,  L cit , p.  629. 

3 Vital.,  Lexic.  aatronom. , invoc.  9 Plin. , Hiit.  Nat,  lib.  v,  cap. 

Pisces , p.  379.  xxui,  Op»  Totn,  1,  p.  266. 

4 L.  cit,  p.  627.  10  Gerrn.  Cacsar,  art-  J'irgo. 

5 Ved-  p.  340. 
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il  Dupuis;  nel  qual  segno  cade  il  plenilunio,  quando  il  so- 
le è in  congiunzione  coll’  asterismo  dei  Pesci , luogo  d’  esal- 
tazione di  Venere  ed  opposto  egualmente  al  Pesce  austra- 
le che  nasce  coll’  Aquario  e con  una  parte  della  medesima 
costellazione  dei  Pesci  Allora  la  Vergine  tramonta  la 
mattina  al  levar  del  sole- scendendo  in  seno  del  mare,  nel 
tempo  stesso  che.  un'altra  doona  in  situazione  opposta  qual 
è Andromeda  posta  sopra  la  costellazione  dei  Pesci  nasce 
all’  oriente  al  che  fa  egualmente  allusione  la  moneta  di 
Ascalona  da  me  altrove  mostrata . Così  Cerere  ebbe  una 
testa  di  cavallo  nelle  favole,  quando  fu  considerato  ri  Pe- 
gaso celeste  come  un  paranatellone  della'  Vergine  mo- 
struosità delle  quali  si  trova  la  cagione  soltanto  nell’  esame 
della  relazione  loro  colle  costellazioni  5.  Univasi  anche 
Atargati  a!  sole  in  Assiria,  e davasi  alla  sua  statua  una  te- 
sta ornata  di  raggi  come  a quella  del  sole  , mostrando 
con  queste  due  divinità  le  arbitre  sovrane  di  tutte  le  cose  \ 
In  simil  guisa  Rea,  secondo  Formi  tu , sembrava  essere  la 
stessa  divinità  dell’  Atargati  dei  Sirii  -5  1 • . • • 

Questa  è la  Dea  che  trovasi  frequentemente  effigiata  ne- 
gli Specchi  mistici  or  sotto  la  figura  di  Minerva  or  di 
Venere  »,  or  di  Diana  or  di  Nemesi  or  della  Parca 
appunto  conforme  descrive  Luciano  la  Dea  Siria  che  a lui 
sembrò  una  Giunone  ornata  della  corona  di  raggi  ,J  come 


i Hy  gin. , lib.  m » cap.  xl  , p.  543. 
a Da  pula , 1.  cit.,  p.  63 1 , iq. 

3 Ved.  aer.  vi,  tav.  Q,  min».  4* 

4 Ved.  atr.  i , p.  3a6 , aq. 

5 Ved.  aer.  v*  p.  56a . 

6 Ved.  aer.  u,  taw.  uv,  lv,  lxjucv. 
y Phornut.,  de  Nat.  Deor-,  c.  yi,  p.  7. 


8 Ved.  ser  n,  p-  569,  570,  aeg. 

9 Ivi , p.  58 1 , erg. 

10  Ivi  » p-  <79»  Kg-  » 53o  , aeg. 

11  Ivi , p-  7. 

la  Ivi,  p.  3o4»  54i  • e*g.,  58i. 
i3  Luciaa. , de  Dea  Syria,  Tool 
ni,  J 3a , p. 
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quella  di  Atargati,  secondo  Macrobio  citato  dall’  autore 
che  io  compendio  e come  vedesi  negli  specchi  mistici 
frequentemente  1 : deità  inscultila  die  si  confondono  soltanto 
quando  hanno  rapporto  ad  un  medesimo  oggetto;  ina  si 
distinguono  poi  quando  vollero  di  queU'oggelto  medesimo 
gli  antichi  distinguere  alcuni  particolari  caratteri,  che  non 
sempre  nè  facilmente  si  possano  penetrare  da  chi  ne  stu- 
dii  f intcrpctrazione  . 

Gli  stessi  antichi  scrittori  ci  pongono  talvolta  in  imba- 
razzo con  obiezioni  ed  apparenti  contradizioni . Luciano 
per  esempio  ci  dice  che  la  fondazione  del  tempio  della  Dea 
Siria  si  attribuiva  a Semiramide  regina  di  Babilonia , aven- 
dolo essa  consacrato  non  già  a Giunone,  ina  a Derceto  sua 
madre . Questa  peraltro,  come  narra  la  favola,  fu  dalle 
aoque  salvata  dal  Pesce  australe  che  vedesi  all  estremità  del- 
la costellazione  dell'Aquario  5,  segno  consacrato  a Giuno- 
ne 4.  Qui  frattanto  Luciano  stesso  descrive  Derceto  metà 
pesce  e metà  donna  5,  come  si  vede  nella  moneta  di  Asca- 
lona  6 sotto  la  figura  di  Semiramide.  Ecco  dunque  in  qual 
circostanza  soltanto  si  può  dir  Giunone  confusa  con  Derceto 
ancorché  Luciano  Io  neghi,  perchè  riflette  elio  la  Dea  ve- 
nerata nel  tempio  d'Ierapoli  non  avea  forme  di  pesce,  co- 
me a Derceto  ivi  creduta  si  convenivano  i - 

Dalle  indicate  finzioni  argomenta  con  evidente  fonda- 
mento 1’  espositore,  che  il  positivo  significato  sia  sempli- 

t Dupaìt , 1.  ©il. , p.  635 . 

a Ved.  ser.  ii,  tav.  ut,  lv,  lixjcv, 
p.  >36. 

3 Eratosth.,  Quasi. , cap.  xxxvui, 

•p.  Dupuis,  L cit.»  p.  6fo. 


4 Munii.  , Astr. , 1.  n , v 446. 

5 Lucian-,  de  Dea  Syr.,  Op.,  Tom. 
ili , $ 1 4 > p-  46o . 

6 Vcd,  ser.  vi  , lav.  Q,  nam.  4* 

7 Lucian.,  1.  cit. 


U 


Digitized  by  Google 


RA010BAMENT0  IX.  34Ò 

cernente  un  geroglifico  additamento  del  respellivo  cambia- 
re delle  stagioni  in  tutto  il  corso  dell'anno,  poiché  nella 
Siria  effettivamente  compariva  che  il  Pesce  australe  sortis- 
se dal  mar  Rosso  condurendo  seco  i due  solstizi,  l'estivo 
per  il  suo  nascere  e tramontare  della  sera,  l'iemale  pel 
suo  nascere  cosmico , o eliaco  1 : sospetto  che  vie  più  si 
afforza  dall’aver  trovato  non  Uno  ma  quattro  mostri  della 
natura  medesima  del  nostro  Oanni,  i quali  possono  essere 
stati  destinati  a rammentare  i quattro  cambiamenti  delle 
stagioni 

Tutto  ciò  che  finora  ho  notato  ci  conduce  all’intelligen- 
za dell'allegorica  significazione  della  nostra  lamina  in  Bron- 
zo, dove  comparisce  uno  di  questi  mostri  J.  Il  passaggio 
del  mondo  dallo  stato  caotico  e confuso  a quello  natura- 
le ed  ordinato  fu  dagli  antichi  paragonato  ai  cambiamen- 
to della  stagione  al  punto  equinoziale  di  primavera  *;  tan- 
toché si  confondeva  la  produzione  della  natura  estratta 
dal  caos  colla  riproduzione  anntia  che  vedesi  nei  vegeta- 
bili e negli  animali  al  ritorno  della  buona  stagione.  Ecco 
dunque  in  qual  modo  quel  mostro  può  indicare  qui  la 
creazione  del  mondo , come  indica  in  altre  circostanze 
l’annuo  ritorno  delle  stagioni.  Ma  l’aggregato  di  ogni  al- 
tr’ oggetto  rappresentato  nelle  cinque  lamine  ch’io  pren- 
do in  esame  porranno  in  chiaro  questa  mia  supposizione . 

Sia  già  come  provato  che  la  Medusa  depressa  5 ed  as- 
salita dalle  fiere,  come  vedesi  nella  Tav.  XXIII,  alluda  al 

3 Ved.  ut.  sur.  tram,  i . 

4 Vcd.  5«r.  »,  p.  4o3 . 

5 Iti  , p.  3yG . 
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1 Dupuk,  Rclig.  Uni  ver.  , !.  cit., 
p.  683 . 
a Ivi. 

S.  III. 
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termine  della  confusione  caotica  ' , nella  quale  regnando 
i mostri  (f  ogni  qualità  ’,  questi  perirono  quando  inco- 
minciò a dominare  la  luce  e I'  ordine  3 della  natura.  In 
questi  Bronzi  non  perisce  soltanto  Medusa,  ma  ancora  il 
terribile  cinghiale,  come  si  vede  alla  Tav.  XXV,  ove  con 
una  lancia  gli  vieti  trapassata  la  gola  da  un  cacciatore, 
mentre  alcune  fiere  lo  assalgono  per  isbranarlo.  Noi  vedia- 
mo anche  in  altri  monumenti  il  cinghiale  significativo 
della  cattiva  stagioue  < che  precede  la  primavera  , come 
la  Medusa  iudica  la  confusione  del  caos  che  previene  l’  ordir 
nazione  dell'universo  s.  ...  , ■ •••  - 

il  frammento  che  io  mi  persuado  essere  stato  opposto 
simmetricamente  a quello  dov’  è il  cinghiale , ci  presenta  un 
centauro  come'  può  vedersi  nella  Tavola  XXV1U  espresso 
al  numero  6.  Esso  ritiene  in  parte  la  significazione  mede- 
sima del  cinghiale , considerato  come  simbolo  del  Sagitta- 
rio celeste,  di  che  tratto  anche  in  altro  luogo  si  nè  di- 
versamente crederei  che  dovessero  interpetrarsi  i caccia- 
tori i quali  sembrano  investire  con  dardi  e co»  lance  le 
fiere  indicate  poiché  suppongo  il  frammento  della  Tavola 
XXVIII,  num.  6 il  seguito  di  quello  eh1  è alla  Tav.  XXIV, 
uum. -2,  dada  parte  destra  dèi  riguardante,  come  dalla 
sinistra  ne  fa  seguito  quello  della  Tav.  XXV.  Tantoché 
gli  arcieri  vi  starebbero  in  atto  d'investire  il  centauro, 
per  distruggerlo  qual  mostro  caotico  aneli’  esso  *,  egual- 


i Veti-  ver.  1 , p-  456  . 
a Ved.  aer.  u , p.  397. 

3 Ivi , e p.  565  . 

4 Ved.  aer-  1,  p.  604. 

5 Ivi , p 4^6. 


6 Ved.  p.  279,  aer.  1,  p.  685  , 
e aer.  it , p.  5y3  , a eg. 

7 Ved.  ut.  xxtv , num.  a.  tav. 
xxv  » e tav.  xxtiii  , num.  6 . 

8 Ved.  aer.  11,  p.  591,  593. 
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mente  che  significativo  di  una  stagione  sterile,  ingrata  e 
tenebrosa  * . . 

I cacciatori  arcieri  hanno  ■ in  sostanza  la  significazio- 
ne medesima,  come  lo  mostra  una  medaglia,  dove  tra 
i segni  del  zodiaco  vedesi  un  semplice  cacciatore  con 
arco  in  mano  in  luogo  del  Sagittario  di  che  tratto  al- 
trove estesamente.  Frattanto  qui  proseguo  a notare  che 
i cacciatori,  come  i cani  da  caccia,  e le  fiere  che  assalgo- 
no altre  fiere  J sono  indizi,  a parer  mio , di  quella  distruzione 
dei  mostri  che  precedette,  coni'  io  dissi,  l’ordinazione  del 
mondo  . Essi  erano  amici  del  disordine  e delle  tenebre, 
nè'  resister  potettero  al  comparir  della  luce  * . Posso  qui 
allegar  di  nuovo  F esempio  di  un  monumento  * , in  cui  si 
vede  cha  il  gran  Demiurgo  procedendo  alla  ordinazione 
del  mondo , incomincia  dalla  dissipazione  delle  tenebre  ; e 
dimostro  altrove  che  quest'  azione  del  Demiurgo  su  di  es- 
se fingevasi  nel  tempo  che  il  sole  percorro  il  Sagittario , o 
lo  supera  ®,  mentre  qui  pure  si  accenna  il  cinghiale  ed  il 
centauro  che  significano  la  Cosa  stessa  i. 

1 Bronzi  da  me  in  questo  capitolo  notati  vennero  in  pos- 
sesso del  eh.  Dodwell,  ad  eccezione  di  quello  che  pongo  alla 
Tav.  XXVIII . nura.  6,  il  quale  assai  detrito  e mal  concio 
restò  in  Perugia,  acquistato  dal  eli.  Vermiglioli  pel  museo 
Perugino  del  quale  egli  è meritamente  Direttore . Per  que- 
sto motivo  ne  abbiamo  da  esso  una  dotta  illustrazione,  ove 
dichiara  che  non  è inverosimile  il  credervi  rappresentato 

i Ivi,  p.  593,  seg.  5 Ved,  ser.  vi,  tav.  05. 

a Ved.  ser.  vi,  tav.  T 5,  num.  i.  6 Ved.  ser.  ìt,  p.  59»,  scg- 

3 Ved.  tav.  m.  7 Ivi,  p.  5gf,  se r.  1,  p.  585,  e 

4 Ved.  ter.  11  ,p.  397,  585.  ser.  v,  p.  564. 
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un  centauro  portatore  di  remo,  o d’albero,  -come  i Creci 
lo  dicevano  Wfw;  sebbene  la  pelle  di  leone,  della  quale 
è ricoperto,  ponga  I’ in terpetre  in  qualche  sospetto.  Ma 
Io  rassicura  l'esempio  dei  centauri  ercolanesi  che  spesso  ve- 
donsi  coperti  nel  dorso  da  siffatte  pelli . 

Qui  1’  espositore , che  prende'  motivo  di  esaminare  se  i 
centauri  fossero  mostri  meramente  poetici,  di  che  peral- 
tro non  crede  che  si  debba  ora  dubitare,  non  ostante 
qualche  asserzione  in  contrario  che  favorisca  la  supposta 
loro  esistenza , rammenta  che  Omero  ne  parla  sicuramente , 
ove  tratta  dei  centauri  e lapiti , e chiamali  fiere  setolose , 
e Pindaro  animali  semiferi . Crede  peraltro  ammissibile 
che  le  tradizioni  seguite  da  Omero  possano  aver  dato  mo- 
tivo a rappresentare  -in  questo  monumento  della  Tav. 
XXVIII,  num.  6 il  centauro  irsuto,  e generalmente  par- 
lando, con  pelle  e coda  non  equina:  circostanze  eh’  egli 
suppone  concorrenti  alla  conferma  della  maggiore  antichi- 
tà del  monumento  medesimo . • s 

Le  gambe  e i piedi  umani  son  talmente  riuniti  alla  figura 
dal  centauro  dendroforo,  che  non  gli  danno  luogo  a dub- 
bio nell'  ammettere  che  siedo  porzione  delle  sue  membra  . 
Questa  singolarità,  che  secondo  1'  iterpetre  riferisce  il  mo- 
numento ai  tempi  antichissimi,  non  la  trova  priva  d’  esem- 
pio; e crede  che  anche  per  questa  parte  siensi  qui  serbate 
le  tradizioni  anteriori  a Pindaro  e ad  altri  poeti  che  finse- 
ro il  centauro  somigliante  a quello  della  maggior  parte  dei 
monumenti  1 . ’ , 1 »■ 

Ammiro  sommamente  la  sagace  dottrina  del  eh.  esposi- 


i Vermigtioli , 1.  cit. , p 80,  Sfg 
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tore  ; ma  qui,  per  vera  dire,  mi  sembra  soverchiamente  pro- 
fusa a dichiarare  un  frammento,  che  appena  lascia  qualche 
orma  del  primiero  suo  stato,  per  non  potere  con  fondamento 
dare  un  giudizio  sulle  particolarità  di  questa  rappresentan- 
za . Ma  pur  valutando  io  moltissimo  quanto  egli  scrive  su 
tal  proposito , trovo  utile  di  averlo  recato  in  compendio , 
come  necessario  di  recar  compito  il  di  lui  seguente  para- 
grafo . 

« Tutti  gli  artisti,  egli  dice,  e Pausatila  stesso,  noverano 
fra  i più  antichi  lavori  dell’  arte  la  cassa  di  Cipselo,  che  si  sti- 
ma travaglio  anteriore  a Roma  ed  all'  ottavo  secolo  dell’Era 
volgare,  ornata  di  bassirilievi  ed  iscrizioni,  e dove,  secon- 
do la  descrizione  di  questo  storico  redevasi  un  centauro 
con  piedi  d’  uomo  dinanzi  , e con  piedi  di  cavallo  di  die- 
tro \ Ecco  per  tanto  uno  di  quei  casi  frequenti  in  queste 
ricerche , in  cui  i monumenti  spandono  ampia  luce  su  i 
classici,  e dietro  a queste  riflessioni  e questi  ultimi  con: 
fronti  forse  non  ci  si  potrà  opporre  di  avere  esposta  una  con- 
gettura non  lieve,  nel  riconoscere  cioè, in  questo  lacero 
frammento  un  centauro  , dendroforo , sebbene  contro  la 
comune  degli  artisti  antichi  e moderni  abbia  dinanzi  gam- 
be umane  ». 

« Agli  antichissimi  anaglifi  della  cassa  di  Cipselo  posso- 
no ben  riunirsi  altri  esempi  di  data  assai  più  recente,  i 
quali  confermano , che  l'arte  del  disegno  ritornò  pur  qualche 
volta  alle  antiohe  configurazioni  già  neglette  per  nuove 
massime  introdotte , e sono  uno  scarabeo  del  museo  Bri- 

i Pausta- , Hb.  t,  cap.  xvut  p.  Cassa  di  Cipselo , descritta  da  Paa- 

4ao , scj.  sani  a , Trad-  del  prof.  Ciampi,  p.  ia. 

a Heyne,  Dissertazione  sopra  la 
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tannico, la  di  cui  impronta  è nel  catalogo  di  Raspe  •;  e nej 
museo  Fiorentino  si  osserva  similmente  un  centauro  vin- 
to da  un  Lapito,  con  gambe  anteriori  di  uomo  1 ». 

a [ centauri  dendrofori  possono  essere  rappresentati  sotto 
diversi  aspetti  ne'  monumenti  delle  antichità  figurate,  ed 
uno  di  essi  potrebbe  avere  una  relazione  immediata  alla 
religione  ed  al  sacro  culto  delle  dendroforie , o a quelle 
solennità  che  si  celebravano  in  onore  di  Cerere  e di  Bac- 
co, il  cui  carro  è portato  dai  centauri  stessi  in  piti  monu- 
menti 3j  e seguendo  l’ opinione  del  profondo Spanhemio , pos- 
sono alludere , come  nelle  medaglie  ove  sono  centauri 
detidrpfori  e palmiferi,  alla  vittoria  de’ ludi  equestri' e cu- 
ruli  i:  circostanza  da  osservarsi  assai  opportunamente  al  no- 
stro proposito , dove  può  essere  stato  non  tanto  per  sempli- 
ce ornato , poiché  gli  antichi  artisti  si  dilettarono  di  or- 
nare i nobili  loro  travagli  con  le  rappresentanze  de’  cen- 
tauri , come  costumò  Fidia 5,  ma  anche  per  siffatta  allusione . 
Pensa  il  Visconti  che  centauri  con  ali  di  farfalla,  che  so- 
stengono un  vaso,  premio  e simbolo  consueto  de’ giuochi 
equestri,  possono  significare  gli  stessi  pubblici  spettacoli, 
come  in  un  bel  medaglione  di  Caracalia  battuto  nella 
Colonia  Troade  : osservazione  che  può  estendersi  a tanti 
altri  vasi  italici  dipinti , destinati  anch’  essi  a premi  de’  vin- 
citori in  questi  giuochi  6,  come  si  è fatto  vedere  nella 

i Jt.  8688 , »p.  Vermiglioli , 1,  namiimat. , p.  i83,  «p.  Vermiglio- 
eli.,  p.  8?.  li,  1.  cit , p.  83. 

3 Gori,  Min.  Fior. , Tom.  n,  lab.  5 Plio. , lib.  xxxvi,rap.  vt,  Qp. , 

93,  num.  x»  * Tom.  11,  p.  726. 

3 Buonarroti,  Medagl.  ant. , p.  6 Visconti,  Mas.  P.  Clem. , Tom. 

4a9*  *eg*  1,  p.  91  , ap.  Vermiglio!!,  1.  cit. 

4 Spaohem, , de  Usu  et  praesl. 
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Dissertazione  preliminare  ove' sono  sì  spesso  i centauri 
ed  anche  4 dendrofori  »:  così  il  dotto  Vérmiglioli  •*. 

[.e  osservazioni  erudite  del  nostro  archeologo  relative  a 
questo  frammento  della  Tav.  XXVIII,  num.  6 non  possono 
essere  più  sodifacenti,  considerandolo  isolatamente , e co- 
me se  quel  pezzo  costituisse  un  sol  monumento . Ma  quan- 
do dimostro  per  analogia  di  comparazione  che  quel  fram- 
mento possa  appartenere  all’  altro  di  num.  a della  Tav. 
XXIV  3,  e far  simmetria  coll’  opposto  pezzo  della  Tav.  XXV-, 
siamo  in  tal  caso  costretti  a scegliere  tra  le  diverse  in- 
terpetrazioni  che  si  possono  dare  ai  centauri  quella  più 
analoga,  o meno  discordante  da  tutto  ih  rimanente  deHa 
composizione.  Imperciocché  se  spiego  per  indizio  di  pub- 
blici spettacoli  quel  centauro.,  come  poi  si. accorderà  con 
esso  l’uccisione  del  cinghiale  da  altri  bruti  assalito  ? Come 
si  concilierà  fra  questi  quel  mostro  che  all%  figura  di  pe- 
sce ha  unita  l’estremità  del  corpo  umano?  Nulla  di  ciò  per 
quanto  sembrami  si  riferisce  a quel  che  avverte  il  eh.  Vermi- 
glioli . D’ altronde  s’ io  proseguo  questo  esame  colla  scorta 
delie  dottrine  allegate  già  rispetto  ai  mostri  caotici,  trovo 
che  nelle  pareti  medesime  del  tempio  di  Belo  non  solo  era 
memoria  del  mostro  predetto,  ma  di  altri  simili  ancora  4. 

L’ ippocampo,  che  al  numero  a della  Tav.  XXIV  si  vede 
star  presso  all’  altro  mostro  che  ha  corpo  di  pesce  e gam- 
be umane,  può  esser  uno  di  questi  rammentati  nelle  pagi- 
ne scorse  5.  Ecco  per  tanto  le  parole  di  Beroso  a-  questo 

t Vérmiglioli , L cit. , Diieen.  4 StoccII.  , Chronognph.,.  ext.  in 

prelimin. , p.  xr,  xxi.  HÌJt.  Hyzaaiina. 

a L.  eh.,  p.  8a,  aeg.  5 Veti.  p.  338  / 
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proposito:  « Vi  fa  un  tempo,  nel  quale  tutto  era  acqua  e 
tenebre  , ove  peraltro  ebbero  vita  molti  animali  di  stratte 
forme,  fra  i quali  si  vedevano  uomini  rhe  avevano  fattele 
simili  agl'ippocentauri,  con  anterior  parte  di  uomo  e la 
posteriore  di  cavallo,  e ehi  al  contrario  era  formato  dal 
cavallo  nelle  membra  anteriori . Vi  erano  cani  che  termi- 
navano in  pesci,  ed  altri  molti  animali  con  variate  defor- 
mità, ai  quali  si  aggiungevano  in  confuso  rettili,  e pesci, 
e serpenti  ed  altri  animati  confusi  nelle  specie  loro  e va- 
riate in  una  sorprendente  maniera  ' » . Si  osservino  ora  non 
solo  i frammenti  indicati , ma  la  metallica  lamina  posta  al 
num.  i della  Tav.  XXIV,  e si  troveranno  dappertutto  gli 
animali  da  Beroso  descrìtti-' 

Qui  appunto  è dove  proseguendo  Beroso  narra,  che  que- 
sti mostruosi  animali  erano  sotto  il  reggimento  di  Omorca , 
della  quale  hu,  parlato  anche  sopra  *,  e che  recisa  essa  da 
Belo  in  due  parti,  una  delle  quali  divenne  il  cielo,  l'altra 
la  terra,  tutti  questi  mostruosi  animali  di  confusa  natura 
perirono;  insegnando  lo  scrittore  medesimo  esser  questa 
un’  allegoria  destinata  a rappresentare  1’  andamento  della 
natura,  ossia  il  suo  passaggio  cosmogonico  dalla  confusione 
e sfiguramene  all’ ordine  ed  all’ armonia  che  ora  trionfò 
Questa  era  dunque  la  tanto  famosa , quanto  assurda  dot- 
trina degli  atomi,  ai  quali  attribuivano  gli  Stoici  delle 
qualità  che  noi  riguardiamo  spettanti  allo  spirito,  e non 
già  alla  materia.  Sebbene  peraltro  sembra  ch’essi  ammet- 
tessero un  nume  che  nella  materia  abitava  <,  e come  ani- 

i Sjocell. , 1.  cit.  3 Jtì. 

1 V.  p.  336,  seg.,  e set.  n,p.  397.  4 Ved.  set  u,  p.  4'7  • 
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ma  di  un  corpo  ne  agitava  la  mole , governandolo  secon- 
do la  sua  intenzione , non  però  arbitrariamente  ed  a caso , 
ma  per  una  certa  ed  eterna  legge  che  specialmente  gli 
Etruschi  nominavano  Fato  dando  peraltro  chi  maggiore  , 
chi  minore  estensione  a questa  legge,  ai  cui  estremi  toc- 
cavano gli  Epicurei  . Ammettevano  costoro  che  la  terra 
«tessa  in  principio  del  mondo,  inesperta  nelle  opere  della 
natura,  creasse  degli  animali  non  per  anco  riistinti  e per- 
fetti, ma  rozzamente  modellati  in  confuso  ed  a caso,  chi 
mancanti  di  gambe,  alcuni  del  capo,  altri  delle  mani,  della 
bocca,  degli  occhi,  ed  in  somma  talmente  imperfetti  da 
essere  insufficienti  alla  regolare  propagazione  della  specie, 
non  che  a sostenere  la  propria  esistenza:  ma  si  estòrsero 
appoco  appoco,  non  rimanendo  se  non  quelli  che  pote- 
vano essere  di  qualche  utilità  3 . Quindi  è che  Lucrezio 
impugna  la  continuata  esistenza  di  certi  auimaii  che  la  fa- 
vola ammette,  come  sono  i Centauri,  le  Scille,  le  Chi- 
mere e simili  mostri  *. 

Quest  ultima  questione  del  poeta  cs  fa  conoscere  che  tra 

. . . . 

i primi  animai  mostruosi  nominav ansi  anche  i centauri;  al- 
trimenti  non  sarebbesi  prodotta  da  lui  la  questione  se  ab- 
biano avuta  o no  esistenza , ove  appuirto  egli  ragiona  dei 
mostri  caotici . Ma  poiché  questi  centauri , cioè  mostri 
composti  del  cavallo  e dell' uomo,  si  rammentano  anche  da 
Beroso  caldeo  nell’  occasione  medesima  di  far  parola  de- 
gli animali  mostruosi  emanati  dalla  confusione  del  caos  *; 


i Yid.  Moshem. , not.  ad  Cad-  3 Lncrct-,  de  Ber.  nat. , lib.  v , 


wortb , Sjat.  miri. , Tom.  i,  cap.  u, 
S x,  p.  io»,  not.  (a). 

» Ved.  acru.p.  4i5. 

A.  Ili 


a*.  838,  p.  4/6. 

4 lbid-,  c.  876.  p.  479* 

5 Yod.  p.  35». 
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cosi  è da  sospettare  che  la  dottrina  di  Lucrezio  epicureo 
proveniente  in  parte  dai  settatori  dello  stoicismo,  tragga 
1’  origine  dalle  dottrine  antichissime  orientali  che  Beroso 
accenna,  -e  che  di  là  piuttosto  che  da  altro  foute  l'abbia- 
no attinta,  e seoo  recata  gli  Etruschi  in  queste  nostre  re- 
gioni, onde  Ja  dottrina  etnisca  e la  stoica  non  siano  fi- 
glie T una  dell’altra,  ma' sorelle  provenienti  da  una  sor- 
gente medesima.  Difatti  Seneca  ragionando  di  Giove  secon- 
do la  filosofìa  degli  Stoici,  perchè  egli  stesso  era  stoico  e 
pitagorico , sette  ai  suoi  tempi  assai  ravvicinate  \ dice  che 
in  quella  guisa  pensavano  anche  gli  Etruschi . Dunque 
s’ intende  che  la  filosofi»  degli  Etruschi , sebben  diversa 
dalle  altre  nominate  ’,  fa  vedere  peraltro  dei  ravvicina- 
menti con  quelle.  I soli  Etruschi  per  esempio  ci  serbano  Ja 
rappresentanza  del  mostro  Oanni  che  non  si  trova  finora, 
per  quanto  io  sappia,  nelle  antichità  figurate  dei  Romani 
e dei  Greci . 

Come  dunque  potremmo  restar  pienamente  convinti  del- 
le interpetrazioni  che  si  danno  ai  monumenti  etruschi-  o Um- 
bri col  solo  sussidio  delle  tradizioni  grerhe  e latine,  ad- 
dotte dal  eh.  prof.  Vermiglioli?  Vero  è che  s'  egli  avesse 
avuto  sott  occhio  il  seguito  de 'monumenti , e fra  questi  la 
figura  del  mostro  aquatico  con  gambe  umane,  e ricono- 
scibile per  quell'  Oanni  o Annedoto  della  mitologia  asiati- 
ca ed  egiziana,  l'avrebbe  al  par  di  me  ravvisato  per  tale, 
mentre  la  di  lui  erudizione  è vastissima,  quanto  pronta  al 
bisogno.  Ma  dalla  sorte  son  concessi  a me  dei  vantaggi,  die 

t Visconti,  Iconogr.  Romana,  vot.  Ho  dogli  Etruschi , Yeti.  ì miei  Re- 

il,  p.  4°°’  not.  (3)t  gioii,  editi  ed  inediti  di  vari  autori 

a Lampredi  , Saggio  aulla  filoso*  circa  gli  Etruschi  , Tom.  1 , rag.  u. 
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anrora  esclusivamente  da  ogni  straordinario  sapere,  che  io 
non  possiedo  in  conto  alcuno,. possono  rendere  questi  miei 
lavori  archeologici  più  compiti,  che  se  fossero  fatti  altro- 
ve e da  altri.  L’esercizio  delle  lettere  e delle  belle  arti;  il 
comodo  di  poter  vedere,  esaminare  e disegnare  una  quan- 
tità grande  di  etruschi  monumenti  adunati  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenze,  dove  appunto  si  conservano  quei  modelli 
che  rappresentano  il  mostro  da  me  interpetrato  ; e quel  che 
è più  valutabile,  il  favore  elle  godo  di  un  illuminato  Sovra- 
no, il  quale  possedendo  privatamente  nel  suo  R.  Palazzo 
una  delle  più  scelte  e ricche  Biblioteche  d'  Europa , conce- 
de a me,  cóme  ad  altri  ai  buoni  studi  applicati,  libero  in 
essa  1’ accesso  e f uso  delle  più  distinte  Opere  die  invano 
si  cercherebbero  nelle  inani  di  facoltosi  particolari , e mol- 
to meno  in  Perugia  dove  scrive  l' erudito  Veriniglioli , ò in 
altre  città  subalterne  : tutte  queste  circostanze  mi  sommi- 
nistrano il  mezzo  per  attingere  dei  lumi , negati  ad  altri . 

(1  eh.  sig.  Micali  fu  sollecito  di  inserire  nella  sua  Ope- 
ra dell’Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani  i disegni  dei 
frammenti  che  qui  si  vedono  alle  Tavv.  XX1J1 , XXIV, 
mun.  a,  XXV,  XXVIII,  numm.  4,  5:  ma  che  fec'egli? 
Quai  lumi  ha  ricevuto  il  Pubblico  dalle  di  lui  sollecite 
cure?  Tutto  ciò  sia  detto  a persuadere  il  lettore,  che  s’ io 
ricalco  le  orme  già  battute  da  altri  nel  riprodurre  questi 
etruschi  monumenti,  protesto  di  non  avere  io  mira  la  de- 
pressione dell’altrui  merito , che  sempre  valuto  molto,  ma 
di  somministrare  al  Pubblico  quei  lumi  che  da  altri  nou  po- 
teva ottenere  per  la  disparità  delle  circostanze  che  ho  di- 
chiarate migliori,-  concesse  a me  dalla  sorte  per  trattare 
queste  materie.  * 
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Avendo  per  tanto  già  notato  le  varie  figure  dei  Bronzi  che 
riguardano  le  favole  cosmogoniche  dell'Oriente,  ramraen- 
tando  lo  stato  dei  primi  tempi  nei  quali  ebbe  il  suo  prin- 
cipio il  mondo;  cercheremo  ora  per  qual  motivo  tali  rap- 
presentanze sieno  state  scolpite  in  un  carro,  e quale  allu- 
sione vi  sia  nascosta  ; ■ 

CAPITOLO  SETTIMO 

Allusione  simbolica  del  Carro  etrusco. 

I confronti  eh’  io  faccio  tra  l’ antichità  figurata  • di 
questi  Bronzi , e la  scritta  dei  classici  greci  e latini  mi  con- 
duce nuovamente  a ritrarre  dei  lumi  dalla  filosofia  degli 
Stoici,  i quali  amméttevano  due  gran  principii  nel  mon- 
do, cioè  Iddio  e la  materia;  ma  cadevano  poi  nell'imba- 
razzo di  non  saper  definire  il  male,  che  non  osando  rife- 
rire a Dio,  lo  attribuivano  alla  materia,  e quindi  aggiun- 
gevano che  non  essendo  essa  capace  di  moto  ne  riceveva 
dall  nume  l’impulso,  e con  esso  ponevasi  anche  il  male  in 
attività  *.  Credevasi  per  questa  ragione  che  il  mondo  fino 
dalla  sua  origine  e costruzione  fosse  un  aggregato  di  -con- 
trarie facoltà,  le  eui  forze  peraltro  erano  disuguali  tra  loro, 
prevalendo  sempre  la  facoltà  migliore  * o sia  il  Genio  buo- 
no \ Lo  scrittore  medesimo  che  tali  notizie'ci  trasmette,  ag- 
giunge altresì  che  queste  massime  erano  iti  vigore  special- 

i Pluur.,  de  Commuti,  notiti»  con-  -a  U. , de  (siti,  et  Otirìd.', 

Ir»  stoico* , Op; , Tom.  11»  p.  1076,  Tom'.  11»  p.3^i. 

»p.  Moshetn.»  1.  cit.,  5 >3,p.  3oo , 3 Ved.  «er.  11/  p.  ?o5  , j*g. 

aol . (f)  . 
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mente  presso  i Persiani  seguaci  di  Zoroastro,  o almeno  di 
poco  ne  differivano . Dividevano  quei  popoli  in  tre  gran 
parti  le  cose  del  mondo spettando  la  prima  ad  Oromaz- 
ze , l'ultima  0 infima  ad  Arimanio,. ed  a Mitra  assegna- 
vano la  media  *.  Si  dice  pòi  che  Mitra  riguardatasi  come 
il  fabbricatore  di  tutte  le  cose  e tlel  mondo  medesimo  , 
mentre  Oromazze  chiamasi  negli  oracoli  primo,  inserito  fra 
le  tre  indicate  deità,  e Mitra  è nominato  tra  questi  il  se- 
condo, o quello  di  mezzo,  e in  fine  tiene  1’  ultimo  posto 
Arimanio,  secondo  gli  oracoli  dei  maghi,  ed  è simile  al 
mondo  materiale,  dove  praticano  le  anime  legate  col  cor- 
po e proclivi  al  peccato  : domicilio  insomma  di  mali , di  * 
miserie  e di  morte.  *;  dai  Greci  assomigliato  per  etimolo- 
gica approssimazione  al  loro  Ade,  come  avverte  Esichio, 
notando  ed  •itSwr,  vale  a dire  Orco  e Plutone  i. 

Erano  dunque  lé  due , principali  essenze  il  bene  ed  • il 
male  , personificate  in  Oromazze  ed  Arimanio,  affine  di  ra- 
gionarne meno  astrattamente . Furono  dai  maghi  negli  ora- 
coli altresì  personificati  i mali  di  questa  terra  sótto  la  fi- 
gura e nome  di  bestie  della  terra  e cani  terrestri , cosi  chia- 
mati negli  oracoli  stessi  5.  Una  espressione  tale  non  è pro- 
pria soltanto  dei  Persiani,  ma  generalmente  dei  più 'anti- 
chi Asiatici.  Oli  raccolse  le  bibliche  allegorie  notò,  die 
il  vocabolo  bestia  generalmente  appropriava*!  a .quelle  tra 
le  fiere  che  si  reputavano  le  più  nocive  in  qualunque  mo- 
do al  genere  umano;  quindi  è che  davasi  un  tal  nome  in- 
• ’ ;*  . ,»;f 

1 Ivi , p.  5j4-  4 HMjcb.  k in  voe.  •' 

» Fluivo. , 1.  eie  AWkc. 

3 CuJwonk  , 1. eie , { 16,  p.  43o.  S Cudnonb,  1.  cit.,  p.  43i. 
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elusive  al  cattivo  Genio  in  più  religioni  e specificata- 
mente chiamavasi  bestia  del  campo , bestia  del  bosco- 
Ora  si  esamini  il  monumento  della  Tav.  XXV,  e si  tro- 
verà il  cinghiale  tra  i mostri , non  già  perchè  sia  mostruo- 
sa niente  conformato  e in  opposizione  alle  regole  della  na- 
tura, ma  perchè  tene  vasi  per  un  simbolo  dell'azione  che 
il  cattivo  Genio,  Ossia  il  male,  o anche  l’inverno  esercita 
contro  il  corso  naturale  * della  vegetazione  e della  vita  me- 
desima *.  Ovidio  nomina  mostro  d'  Erimanto  l’ Orsa  cele- 
ste 1 che  io  dico  altrove  esser  confusa  col  cinghiale  pari- 
mente appellato  d’Erimanto5,  e perciò  esso  pure  annoverato 
tra  i mostri.  Ecco  dunque  in  esso  il  vero  tipo  della  bestia 
( lei  bosco,  del  Genio  infesto  alla  natura,  di  quello  insom- 
ma che  si  oppone  all’  ordine  ed  all'  armonia  dell’  univer- 
so, portandovi  la  confusione  e la  strage.  Noi  vediamo  db 
fatti  ripetutamente  in  questi  monumenti  che  espongo  la 
caccia  e la  persecuzione  di  questa  fiera  *,  allusiva  al  male 
che  il  buon  Genio  cerca-  di  reprimere  onde  prevalga  il 
bene  ».  Se  per  tanto  osserviamo  il  nostro  monumento  di 
Bronzo,  troveremo  che  qui  non  tanto  è rappresentata  «ina 
caccia,  quanto  l’ annichilamento  della  indicata  bestia  del 
bosco,  poiché  non  solo  vi  si  vede  un  uomo  che  a lei  tra- 
passa la  gola  con  una  lancia,  ma  vi  sono  altre  fiere  attor- 
no , che  figurando  di  cibarsene , mostrano  così  l’ imminen-  " 

i Vid.  Genes.,  Eiod.,  Deuteron., 

Heg.,  ap.  Laurei.,  Sylva  Allegoria- 
rum  S.  Script.,  Tom.  i,  in  verb. 

Bastia,  p.  »58. 

a Ved.  aer.  il , tav.  lxxyii. 

3 Ivi,  p.  7 1 4 • 


4 Ovid. , Triat. , llb.  i , Eleg.  x, 
v.  17. 

5 VedL  p.  »79 , « ter.  n , p.  559. 
•6  Ved.  aer.  T#taf.  lix,  • aua  apie- 

gtiione. 

7 Ved.  aer.  u,  p 401,  yo5  • 
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te  oppressione  c quasi  annichilamene}  del  Genio  perverso. 

Portiamo  adesso  uno  sguardo  sulla  favola  di  Perseo  l’uc- 
cisore di  un.  mostro  caotico , e troveremo  che  il  caos  tene- 
broso prima  di  ricevere  la  forma  naturale  del  mondo  era 
abitato  da  una  famiglia  di  mostri  da  cui  trasse  il  natale 
anche  Medusa  la  quale  ebbe  fine  con  quella  famiglia 
che  peraltro  non  del  tutto  fu  spenta;  quasi  dir  si  voles- 
se che  il  Demiurgo,  dar  volendo  la  conveniente  forma 
alla  macchina  mondiale,  dovette  sopprimere  la  confusione 
tenebrosa  del  caos,  e reprimere  il  male  congenito  colla 
stessa  materia  mondiale  ’.  Tutto  ciò -figuravasi  allegorica- 
mente per  i. mostri  del  caos,  o per  i cani  terrestri  3,  ad 
oggetto  d'  introdurre  l’ordine,  la  luce,  ed  il  bene  che  for- 
mano le  parti  migliori  di  questo  mondo.  Ma  il  male  non 
fu  allora  totalmente  distrutto,  restando  tuttavia  sulla  ter- 
ra quello  delia  stagione  contraria  alla  vegetazione  della  na- 
tura, come  neppure  venne  distrutta  intieramente  la  razza 
gorgonica  4.  Nei  monumenti  meno  antichi  dell' arte  si  tro- 
va la  medesima  idea  sotto  un’  al  legoria  diversa.  Il  Demiurgo 
procedere  volendo  alla  creazione  dell'  universo  prende  il  ne- 
cessario suo  corso,  e lascia  dietro  di  se  la  ninfa  delle  te- 
nebre *,  manifestata  dall’  ombrello  che  porta  *,  e nel  pro- 
gredire trionfante  i suole  incontrare  . un  móstro , qual  è 
I’  ermafrodito , anch’  esso  caotico 6 7  8.  Infatti  che  mai  si  po- 
teva intendere  per  l'ordine  introdotto  nel  mondo,  se  non 


i Ivi,  p.  3g6. 

1 Ivi,  p.  739. 

} Ved.  p.  357. 

4 Ved.  ter.  11 , p-  396- 

5 Ved.  *er.  ti,  Ut.  05. 


6 Ved.  *er.  1,  p.  aSg,  »er,  T^p,  4^4' 

7 Ved.  »er.  ti  , Ut.  XS^,  num.  3. 

8 Ved.  ser  n,  p.’5gi  . *er.  v,  p. 
*59. 
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che  la  soppressione  del  disordine?  Che  mai  por  la  luce,  se 
non  che-  la  soppressione  delle  tenebre  1 * ? Cosi  la  soppressione 
della  mal  nata  razza  dei  mostri  * dà  luogo  alle  razze  rego- 
lari e prolifiche  degli  animali  che  abitano  la  terra  3 4 5.  Questi 
mostri  caotici  in  più  modi  rappresentati  occupano  molti,  sog- 
getti dalle  arti  antiche  trattati  *,  nè  peraltro  dagli  eru- 
diti finora  bastantemente  rilevati  > . 

Al  proposito  nostro  serve  nominare  i centauri  attaccati 
al  carro  di  Bacco  da  me  altrove  spiegati  6 7,  ove  ebbi  oc- 
casione di  provare  in  sostanza  che  questi  mostri  rammen- 
tavano lo  stato  del  caos,  anteriore  al  distrigamento  ed  al- 
)'  ordine  di  quella  congerie  caotica  dalla  quale  il  mondo 
ebbe  forma  i;  mentre  l’  azione  loro  di  tirare  il  carro  di 
Bacco,  al  quale  sono  attaccati,  significa  il  procedere  di 
quel  nume  alla  indicata  ordinazione  * . * . 

In  questo  carro  etrasco  troviamo  egualmente  die  in  quel-  . 
lo  di  Bacco  i mostri  del  caos;  dunque  la  significazione  può 
essere  la  stessa,  vale  a dire,  come  giustamente  lo  giu- 
dicarono il  Vermiglioli  » e il  Micali  che  questo  fosse 
un  carro  votivo  dovè  aggiungo  io  che  venisse  eseguito 
espressamente  per  Situarsi  come  donario  nel  tempio;  non 
però  d'uso,  ma  soltanto  simbolico  del  corso  della  natura: 
soggetto  che  in  tante  guise  vedesl  rappresentato  nei  ino- 


i Ved,  aer.  n , p.  59}. 

a Iti,  p.  396. 

3 lfi,  p.  S91,  aeg. 

4 Ni , p»  600. 

5 Ni,  p.  595. 

6 Ved.  aer.  n,  «pieg.  della  tav. 


• • .V  • * . 

8 Ni,  p.  593. 

9 L.  cit- > Prefazione,  p-  X. 

1 o L’ Italia  avanti  il  dom-  dei  Ro- 
mani , Tom.  ti , pori.  1,  cap.  xxvii  , 
p.  319,  • Monumenti  antichi  per 
aer vi re  all’Opera  «ud.,  p.  vu,  tav. 


uii. 


xvi,  num.  ». 


7 Ni,  p.  591. 


11  Ved.  p.  3 io. 
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numenti  dell'arte.  Io  ne  ho  riportati  più  d'uno  in  questa 
Opera,  dove  peraltro  si  vedono  coronati  e trionfanti  i nu- 
mi che  dirigono  il  corso  indicato  ma  v’è  qualche  esem- 
pio, dove  il  solo  carro  è coronato  dalla  Vittoria,  e eh'  io 
esibisco  qual  sicura  conferma  di  quanto  suppongo  ’.  hi 
l’osservatore  potrà  meco  rilevare,  che  quel  carro  simbo- 
leggia sicuramente  il  corso  della  natura  J,  perchè  attorno 
di  esso  vedonsi  rappresentati  i segni  del  zodiaco,  vale  a 
dire  il  tempo  e lo  spazio  che  percorre  il  sole,  mentre  la 
natura , mediante  il  reggimento  dei  numi , procede  nella  pe- 
riodica sua  carriera  , nella  quale  trionfando  sempre  il  Ge- 
nio del  bene  sopra  quello  del  male  *,  ottiene  una  continua 
vittoria.  Questa  vittoria  è la  superiorità  che  1’  armonia 
degli  astri  e degli  elementi  prende  sulla  confusione  loro 
caotica,  per  cui  finsero  i poeti  che  la  Vittoria  personifica- 
ta 5 cantasse  l’imeneo  nelle  nozze  di  Armonia  sposa  di  Cad- 
mo, 1'  ordinatore  della  città  celeste  *. 

Noi  vediamo  in  un  altro  monumento,  che  il  carro  mede- 
simo attorniato  dai  segni  del  zodiaco  non  è coronato  dal- 
la Vittoria , ma  conduce  le  biade  e le  frutta  della  terra 
In  ciò  appunto  consisteva  principalmente  la  decantata  vit- 
toria attribuita  al  Genio  benefico  , cioè  di  ricondurre  ogni 
anno  la  natura  a nuova  germinazione , che  è rimasta  de- 
pressa dalla  cattiva  stagione  dominata  da  un  Genio  noci- 
vo . Infatti  ho  più  volte  detto  che  il  cinghiale  era  il  simbolo 

4 Ved.  p.  a37- 

5 Vcd.  ser.  11,  p.  4oa. 

6 Vcd.  ser.  1 , p.  537. 

7 Ved.  ser.  vi,  tav.  T5,  num.  1. . 
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s V.  ser.  vi1tavv.A4,n.  1,  T5,’n.  1. 
a Ivi,  uv. A4,  n.  t. 

3 Ved.  p.  3 1 5 , ser.  >,  p«  4*°  * 
ser.  v,  p.  57». 

S.  ni. 
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di  un  tal  Genio  e questo  cattivo  Genio  noi  lo  vediamo 
oppresso  in  diverse  guise  nelle  rappresentanze  del  carro  *, 
senza  la  qual  depressione  mal  potevasi  procedere  all'  ordine 
armonico  della  natura,  e del  bene  che  da  lei  annualmente 
attendiamo.  Una  tale  speranza  simbolicamente  accennata 
in  questo  carro  non  è fuor  di  ragione  da  me  supposta  in 
an  monumento  che  io  giudicai  essere  stato  posto  in  un 
tempio,  e quindi  nascosto  sotto  terra  unitamente  con  al* 
tri  oggetti  sacri  del  tempio  medesimo,  tra  i quali  eravi 
un'  ara  che  io  giudicai  dedicata  alla  Speranza  3 , e questa 
poter  consistere  nel  frutto  abbondante  che  attendevasi  dal* 
la  terra  4 . 

Spiegati  in  tal  guisa  i due  soggetti  estremi  della  restau- 
rata lamina,  dove  si  vede  un  cinghiale  e un  centauro  al- 
lusivi al  tempo  caotico  anteriore  alla  creazione  del  mondo, 
a cui  si  rapportano  parimente  gli  altri  mostri  in  esse  la- 
mine espressi  5 unitamente  a quei  dell’  altra  al  num.  i del- 
la Tav.  XXIV,  ho  un  motivo  assai  valido  per  credere  che 
il  mostro  principale  della  Tav.  stessa,  num.  2 sia  pertinen- 
te alle  favole  cosmogoniche;  al  qual  sospetto  concordano 
le  notizie  che  di  quello  ho  già  date  nel  capitolo  antece- 
dente, come  ora  io  son  per  provare. 

Le  fattezze  del  mostro  concordano  con  quello  che  sotto 
il  nome  d'  Oanni  descrive  Beroso  6,  e più  ancora  con  1'  al- 
tro menzionato  da  Elladio  i che  precisamente  aveva,  co- 


i Vcd.  p.  *79. 

I Ved.  p.  353  . 

* Vcd-  ut.  xxt- 

6 Vcd.  p.  336- 

3 Ved.  p-  171. 

7 Vcd.  p,  33y , jcg 

4 Vcd.  p.  159. 
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mi'  questo  del  Bronzo,  la  testarle  Braccia  e le  gambe  uma- 
ne aggiunte  al  corpo  di  pesce . Nè  le  altre  descrizioni  di  tali 
mostri  da  me  adunate  nelle  carte  antecedenti  si  allontanano 
dalla  somiglianza  col  presente  ' . Noti  chi  legge  che  ove  si 
è fatta  menzione  di  essi  è rammentato  anche  il  principio 
del  mondo  la  cosmogonia  5,  il  dirozzamene  degli  uomi- 
ni s,  1’  Omorca  o Medusa  caotica  5,  i secoli  anteriori  al  di- 
luvio0: in  sostanza  uno  dei  primi  oggetti  comparsi  alla  lu- 
ce a colla  luce  medesima . 

La  sua  forma'  simbolica  partecipante  di  pesce,  e d’  uomo 
o donna  che  voglia  credersi  ",  è già  stata  bastantemente 
chiarita  dai  dotti  interpetri  da  me  rammentati,  come  allu- 
siva al  segno  anticamente  solstiziale  dei  Pesci , un  de’qua- 
li  colla  sua  testa  di  rondine  aununzia  la  primavera  immi- 
nente a;  o secondo  il  cosmogonico  sistema  predice  l'ordine 
della  natura  che  si  trasse  dalla  notte  del  caos  nella  bella 
stagione  che  dà  termine  al  rigido  e tenebroso  inverno  ». 

Si  è detto  altresì  che  il  mostro , del  quale  ora  parlo , sia 
stato  adorato  sotto  vari  nomi  da  nazioni  diverse  come  e 

una  delle  principali  divinità  dell’  Oriente  ; e chi  lo  nomi- 
nò con  viril  genere  Dagone  echi  lo  disse  con  immagina 
femminile  Derceto  ”,  alcuni  Atargatide  ’3,  altri  la  Madre 
degli  Dei,  e chi  accennollo  sotto  altri  nomi  che  tutti  si  ri- 

i Ved.  p.  336,  «g. 

* Ved.  p 337. 

3 Ved.  p.  35a. 

4 Ved.  p.  337,  343,  Mf 

5 Ivi. 

6 Ved.  p.  337. 

7 Ved.  p«  339. 


8 Ved.  p.  34o. 

9 Ved.  p.  ia8,  »4o. 

10  Ved.  p.  337. 

11  Ved.  p.  338. 
la  Ved.  p.  339. 
i3  Ivi. 


• Digitized  by  Google 


364  De’  **0SZ1  ETRCScm 

solvono  in  Venere  Urania,  alla  quale  erano  specialmente 
dedicati  i pesci  „ 

Le  rappresentanze  dei  mistici  specchi  ci  mostrano  que- 
sta deità  nominata  Venere  J Urania  o celeste  in  qualità  di 
artefice  del  mondo  *,  ed  alla  medesima  sembra  referibile  il 
mastro  che  nei  nostri  Bronzi  * ha  figura  di  pesce  con  e- 
stremità  umane . Le  di  lei  forme  di  pesce  annunziano  in 
più  modi  la  primavera  5,  nella  quale  stagione,  come  altro- 
ve ho  notato,  si  diceva  aver  preso  il  suo  principio  il  corso 
della  natura  nella  creazione  del  mondo  Il  carro  stesso 
nel  quale  tali  rappresentanze  si  trovano,  colla  sua  desti- 
nazione. usuale  di  correre  può  significare  questo  corso  del- 
la natura  piuttosto  che  quello  dei  giuochi  pubblici,  ai  quali 
dal  eh.  Vermiglioli  si  reputò  destinato  i.  Di  ciò  son  vale- 
voli esempi  gli  altri  carri  da  me  più  sopra  citati,  ed  at- 
torniati dai  segni  zodiacali  chiaramente  allusivi  al  corso 
annuo  del  sole  e della  natura  che  lo  seconda  * ; e special- 
mente  vale  a tal  proposito  l'esempio  del  carro  che  si  vede 
in  un  antico  scarabeo  pubblicato  dal  Winkelmann  »,  il  qua- 
le non  ha  cavalli  nò  timone , ma  solo  regge  un  piede  di 
Nettuno  per  indicare  che  quel  nume  percorre  1’  olimpo 
come  ogni  altra  divinità  che  figurasi  nel  modo  stesso  con- 
dotta in  un  carro  E frattanto  ci  fa  rammentare  che  que- 

8 Ved.  scr.  u,  p.  4oa. 

9 Hinoire  de  Y art  chea  les  an- 
cien* , Tom.  u , pari,  il , chap.  vi , 
p.  »46. 

10  Ved.  aer.  vi,  lavi  V5,  mira.  a. 

11  Ivi,  tav.  Q5,  num.  i. 


i Ved.  p.  34o. 
a Ved.  ler.  u , p.  735. 

3 Ivi , p.  737  , aeg. 

4 Ved.  tav.  xxiv,  num  a. 

5 Ved.  p.  34o. 

6 Ved.  *er.  11,  p.  4°3 

7 Ved.  cap,  iv,  p.  3 18. 
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ste  divinità  non  son  altro  che  le  parti  della  natura  con- 
forme appunto  Nettuno  è significativo  delle  acque  che  so- 
no una  delle  principali  sostanze  delle  quali  è compesto  il 
nostro  globo  terrestre . Nè  le  deità  soltanto  ma  le  anime 
stesse  degli  estinti  figuravansi  trasportate  su  i carri,  come 
un  bassorilievo  dei  bassi  tempi  lo  fa  vedere  assai  chiaro  *; 
mentre  da  una  parte  son  anime  tirate  in  un  carro  da  due 
capre,  allusive  alla  Capra  celeste  presso  la  porta  delle  ani- 
me *,  per  la  quale  debbono  passare  per  giungere  al  riposo 
della  beatitudine,  figurato  nel  resto  del  bassorilievo  da  quei 
due  individui  che  stanno  a mensa  *,  un  de’ quali  a signifi- 
care un  tale  stato  di  riposo  tiene  il  braccio  destro  sul  ca- 
po s,  come  il  bassorilievo  sottoposto  all’  indicato  lo  mo- 
stra per  le  ragioni  che  dico  altrove  6. 

Abbiamo  notato  anche  altre  volte  che  il  principio  di  un 
libero  corso  della  vegetante  natura,  dopo  la  dissipazione  del- 
le caotiche  tenebre,  era  indicato  dalla  morte  della  Medusa 
allusiva  alla  notte  anteriore  alla  formazione  del  mondo  ’ . 
Qui  pure  troviamo  la  distruzione  di  questo  simbolico  mo- 
stro 8.  Dissi  ancora  eh'  egli  era  accompagnato  da  altri  aqua- 
tici mostri , e ne  detti  la  interpetrazione  » , ove  aggiunsi  che 
la  dissipazione  di  essi  permetteva  il  libero  corso  alle  produ- 
zioni della  terra  e l’ osservatore  trova  questi  mostri  me- 
desimi presso  Medusa , come  anche  in  altre  di  queste  lami- 


I Ved.  «er.  il,  p.  118. 
i Ved.  «er.  vi , Ut.  14 , num.  a. 

3 Ved.  ier.  i , p.  48 , e ter.  v,  p. 
ioS  i seg.  e 33o. 

4 Ved.  «er.  vi , UT.  14 , num.  n. 

5 Ivi,  num.  I. 


6 Ved.  «er.  v,  p.  38 1. 

7 Ved.  «er.  li,  p.  399. 

8 Ved.  uv.' Ann. 

9 Vciì  «er.  11 , p.  4oo. 
10  Ivi. 
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ne,  ove  sovente  ripetonsi  animali  composti  per  la  metà 
inferiore  del  corpo  di  pesce 

Passando  alla  considerazione  del  mostro  marino  imitati- 
vo dell'  Danni  qualche  pagina  indietro  descritto*,  noi  tro- 
viamo che  a somiglianza  di  Perseo  1 * 3 egli  pure  si  occupa 
della  distruzione  dei  mostri  caotici , figurato  qui  come  gui- 
da dei  cacciatori  che  vanno  contro  al  cinghiale  ed  al  cen- 
tauro: bestie  da  me  dimostrate  analoghe  ai  predetti  caotici 
■nostri  4 . Il  Perseo  cosmogonico  è peraltro  accompagnato 
da  Minerva,  qual  eroe  solare  che  dipendentemente  da  una 
potestà  superiore  agisce  all’ordinazione  del  mondo  5 6.  11  mo- 
stro di  questi  Bronzi  non  ha  bisogno  di  tal  sussidio,  men- 
tre in  lui  è considerata  la  Venere  Urania  ordinatrice  dei 
mondo  stesso  ®,  e deità  primaria  e più  antica  d’ogni  altra 
e sostituita  alla  divina  Mente  ®,  vale  a dire  a Minerva  che 
n'  era  1’  emblema  o . Noi  vediamo  difatti  negli  specchi  mi- 
stici degli  Etruschi  questa  medesima  divinità  sopra  le  altre 
signoreggiare  ,c.  Riguardata  in  tale  aspetto  la  simbologia  di 
questi  Bronzi,  possiamo  dar  conto  inclusive  della  favo- 
losa invenzione  che  il  mostro  Oanni  qui  espresso  inse- 
gnasse agli  uomini  le  lettere  e le  arti 

Considerando  per  tanto  che  la  figura  della  Venere  nel 
segno  dei  Pesci  nasce  dal  vicendevole  aspetto  di  quello  con 
l'altro  opposto  della  Vergine  dove  ha  domicilio  Mercu- 


i Ved.  utt.  xxm , xiix. 

a Ved.  p.  354  • 

3 Ved.  ser.  u , p-  4°°* 

4 Ved.  p.  346,  353,  e se r.  11,  p.  5g3. 

5 Ved.  sor.  u , p.  fon. 

6 Ivi , p.  y3y. 


7 Ili,  p,;738. 

8 Ivi , p.  739. 

9 Ivi.  p.  4g5- 

10  Ivi,  UVV.  XLVII1,  UV,  li,  LX1XV. 

11  Ved  p.  337. 
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rio  ne  segue  che  i favoleggiatori  presero  ad  imprestito 
le  qualità  di  Mercurio,  della  Vergine  e dei  Pesci  per  tesser- 
ne la  favola  d’  Oanni , ove  si  narra  che  dirozzò  gli  uomini 
ammaestrandoli  nelle  arti  e nelle  lettere  Così  appunto 
del  Taut  o loro  Mercurio  narrano  gli  Egiziani  J,  nient'  al- 
tro significando  quella  parola  Taut  se  non  che  ammaestra- 
mento, scienza  e scrittura  4,  qui  usata  in  senso  di  quel 
progresso  che  gli  uomini  fecero  verso  la  cultura  dello  spi- 
rito , passando  in  tal  guisa  dallo  stato  selvaggio , e di 
•empiici  esseri  animali  a quello  di  ragionevoli. 

Questo  dirozzamento  degli  uomini  fu  altresì  attribuito  ad 
Osiride,  a Bacco  e ad  altri  immaginati  numi  che  i poeti 
fecero  viaggiare  attorno  al  mondo  come  gira  il  sole,  svol- 
gendo così  1’  ordine  delle  stagioni  e dei  tempi,  e le  variate 
produzioni  della  natura , nella  cui  ponderazione  gli  uomini 
«'istruiscono  e si  perfezionano.  Troviamo  infatti  che  Bac- 
co sotto  f aspetto  di  trionfante  di  questo  immaginato  viag- 
gio 5 allegoricamente  significa  il  Demiurgo  che  procede  alia 
creazione  dell’  universo  s,  e talvolta  incontra  il  mostro  erma- 
frodito col  quale  scherzano  i suoi  seguaci  i.  Quel  b.  rii. 
da  me  interpetrato  come  simbolo  della  creazione  ci  fa  ve- 
dere che  in  tal  simbolo  entra  parimente  un  carro , mentre 
in  esso  vedesi  assiso  il  nume  creatore  unito  con  Ercole, 
che  per  le  dodici  sue  imprese  rammenta  la  carriera  an- 
nua solare  che  ebbe  principio  nella  creazione  del  mondo 
ed  è tuttavia  permanente:  idea  simboleggiata  da  quel  carro 
i Vilal.,Lexic<  Mathcmatic. , «ri.  5 Bonarroii,  Medaglioni  aot  . p. 

Mercuriut.  4*7*  44^  • ,cg 

i Ved.  p.  Z3y.  6 Ved.  »er.  vi,  lai,  05. 

3 Ved.  p.  1 49-  7 Ivi,  tav.  X5  , nura.  3. 

4 Creuzer  , Dìodji.  , p.  ai , aeg. 
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che  in  gemma  vedesi  attorniato  dal  zodiaco  \ egualmente 
che  dai  carro  etrusco  finora  esaminato,  dove  abbiamo  tro- 
vate molte  cosmogoniche  rappresentanze  \ 

i Vei  *er.  ti,  Uv.  A4,  nnm,  i,  i V«L  mt  i,  p,  314- 
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RAGIONAMENTO  DECIMO 
SOPRA  CU  AMMALI  ESPRESSI  DAGLI  ANTICni  SELLE  OPERE  D'ARTE 


CAPITOLO  PRIMO. 

Significato  degli  animali  che  ornano 
i Bronzi  perugini-. 

3VXo]tissimi  antichi  monumenti  delle  arti  del  disegno 
contengono  per  soggetto  delle  sculture  o pitture  loro  un 
contrasto  di  animali;  nè  io  mi  saprei  figurare  che  ciò 
fosse  stato  eseguito  a capriccio  dell'  artista  , come  pensa 
l’Heyne,  ove  prende  in  esame  i Dioscuri  rappresentati  a ca- 
vallo in  atto  d’essere  assaliti  da  un  leopardo  e da  una  leo- 
nessa. Io  crederei  piuttosto  , che  le  indicate  bestie  feroci 
attaccassero  i cavalli  di  quegli  eròi,  come  nel  trono  d’  Ami- 
elea  da  Pausania  descritto  *,  non  ad  altro  ciò  riferir  vo- 
lendo, secondo  me , che  al  consueto  contrasto  di  animali  di 
varia  specie,  che  1’  uno  coll’  altro  si  distruggono  combatten- 
do, come  ho  notato  anch’  io  trattando  degli  specchi  misti- 
ci % dove  ho  trovato  dei  soggetti  cosmogonici  J.  Pausania 
dichiara  infatti  che  sotto  ì cavalli  dei  citati  Dioscuri  nel 
■ « * 
i Hcyne , da  Trone  d'Amyclóe,  a Yed.  ser.  n , i av.  ix,  p.  »Si. 

voy  Conservato  ite  des  sci  micci  et  dea  3 Ivi,  p.  , ire. 

arti , Tom.  v , p.  do 
S.  III. 
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trono  d Amiclea  si  vedevano  delle  sfingi  ed  altre  bestie 
feróci  Dunque,  si  tratta  in  sostanza  di  rammentare  dei  mo- 
stri,  ai  quali  erano  dagli  artisti  per  vaghezza  di  composi- 
zione aggregate  le  bestie  feroci,  e in  fine  par  che  le  sole 
bestie  abbiano  tenuto  luogo  dei  mostri  per  ovviare  lo  sgra- 
devole aspetto  delle  deformità  mostruose.  Io  credo  che  a ciò 
riferiscansi  quei  gruppi  di  animali  che  l’un  l’altro  si  stra- 
ziano, cóme  vediamo  per  esempio  nelle  Tavole  XXX, 
XXXI,  n.  2,  XXXII,  n.  i,  XXXUI,  n./2.  di  questi  Bromi. 

Le  favole  cosmogoniche  d’ ogni  genere,  è specialmente  le 
indiane , contengono  qualche  cosa  di  simile  ’.  S 'immaginarono 
delle  mostruoserazzé  di  viventi  anteriori  a quella  del  genere  u- 
mano l *  3 4,ed  altre  ancora  nel  rinnovellamento  dello  stesso  uman 
genere  affine  di  migliorarlo,  come  si  narra  nella  favola  di  Deu- 
calione,  ove  rammentasi  l’ estenui  nio  della  cattiva  razza  di  Li- 
canne-  A Cosi  ..gli  Orientali  contavano  sotto  la  finzione  del 
grifo  molte  razze  d'.  uomini  anteriori  a quelli  delia  razza 
presente  *,  dei  quali  altra  memoria  non  resta  se  non  quella 
dei  loro  combattimenti  s.  Ai  proposito  nostro  più'  che  al- 
tri è utile  rammentare  quel  dei  Giganti  nati  dai  denti 
del  drago , seminati  da  Cadmo  prima  che  fosse  edificata 
la  città  di  Tebe,  eh’  era  un  piccol  modello  della  costru- 
zione del  mondo  s,-.nè  diversamente  si  fanno-  estinguere 
i mostri  caotici  prima  che  Belo  dia  simile  compimento  alia 
natura  5 : nè  altro  significato  sembra  che  abbia  la  Vitto- 


l Pausali.,  ap.  Ileyne,  I.  di. 

a Ved.  *er.  i,  p.  33a  , aeg. 

3 Duperron,  Oupnrk’  hai,  ai  ve 
Th<*ologia  el  philosophia  indica  , 
Toui.  il  , p-  8a5. 

4 Apollodor.*  lib.  hi,  cap.  viri, 


J r,  Op.  Tom.  1,  p.  319. 

5 Ved.  aer.  1,  p.  33a. 

6 Ivi , p-  33? , aeg. 

7 W’,  p.  536. 

8 Ved.  aer.  11  , p.  397  , «g . 
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ria  di  Giòve  sopra-  il'  gigantesco  mostro  Tiféo  prima  di 
rendere  al  inondo  l’ armonia,  fa  luce,  la  serenili  degl?  ele- 
menti e del  tempo , che  mancano  annualmente,  all’ infecon- 
da e rigida  stagione  che  precede  la  primavera 

Tutto  ciò,  a senso  mio,  si  riduce  dia  opinione- dagli  anti- 
chi ricevuta,  che  dalla  materia  provenendo  il  male  V e one- 
sto essendo  per  conseguenza  confuso  nella  congerie-  caòti- 
ca anteriore  alla  costruzione  del  mondoche  da  quella  sj  trasse, 
era  necessario  al  supremo  Artefice  di  reprimere  il  male  aP 
fetto  alla  materia,  onde  l’opera  mondiale  ne  venisse  men 
che  fosse  possibile  contaminata.  E poichèquesto  malesi  fi- 
gurò sotto  il  nome  e la  forma  delle  bestie  terrestri  5,  còsi 
par  naturale  che  gli  antichi  rappresentando  nei  monumenti 
dell’  arte  la  depressione  delle  bestie,  volessero  indicare  il  ma- 
le che  dal  Creatore  fu  represso,  affinchè  la  materia  della 
quale  il  mondo  è composto  ne  fosse  meno  turbata.  Ridu- 
cendo  ciò  ad  una  sola  massima  religiosa  e morale,  direi  che 
gli  antichi  inalzando  monumenti  rappresentativi  degli  ani- 
mali fra  loro  combattenti  per  distruggersi,  lodavano  con  tal 
simbolo  il- cielo  die  si  prende  cura  di  liberare  il  genere 
umano  dal  tirale , Colpe  ne  I tirerò  il  mondo  nella-  sua  co- 
struzione, allorché  fece  in  modo  che  quei  caotici  mostruosi 
animali  perissero,  e nuove  specie  di  esseri  migliori  popolas- 
sero la  terra  -•  . o- 

•Ma  frattanto  il  vedere  conte  nelle  mentovate  Tavole -alcu- 
ni animali’  che  di  altri  si  cibano,  e mentre  gli  uni  distrng- 
gonsi,  gli  altri  ricevono  da  quegli  alimento  e vita,  ciò  non 

i Vcd.  aert  i,  p.  S5a  , seg.  $ 6,  p.  ay5. 

a Tertullran  , ap’  Cudw orili , Sy-  3 Ved.p.-  35y. 

item.  Lnlellect.  , Tom.  i , ca p.  it  f 4 ' ed.  p.  35a.  „ 
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abbatta  lamia  prima  idea  che  tali  rappresentanze  con 
doppio  significato  stiano  a rammentare,  oltre  quanto  ho 
detto  di  sopra,"  anche  il  continuo  rinnovellamento  delle 
specie  dei  viventi,  onde  alia  morte  degli  uni  succede  la 
vita  degli-  altri  1 * 3 * , o il  continuo  contrasto  delle  cose  mon- 
dane *.  - ; -• • 

La  quantità  prodigiosa  di  tali  rappresentanze  farli  persua- 
so ehi  legge  ,che  se  non. le  accennate  allegorie, almeno  altre 
di  simile  rilevante  significato  vi  si  debbano  trovare  ; non 
potendo  supporsi  che  tanto  siasi  lavorato  senza  oggetto  ve- 
runo. Si  osservi  per  tanto  ciie  dei  circa  trenta  frammenti 
da  me  raccolti  dal  solo  scavo  perugino,  venti  sono  rappre- 
sentativi di  animali  e di  mostri  che-  s' inseguono;?,  o si  stra- 
ziano a vicehda  ‘.Ma  chi  potrà  darne  con  certezza  la  inter- 
pe trazione?  Questo  medesimo  soggetto  si  trova  ripetuto  in. 
medaglie,  in  pietre  incise,  ed  in  ogni  altra  sorte  di  anti- 
chi monumenti 5,  e per  conseguenza  ha  già  subito  f esame 
di  molti  dotti  archeologi , ma  uon  ancora  è stato  dichiarato 
da  alcuno  in  modo  che  sia  inutile  richiamarlo  ad  esame. 
Una  prova  ne  dà  il  eli.  Vermiglioli  nell’  avere  illustrato 
prima  di  me  alcuni  degl'  indicati  Bronzi  perugini  ornati  da 
siffatti  animali,  ove  ha. mostrato  di  pensare  altrimenti  di 
quello  che  ne  penso  io. 

Esporrò,  per  tanta  in  succinto  il  di  lui  parere,  unito  a quel- 
le òssorvazioni  che  io  credo  potersi  fare  ad  oggetto  di  sempre 


i Ved.  se r.  i,  p.  333,  e ser.  ir, 

p.  1 8 i . 

i Ivi, 

3 Ved.  Uvv.  xxiv,  nu in.  i , xxix, 

nudi,  i , xxxii  , asm.  a. 


4 Ved.  Uvt.  xxni,  Xxv , xxx, 
nuirnn.  i , a , xxxi,  num-  a , xxx.it, 
num-  ì , xxxiu,  num.  a. 

5 Ved.  ler.  t,  uv.  xcix.  ter.  >iì , 
ter-  ix.  ' 
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meglio  penetrarne  il  significato.  Premette  che  gli  artisti  ebbero 
anticamente  vaghezza  di  ornare  i loro  travagli  di  cacce  elotte 
di  fiere,  ed  in  (in  monumento  atletico  èd  eroico,  come  quel  car- 
ro/ al  quale  egli  crede  quelle  lamine  appartenute,  propone  che 
se  ne  ricerchi  1'  allegòrico  senso,  e lo  dichiara  egli  stesso  per 
un  segnale  di  valore  degli  eroi.  « Sappiamo , -egli  dice , co- 
me i principali  soggetti  dell'  eroica  storia  si  resero  celebri 
per  aver  combattuta  fiere  selvagge,  ed  infeste  alle  iutiere 
popolazioni,  e perciò  si  reputavano  quali  autori,  della  pubbli- 
ca, beneficenza  1 «.  . - _ 

Qui  domanderei:  dove  sono  in  questi  Bronzigli  eroiche 
te  numerose  fiere  ivi  espresse  combattono?  Chi  mai  li  finse 
combattenti  con  ippocampi,  sfingi,  tritoni,  cavalli  alati  e 
simili  altre  mostruose  fiere  che  qui  si  vedono  in  si  gran  nu- 
mero espresse  ? Chi  ha  mai  combattuto  con  un  mostro  che 
ha  Corpo  di  pesce  ed  estremità  umane  ’ ?.NulIa  di  ciò  ram- 
menta l'eroica  azione  di  uccider  fiere  infeste  alle  popola- 
zioni. Frattanto  egli  non  disapproverebbe  che  le  indicate 
fiere  avessero  riguardo  ai  fasti  dell’  etnisca  nazione  J.  Ad- 
duco anche  a ciò  le  anzidette  opposizioni  che  un  si  gran 
numero  di  variati  mostri  noripossono  aver  parte  nella  storia 
degli  Etruschi , ma  sibbene  in  qualità  di  simboli  spettar 
potrebbero  alte  religioue  loro , coine  nell’  antecedente  ra- 
gionamento ho  provato  V - 

Prosegue  il  eh.  espositore  a trattare  degli  animati,  all' oc- 
casione di  illustrare  un  disco  in  lamina -cesellata  5,  rinvenu- 

1 Vermìglioli,  Bronzi  Etruschi,.  4 Ved.  p-  33- , 354- 

Ut.  ii,  numm-  3,  1 4 . >5,  p.  j8  5 Vermìglioli,  Bronzi  Eirnzchi* 

2 Ved.  tir.  jixxi,  tium.  3 UT.  il , n,  io. 
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ta  intiera  senza  soffrire  i clarini  del  tempo,'  uè  gli  strapaz- 
zi degli  scavatori;  L’  osservatore  può  vederlo  alla  Tav.  XXIX. 
n.  i,  e qui  essere  informata  dal  eh.  Vermiglio]!  sulla  di  lui 
opinione,  che  questa  lamina  servisse  ad  ornare  con  mol- 
te altre  il  carro,  o qualche  altro  istrumcnto  ed  attrezzo 
di  lusso , poiché  i .segnali  che  vi  si  vedono  son  per  esso 
abbastanza  chiari  per  così  giudicarne  . Ci  propone  poi  di 
osservare  come  fra  quelli  animali  immaginari  e reali,  che  si 
veggono  inseguirsi  f un  f altro,  soltanto  il  cavallo  e 1 leone 
sono  di  frunte,  e quasi  al  momento  di  attaccare  una  mi- 
schia.: "scena,  com’egli  crede,  simbolica  di  valore  e for- 
tezza Ma  come  inai,  domando,  a spiegar  valore  e fortez- 
za fecesi . uso  d'  un  cavallo  mostruoso  con  ali  alle  spalle  ? 
Perchè  lo  stesso  leone  è inseguito  da  un  grifo , ed  a luì 
corre  dietro  un  leone  o tigre,  e quindi  un  cavai  marino,  e 
nuovamente  un  quadrupede  e infine  fin  mostro  marino?  Per- 
chè dovremo  credere  allusivi  all'  atleta  del  carro  due  soli  de- 
gli animali  qui  espressi,  mentre  gli  altri  che  fanno  indubita- 
to seguito  di  tutta  la  rappresentanza  non  possono  aver  col- 
l'eroe supposto  nessun- rapporto?  lo  Son  d’opinione  che  in 
questa  lamina,  come  hi  ipoite  più  che  nella  presente-serie  di 
monumenti  si  vedono,  siasi  voluto  effigiare  un  aggregato  ' 
di  mostri  caotici  o- nocivi  animali,  Come  si  videro  espres- 
si in  altre  lamine  già  esaminate  Questo  turo  pensiero 
pone  in  accordo  tutte  queste  immagini  strane  in  apparen- 
za, ma  ragionevoli  nei  fondo  allegorico , rammentando  f oc- 
cupazione della  Divinità  Sempre  intenta  fin  dal  principio 
della  creazione  a reprimere  Ì(  male  che  sovrastar  vorreb- 

i ld.,  I.  di. , lav.  n.  io,  a,Ve<}.  il  eap.  ti,  p.  334»  del 

p-  95.  Ragionauieuto  1%. 
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be  nel  mondo  sublunare:  male  di  cui  queste  fiere  e mostri 
son  simboli 

Ciò  fassi  manifesto,  per  quanto  sembrami,  da  una  figu- 
ra die  in  più  lamine  vidi  ripetuta  tra  i Bronzi  perugini  \ 
Le  sue  gambe  rammentano  il  moto,  attività  le  sue  brac- 
cia; la  testa  è di  bove.  Tutto  ciò  fu  da  me  spiegato  dove 
ho  detto  che  una  celeste  divinità  colle  corna  di  bove  fu  in 
antico  il  simbolo  di  Bacco  e del  sole  J,  considerato  come 
un  essere  cosmogonièo,  tt  per  meglio  dire  il  motore  pri- 
mario che  dà' vita  e fecondità  alla  natura  intiera.  L'  alto 
di  alzar  la  destra  ed  abbassar  la  sinistra  mano,  ind  icando  in  un 
tempo  stesso  il  cielo  e la  terra,-  par  che  ne  mostri  il 'domi- 
nio in  tutta  la  natura,  come  lo  interpetro 'altrove  riguar- 
do ad  altre  figure  *,  mentre  il  moto  ci  dimostra  quel  .'primo 
impulso  del  sole,  allorché  incominciò  la  benefica  sua  rota- 
zione, supposta  nella  religione  del  paganesimo  aver  avuto  prin- 
cipio quando  quell’astro  si  trovò  nella  celeste  costellazione 
del  Toro*.  E siccome  quel  momento  in  cui  la  natura  pro- 
diga i suoi  tesori  ai  viventi , facendo  cessare  la  sterilità  del- 
l’ inverno,  come  le  produzioni  della  germinazione  emana- 
rono ài  cessare  dello  sterile  mondo  caotico  all'  istante? 
della  creazione,  così  pare  a me  che  non  solo  si  rappreseti; 
ti  in  questi  Bronzi.. quel  nume  che  dà  il  primo  impulso 
alla  creazione  *,  ma  si  pongano  in  vista  i di  lui  benefizi, 
nell’ aver  condotto  l'opera  in  modo  che  i-mali  delle,  cao- 


1 Ved.  tavv,  xxh«xxxiy. 
a Ved.  Uvv.  xjxi  , num.  1 , e 

XXXV . X . - . - 

3 VàcL  p.  i5i  , e il  cap.  ti  del 
Ragionamento  il , p.  1 44  » aeS- 


4 Ved.  aer.  l»#  tav.  xc,  p.  ytn>, 
c ter.  vi  , tav.  Ha  , num.  3. 

5 Ved.  p./  ta3,  128,  ìGg,  e 
aer.  11,  p.  4°3. 

6 Ved.  p.  337. 
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tiche  tenebre  finti  nei  mostruosi  o sozzi  o nocivi  animali,  , 
venissero  n mancare  distruggendosi  a poco  a poco  l'uno 
coll’altro  o restando  soggetti  ad  una  potestà  supcriore  *. 

È da  notare  che  molti  di  questi  ferocie  robusti  animali 
ne  attaccano  altri  più  mansueti  e men  forti:  così  vediamo 
la  tigre  soprattutlo.assalire  il  timido  cervo 1 *  3 4,  o il  bove  mansu- 
eto o il  debole  agnello  5 6,  dove  probabilmente  si  asconde- 
va la  màssima  religiosa,  che  per  quanto  Giove  come  Genio 
buono  fosse  attaccato  da  Tifone  Genio  perverso,  pure  in 
fine  Giove  trionfa  di  quello,  e 1’  utnan  genere  unitamente 
alla  natura  gode  di  una  tal  vittoria,  di  che  tratto  altrove  ®. 
Qui  la  rammento  come  analoga  a quel  carro-che  dissi  esser 
simbolico  del  corso  del  sole  J,  conforme' in  altra  guisa  lo 
è quell’  uomo  con  testa  bovina  ripetuto  in  due  lamine  di 
questi  Bronzi  *. 

, Le  due  tigri  che  in  una  lamina  in  guisa  di  frontone  si 
vedono  effigiate  9,  come  anche  le  sfingi  *•  la  Scilla",  il  gri- 
fo “ e simili  mostri  lj,  ed  in  fine  i variati  animali  che  in 
queste  lamine  son  cesellati  •♦,  e nominatamente  i porci  o 
cinghiali  che  siano  •*,  son  tutti,  a parer  mio,  significativi  del 
male  rlspinto  sempre  dal  Genio  benefico  e propizio  all’  uma- 
nità. Difatti  noi  vediamo  alla  Tav-  XXXII  due  porci  o 


1 Ved.  taw.  xxx  , un,  num.  >, 
xxxii  , num.  t , xxxtu,  num.  a. 

i Ved.  la»,  xxxiii , num,  i. 

3 Ivi , num.  a. 

4 Ved.  tav  xxx . num.  a. 

5 Ivi,  num.  x. 

6 Ved.  acr.  h,  p.  4o*> 

j -Ved.  p.  3t*4» 

h Ved.  tavv.  xxxi,  num.  i,  xxxv. 


9  Ved.  ut.  xxvii , mira.  5. 

10  Ivi,  imm.  4,  e xxxiv,  nino.  l. 

11  Ved.  tav.  xxvtu,  num.  5,  e 
Vcrmiglioli  Bronzi  Etruschi,  Ut.  i, 
num.  9,  p.  48,  seg. 

la  Ved.  uv.  xxix,  bum.  a. 
i3  Vod.  tav.  xxxi , num.  3. 

«4  Ved.  u>».  xxm,  xxiv 
i5  Ved.  Uv.  Xxxu. 
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cinghiali  inseguiti  da  due  leoni.  E chi  non  sa  che  il  leo- 
ne è 1'  emblema  della  forza  estiva  solare , ed  il  porco  d'  o- 
gni  specie  significa  l' inverno  in  tempo  del  quale  soffria- 
mo privazione  di  luce?  di  citello  detto  non  poco  altrove1. 
Ho  pure  accennato  come  un  grifo  simbolo  del  sole  oppri- 
me un  cervo  significativo  d'  autunno  per  le  ragioni  medesi- 
me J.  Ora  io  considero  che  se  il  porco  non  avesse  un  si- 
gnificato allegorico,  non  si  vedrebLe  si  spesso  in  tanti  mo- 
numenti rappresentato  < , nè  sempre  trionfante  il  grifo 4  5, 
nè  il  leone  domato  soltanto  da  Una  umana  figura  che  proba- 
bilmente simboleggia  la  divinità  personificata  6 che  domina 
tutto , mentre  il  leone  ed  il  grifo  sano  allusivi  al  sole 
Queste  idee  cosmogoniche  di  animali  mostruosi  furono, 
a parer  mio , note  in  Etruria  da  tempo  immeritorabile,  poi- 
ché' ne  trovo  un  chiaro  esempio  nel  bel  monumento  etru- 
sco antichissimo  eh'  io  posseggo  attualmente,  ove  si  vede  un 
augure  che  tiene  in  mano  il  conveniente  lituo,  e attorno 
di  se  ha  tre  mostruosi  quadrupedi  *,  due  de’  quali  hanrio  le 
ali  e sono  il  grifo  e la  sfinge  s>,  1’  altro  ritiene  soltanto  in 
parte  le  sembianze  di  leone  **.  Par  dunque  che  in  origine 
si  rappresentassero  i mostri  caotici  con  tutte  le  circostanze 
che  rammentavano  la  inventata  lor  favola,  come  il  piti  vol- 
te citato  Beroso  la  scrive  ",  ma  poi  si  reputasse  anche  suflicien- 


» 1 Ved.  p.  346,  ser.  I,  p.  6o4  » 
e ser.  n,  p.  714. 

a Ved.  ser.  11 , p.  4 >4»  7^5. 

3 Ved.  ser.  r,  tav.xcix,  e su* 

4 Ved.  ser.  ir,  utv.  lxi,  lxj. 

5 Ved.  ser.  i ; uy.  tixi , e ter.  r , 

UT.  XLT. 


6 Ved.  Ut.  xxxiii  , num.  i. 

» 7 Ved.  acr.  i , p.  33o- 

8 Ved.  ser.  vi,  ut.  P5,  numm.  i, 

a.  3.  4 $ 5. 

9 Ivi , n.  >,  5- 

10  Ivi , n.  4* 

11  Ved.  ter.  ai,  p.  591, 
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te  l' immagine  degli  additati  animali  per  tener  viva  la  me- 
moria di  tal  favola,  e rammentare  altresì  la  gratitudine 
dovuta  alla  divinità  per  l’ottenuta  liberazione  di  tali  mostri, 
sì  nel  cominciare  della  natura  , die  nel  suo  annuale  rinno- 
vellamento.  Il  Vennigliolì,  diligentissimo  espositore  di  tali 
Bronzi,  non  trascura  di  notare  ogni  particolarità  di  questi  sin- 
golari mostri,  cercando  a quali  corrispondono. degli  ordi- 
nariamente descritti  dagli  antichi  poeti. 

E d’ opinione  che  la  stinge  alata  siaci  pervenuta , non 
dall'Egitto,  ma  dalla  Grecia  *,  perchè  1' egizie  mancavano 
di  ali  ’,  di  che  ho  parlato  altrove  ancor  io  K Al  proposito 
della  figura  tauriformq,  che  vedesi  alla  Tav.  XXXI,  num  1, 
egli  crede  non  senza  plausibili  motivi,  che  in  essa  intender 
si  debba  il  Minotauro  che  venne  a contrasto  con  Teseo, 
adducendone  in  prova  le  antiche  monete,  ove  si  vede  con 
una  inano  sollevata  nella  stessa  guisa  che  in  questo  fram- 
mento t , e nel  rovescio  il  Laberinto  di  Creta  s,  luogo  di 
sua  dimora.  Io  posso  aggiunger  peso  all’asserto  del  dot- 
to interpetre  coll’ addurre  in  prova  l’altro  più  conservato 
Bronzo  di  simile  rappresentanza  *,  dove  i piedi.,  come  più 
sopra  ho  accennato  i,  si  vedono  in  moto,  sebbene  meno  for- 
zato che  nella  indicata  moneta,  ed  il  braccio  sinistro  pen- 
dente al  basso  in  ambedue  i monumenti:  somigliando  vuoilo 
la  mossa  della  figura  espressa  nella  riferita  moneta  a quel- 
la già  da  me  additata  per  simile  confronto  nello  specchio 


1 Vermi  glieli,  Dronei  Etr.,  p. 
a Ivi» 

3 Ved.  «or.  i , p 33o',  563. 

4 Ved.  ter.  vi , tav.  Oa,  n.  i. 

5 Ivi. 


5a. 


6-  Ved.  tav.  xxxv,  Bronco  aho  un 
piede  e pollici  a circa,  largo  pollici  6 
circa- 

7 M P 375- 
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mistico  d' Inghilterra  Ma  sebbene  qui  si  tratti  del  Mino- 
tauro assomigliato  alla  nostra  tauriforine  figura,  pure  ciò 
non  ci  allontana  dal  credere  che  significhi  anche  il  sole , e 
che  lo  stesso  Laberinto  sia  simbolico  del  cielo,  dove  quel- 
l’ astro  ravvolgesi  colle  annue  sue  rivoluzioni  *. 

II  Vermiglioli  crede  che  sia  la  protome  d’ un'  arpia  quel- 
la che  yedesi  qui  al  num.  3 della  Tav.  XXXI,  e nel  sud 
libro  al  num.  i3  della  Tav.  I *.  Ma  un  frammento  si  mu- 
tilato non  ci  può  dare  con  sicurezza  il  ritratto  vero  di  ta- 
li mostruose  figure,  molto  più  che  ne  vedemmo  altrove  una 
quasi  simile,  a cui  per  le  circostanze  che  l’accompagna- 
vano detti  nome  di  mostro  Oanni  4.  ■ 

In  proposito  del  bel  grifo  eh’  io  pongo  alla  Tav.  XXIX , 
num.  a 5 egli  dice,  chea  si  -avrà  forse  della  pena  a trovare 
un  altro  monumento , ove  ne’  suoi  ornati  si  contenga  una 
gran  parte  , di  que’ mostri  immaginari  che  non  esistono  in 
natura,  e che  furono  l'unico  parto  della  poetica  immagi- 
nazione; Minotauri,  Sfingi,  Cariddi , Arpie,  Centauri,  tutti 
si  vedono  ivi  effigiati  6 ».  Prende  occasione-  particolare  di 
illustrare  i Grifi  t di  che  nulla  ri[>eto  avendone  scritto  non 
poco  aneli'  io  ">. 

Se  per  tanto  in  altri  oggetti  speciali  non  mi  espressi  con- 
cordemente col  dotto  interpetre,  in  questo  almeno  esser 
debbo -con  esso  pienamente  d’accordo,  che  negli'  esposti 

...  ' - • » 

5 La  misura  è due  decimetri  , e 
cinquanta  millimetri  , ap . Vermi- 
glio]! , 1.  cit. 

6 .Vermiglioli , .Bromi  lùr. , 1.” 

cit.,  p.  87»  : 

7 Ved.  ser  i,  p.  3a8,  33a,35  »,  357. 


1 Ved.  »er.  11  , tav.  xe,  p.  765. 
a Ved.  aer.  1 , p.  io4< 

3 La  sua  misura  è un  decimetro, 
e cinquanta  millimetri , ap.  Vermi- 
glio!», 1.  cit. 

4 Ved.  tav.  xxtv,  p.  336. 
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Bronzi  si  trovino  principalmente  combattimenti  * e mostri , 
delle  quali  due  caratteristiche  io  spero  poter  dare  una 
sufficiente  ragione  In  questo  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Come  si  figurassero  i Geni  ditoni  e cattivi  in  contrasto, 

„ e qual  fosse  il  proprio  loro  significato. 

F u detto  non  poco  dagli  scrittori  del  passato  secolo 
sull’  uso  degli  antichi  Etruschi  di  rappresentare  frequente- 
mente! combattimenti  d’uomini  e di  fiere  nei  lor  monu- 
menti , e se  ne  attribuì  l' abuso  al  carattere  malinconico  del- 
la nazione  ».  fo  peraltro  non  ammettendo  in  quegli  antichi 
artefici  il  costume  di  rappresentare  oziosi  ed  insignificanti 
soggetti  colle  opere  loro  5,  vado  indagando  qual  possa  es- 
sere il  significato  allegorico  di  quei  simboli  espressi  ordi- 
nariamente sotto  le  specie  di  tali  contrasti,  giacché  il  ve- 
derli eseguiti  da  mostruose  fiere  1 mi  fa  credere  che  non 
siasi  voluta  imitare  una  consuetudine  ordinaria  e naturale 
di  viventi,  mentre  quei  mostri  nou  ebbero  mai  una  reale 
esistenza.  Se  per  tanto  emblematico  è l’ animale  combatten- 
te, potrà  esserlo  egualmente  l’atto  suo  di  combattere , e in 
conseguenza  non  per  indole  di  malinconia  nazionale,  ma  per 
ascondere  un  qualche  senso  allegorico  si  possono  credere 

I Ved.tavv.  xvm,  nura.  i,a,  x.uv,  a Ved.  »er.  i,  p.,  667. 

Bum.  1 -,  xxv,  xxx  , xxxi,  xsxn,  3 Ved.  ter.  11,  p.  202,660, 655,657  .. 

xxxiii  , xxxvi.  \ Ved.  ter.  1 , la»,  xcix. 
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espressi  i contrasti  nei  monumenti  degli  artefici  dell’  an- 
tica Etruria.  > • ..  . 

Se  leggiamo  Plutarco  in  pii»  luoghi , ma  specialmete  ove 
ragiona  d' Iside  e d'Osiride,  e della  dottrina  dei  Geni , ap- 
plicandone la  favola  ài  sistema  fisico  della  natura,  e quin- 
di sviluppando  le  varie  dottrine  di  antiche  nazioni  sulla 
esistenza  di  due  principii,  1'  uno  buono  l’altro  malvagio,  co- 
me necessari  al  sistema  del  mondo,  per  cui  secondo  Euripi- 
de citato  dallo  stesso  Plutarco, 

iVon  si  sanno  spartir  dai  mali  i beni , 
troveremo  che  per  provare  1'  assunto  egli  riporta  1’  esempio 
di  due  differenti  divinità]che  tra  loro  guerreggiano,  imma- 
ginate da  vari  popoli  Oromaze  presso  i Persiani,  figlio  di 
purissima  luce,  ed  Arimanio  nato  dalla  oscura  caligine  stan- 
no sempre  in  guerra  tra  loro  \ Cosi  altre  sette  riconob- 
bero sotto  altre  fàvole  i medesimi  due  diversi  principii;  e 
Plutarco  nomina  i più  saggi  coloro  i quali  pensavano  in 
sostanza  esser  due  gli  Dei,  quasi  contrari  artefici,  1’  uno  au- 
tore dei  beni,  1’  altro  dei  mali,  il  migliore  chiamandolo 
Dio,  Demone  1’  altro  a.  Nel  proseguire  lo  sviluppo  di  questa 
dottrina  vi  .aggiunge  che  l'opinione  de' Greci  era  quella  di 
attribuire  a Giove  olimpico  la  parte  buona,  I’  altra  a Plu- 
tone averunco,  e eh’  Eraclito  apertamente  chiama  la  guer- 
ra , madre,  regina  e padrona  di  tutto  3.  • 

Io  dunque  reputo  questa  guerra  già  creduta  esplicativa  del- 
1’  indole  malinconica  degli  Etruschi  quando  si  trova  nei 
lor  monumenti , esser  piuttosto  un  simbolo  significativo 
della  natura  di  tutte  le  cose,  nascendo  esse  appunto  dal 

i Plutarch. , de  bidè, «Olir.  p.  36g.  3 Iliid.,  p.  370. 

a Ivi. 
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contrasto  e dall'avversione,  come  dice  in  fine  lo  stesso  Plu- 
tarco Faccio  vedere  altrove  in  qual  modo  le  arti  espressero 
concordemente  con  le  lettere  questo  Giove  come  Genio  be- 
nefico aver  guerra  coll'  avversario  Gènio  tendente  al  ma- 
le J.  Ora  mi  sembra  di  ravvisare  questo  soggetto  medesi- 
mo semplicemente  e chiaramente  rappresentato  nei  più 
vetusti  monumenti  etruschi  5 vale  a dire  in  quei  Bronzi  del- 
lo scavo  perugino  da  me  presi  in  esame.  Riporto  alla  Tav. 
XXXVI  uno  di  questi  Bronzi  assai  danneggiato  dal  tem- 
po , ina  tuttavia  sufficiente  a far  conoscere  ' che  vi  si  rappre- 
sentano due  uomini  venuti  a contrasto  tra  loro.  Il  maggio- 
re di  statura  tiene  il  minore  per  i capelli,  mentre  questo 
preso  1’  altro  pel  braccio  tenta  di  liberarsene.  L’  uno  ' di 
essi  di  maggiore  statura  palesa  d’  esser  Giove  pel  fulmine 
che  ha  nella  destra. 

Ecco  dunque  il  Giove  dei  Greci  descritto  da  Plutarco 
in  qualità  di  Genio  buono  in  contrasto  coll'  avversario  Ge- 
nio malvagio.  A quest’  ultimo  gli  antichi  danno  diversi 
nomi.  Nonno  lo  chiama  Tifeo  e talvolta  Tifone  5.  fi- 
gli descrive  qùeste  due  divine  ma  contrarie  potenze  petto 
a petto . venute  tra  loro  alle  mani  4.  In  questo  Bronzo 
troviamo  T azione  medesima.  , 

È dunque  fuori  di  ogni  dubbio  che  qui  si  rappresenta 
U combattimento  dei  Geni  di  contraria  natura.  Potrebbesi 
colle  parole  stesse  del  citato  Plutarco  mostrare  il  significato 
inclusive  della  diversa  statura  che  1’  artefice  ha  data  ai  due 
numi  espressi  in  questo  Bronzo.  « Non  si  può  mettere 

4 Vcd.  ics.  m , p.  70 6. 

5 Ivi. 

6 Nono.,  Diooyt.j  L u,  *q. 


i Ivi. 

a Vcd.  p.  3^1. 
3 Vcd.  p.  55. 
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in  dubbio,  egli  dice,  che  la  generazione  e- composizio- 
ne di  questo  mondo  non  sia  mista,  e fatta  di  contrari; 
nè  mica  ciascuno  di  eguar forza  e potere,  ma  ii  disopra 
r ha  sempre  il  migliore  1 * 3 u : cosi  Plutarco.  L’  artefice  perugi- 
no figurò  Giove  nella  statura  al  disopra  e maggiore  per 
conseguenza  dell'avversario,  il  quale  se  non  avesse  come 
Giove  indicata  la  barba,  si  reputerebbe  una  figura  infan- 
tile non  ancora  pervenuta  a maturità  di  statura,  ma  qui 
par  che  indichi  l’inferiorità  del  potere. 

Dico  altrove  che  la  guerra  tra  Giove  e Tifeo , nominato 
altrimenti  anche  Tifone  *,  significa  il  male  che  a noi  re- 
ca l’inverno,  represso  in  primavera  dall’ efficacia  dei  rag- 
gi solari  J,  per  cui  figuravasi  Giove  in  atto  di  scaglia- 
re un  fulmine  al  mostruoso  gigante  K Or  questo  mostro 
si  rappresentò  dagli  antichi  in  moltissime  guise  diverse. 
Plutarco  estendendosi  molto  in  queste  dottrine  ci  dà  gran 
lume.  Narra  per  tanto  che  tutte  le  bestie  dannose  reputa- 
vansi  parti  di  Tifone  5,  e da  queste  io  non  credo  eh’  esclu- 
dessero i mostri,  poiché  figuravano  in  mostruose  forme 
tanto  Tifeo"4  che  Tifone  ?.  I monumenti,  quando  si  consi- 
derino rettamente  nell’  aspetto  loro  simbolico,  sono  altret- 
tante conferme  di  quanto  dicono  gli  scrittori.  Mi  fece  os- 
servare a questo  proposito  il  celebre  Champollion  ragionando 
meco  dei  simboli  egiziani  della  R.  Galleria  di  Firenze,  che 
un  Tifone  ivi  espresso  aveva  sotto  di  se  una  delle  solite 


i Pluurch.,1.  cit.,  p.  371. 

a Vcd.  ser  ii,  p.  7*3- 

3 Ivi,  p.  4oa  , e sg. 

4 Ved.  scr.  v\ , t*v.  L4  . num.  i. 

5 Plutarch.  , 1.  eh. , p.  3pf» 


6 Ved.  ser.  11,  p.  71 3,  756. 

7 Vfd.  aer.  1,  p.  60,  173,  e 

ter.  ri , uvt.  Da  , num.  a , L4,  num. 
1 , Z4 , num  3,4* 
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cartelle  o scudetti , dove  ordinariamente  in  lingua  foneti- 
ca si  legge  il  nome  del  personaggio  a cui  appartiene  ; e 
quivi  come  titoli  o nomi  del  Genio  cattivo  eh' è Tifone, 
presso  gli  Egiziani  si  vedono  espressi  molli  animali  noci- 
vi , e fra  questi  è anche  il  cinghiale , fiera  che  già  ve- 
diamo in  moltissimi  altri  monumenti , e che  ' io  spiego 
in  molte  occasioni  allusiva  sempre  coinè  Tifone  ai  mali 
che  ci  Sovrastano,  mentre  il  sole  non  ha  forza  di  ali- 
mentare la  natura Questo  animale  considerato  nocivo 
nello  stato  di  selvatichezza , e propriamente  nominato  cin- 
ghiale lo  abbiamo  anche  in  questi  Bronzi  di  Perugia  *,  dove 
troviamo  Giove  combattente  con  Tifeo  o Tifone , dei  quali 
è simbolo  anche  quella  fiera.  ’ -"  • ' • 

Dunque  da  tante  prove  da  me  allegate  sembra  eviden- 
te, che  questi  mostri  e bestie  feroci  dei  qui  esaminati  mo- 
numenti stiano  a significare  le  parti  di  Tifone , come 
Plutarco  si  esprime  o piuttosto  le  parti  difettose  della 
materia,  mentre  Giove,  o qualunque  altro  Genio  Buono 
si  presta  a reprimerlo.  Il  contrasto  nel  quale  spesso  ve- 
donsi  impegnati  questi  mostri  tifonici  non  pare  altra  co- 
sa in  sostanza  che  la  contrarietà  delle  due  potenze  concor- 
renti alla  formazione  e costituzione  dell’  universo , per  cui 
s' introdusse  anche  nelle  cosmogoniche  rappresentanze, 


i Yed.  p.  34 6,  358  , 36i  , »er.  cum.  4'  N5,  Ua,  num.  4- 

1 , Im.  lxix  , «r.  11 , uvt.  lxi  f a Ved.  lavv.  xx , xxt  . 

lxxxix,  p-  714.  ?56,  *cr,  \i,  t*vv.  3 Ved.  p.  357,  371. 

G5  , num.  (•,  K5  , num.  i , a,  M5, 
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Della  più  antica  significazione  di  Giove  presso  gli  Etruschi. 

(Quando  io  trovo  nei  più  antichi  monumenti  dell’arte 
presso  gli  Etruschi,  unitamente  ad  altre  rappresentanze  che 
molto  serbano  dell' orientalismo  primitivo  anche  un  Gio- 
ve, come  notai  "nel  capitolo  antecedente  J,  ho  motivo  di 
argomentarne  che  in  quella  forma  si  rappresentasse  tra  es- 
si, prima  che  dai  Greci  ne  fosse  riformata  la  immagine, 
e dagli  Etruschi  imitata  3 , preferibilmente  alle  maniere  con- 
suete della  nazione. 

E se  conviene  1’  ammettere , che  la  mitologia  venisse  ai 
Greci  in  gran  parte  dall'  Egitto , conviene  altresì  cercare 
un  Giove  presso  gli  Egiziani,  per  desumerne  quale  idea 
abbiano  voluto  trasmettere  ai  Greci  con  siffatta  divini- 
tà, e quindi  credere  che  non  diversamente  ne  pensassero 
gli  Etruschi  e i Romani  *,  ordinariamente  conformi  coi 
Greci  nel  fondamento  delle  massime  religiose  5. 

È già  noto  che  in  Egitto  si  venerava  il  sole  con  varie 
cerimonie  e sotto  simulacri  diversi,  a tenore  della  di- 
versità di  forza  che  i suoi  raggi  sentir  facevano  alla  ter- 
ra, mentre  percorreva  ciascuno  dei  dodici  segni  del  zodia- 
co8, o le  varie  stagioni,  per  cui  Macrobio  trasse  da’ più-antichi 

5 lablooiki  i Pantheon  Aegvpt. , 
lib.  il , cap.  il , J 7 i p-  169. 

6 Ibid. , p.  1 5g 

49 


1 Ved.  «er.  il,  p.  fa'). 
a Ved.  ut.  xxxvt , p.  38a. 

3 Ved.  «er.  ti,  Ut.  x. 

4 Ivi,  p.  a55. 
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scrittori  che  il  nume  supremo  era  detto  Orco  nell'inverno, 
Giove  nell' entrar  della  primavera,  Sole  pel  calor  dell'  esta- 
te, ed  Iao  fatto  nuovamente  bambino  in  autunno  '.Ma  gli 
Egiziani  non  usarono  la  voce  Giove  per  nominare  quel- 
la deità  come  tale  riconosciuta  da  altre  nazioni  antiche. 
Quel  nome  in  Egitto  fu  Amun  * con  significato  di  artefi- 
ce che  pone  a luce  quelle  cose  le  quali  hanno  in  questo 
mondo  una  forza  per  noi  sconosciuta  3;  poichì  nel  vero  senso 
dell'antica  lingua  egiziana  una  tal  voce  significò  l'azione 
di  produr  le  cose  dalle  tenebre  alla  luce  *,  ed  anche  quei 
che  porta  la  luce  5 , o la  stessa  luce  che  esce  dalle  tenebre  *: 
qualità  convenientissime  del  sole  che  illumina  e reca  il 
giorno  ai  mortali.  I Greci  che  in  caso  obliquo  disser  Giove 
1»  i,  furono  dagli  antichi  Latini  in  certo  modo  imitati,  vo- 
lendo Varrone  che  la  più  antica  denominazione  del  nume 
fosse  Diovis  e Diespiter , cioè  padre  del  giorno  • . Nè  di- 
versamente lo  chiamarono  talvolta  anche  i Greci,  come 
attesta  Macrobio  con  queste  parole  in  m cioè  danno 
il  nome  di  luce  diurna  a Giove , onde  i Romani  trassero  da 
ciò  la  parola  Diespiter,  quasi  dicessero  padre  del  giorno  » 
o della  luce  diurna  . Cosi  scrissero  Aulo  Gellio , ed  altri 
eruditi  dell’  antichità 

Ì Ibid. , p.  i8a. 

6 Ibid. , p.  *8o- 

7 Ved.  aer.  tt,  p.  a8a. 

8 Varrò,  de  Ling.  Lai.,  lib.  ir, 
$ io,  p.  i3> 

9 Microbi,  Satura. , lib  i , cap- 
ar , p.  a6i. 

io  Gjraldi,  Deor , «ini.  a , p.  86. 


1 Microb. , Satura.  , lib.  i , cap. 
ITIU  , p.  290. 

2 Plularch. , de  laid.  et  Oair. , 

c*P-  i»  5 9 » P-  354- 

3 lamblie.,  de  Myater.,  cap.  mix, 
cxt.  in  Marail.  Fido,  Op. , Tom.  11, 
p.  1903. 

4 labloQski,  1.  cit. , J »•  p-  181. 
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Se  pel-  tanfo  gli  Etruschi  a nominar  Giove  usarono  la 
voce  Dina  approssimativa  della  greca  indicata  1 , convien 
supporre  che  ancor  essi  vi  annettessero  il  senso  medesimo 
di  luce  diurna,  senza  che  ciò  si  allontanasse  dall'idea  co- 
mune tra  gli  Orientali  stabilita , che  il  Ciove  degli  stranieri 
fosse  il  dio  della  luce  e del  fuoco  celeste  Or  questo  an- 
tico Giove  con  voce  Amun  additato  in  Egitto,  fu  dai 
Greci  chiamato  con  alterazione  di  suono  vocale  Amman  5, 
come  dai  Romani  ancora  si  disse  propriamente  Giove  Aro- 
mone  e fu  rappresentato  con  testa  d’ariete,  e coperto 
della  sua  pelle,  come  anche  a lui  fu  sacro  l’ agnello  s.  Di- 
chiara per  tanto  a tal  proposito  l’ Iablonski  versatissimo 
delle  antichità  egiziane,  che  allor  quando  asserisce  esser 
Giove  Aminone  per  1*  Egitto  un  simbolo  del  sole,  ciò  deb» 
basi  accettare  con  limite  dagli  antichi  assegnato.  Perocché 
in  questo  .nume  i sacerdoti  di  quel  paese  non  adombrava- 
no il  sole  generalmente,  ma  in  particolare  quell’ astro  per- 
venuto al  segno  dell’Ariete,  quando  emerso  dall’emisfero 
inferiore  e di  tenebre  4 passava  al  nostro  superiore  e di 
luce,  e toccando  il  segno  dell’ Ariete  veniva  a formare  l’e- 
quinozio, portandoci  la  piacevole  primavera,  e felicitando 
la  parte  della  terra  da  noi  abitata  con  arrecarvi  nuova  luce 
e nuovo  calore,  J.  Le  prove  che  ne  adduce  1‘  Iablonski  so- 
no cosi  ben  fondate  che  non  ammettono  dubbio  alcuno. 

Io  dunque  ne  argomento  esser  questo  il  Giove  che  gli 


& Ved.  icr.  u,  p.  aaa,  a8a. 
a Ivi , p.  a38. 

3 Plutarch.,  do  bid.  et  Osir.,  cap. 

I,  S 9,  p.  354- 

4 Gjrald. , L di,  p.  107. 


5 Herodot.  , lib.  n , $ 4**  P* 
is3,  sq. 

6 Ved.  aer.  it(  p.  127. 

7 Jablotuki , Pantheon  Aegypt. , 
lib.  u , cap.  li , $ 6 , p.  167. 
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Etruschi  distinsero  - col  nome  l'ina,  da  me  altrove  * no- 
tato , e che  in  qualità  di  nume  apportatore  della  luce 
e calore  della  primavera,  come  il  suo  nome  ancora  lo  ad- 
dita ’,  è rappresentato  in  questo  Bronzo  della  Tav.  XXXVI 
in  atto  di  reprimere  il  Genio  malvagio,  o nume  delle 
tenebre  e dell'  inverno,  che  spesso  nei  monumenti  an- 
che sotto  la  figura  di  qualche  mostro  J cede  a Giove  la 
vittoria  e il  trionfo  sui  mali , che  la  cattiva  stagione  e la 
mancanza  di  luce  nell'inverno  danneggiano  la  natura,  di 
che  tratto  altrove  4 , non  meno  che  in  questa  serie  me- 
desima \ Nella  serie  II  di  quest’  Opera  espongo  un  monu- 
mento, dove  il  contrasto  è lo  stesso,  vale  a dire  un  com- 
battente che  ne  opprime  un  altro  tenendolo  per  i capelli  *. 
Ma  gli  allegorici  personaggi  fanno  vedere  il  medesimo  av- 
venimento in  senso  contrario,  vale  a dire  che  i mali  della 
cattiva  stagione  si  mostrano  efficaci  a danno  dei  vantaggi 
recati  dal  Genio  buono  J.  Qui  all'  incontro  questo  reprì- 
me il  cattivo. 

La  mia  interpetrazione  può  mettere  in  più  chiara  luce 
il  significato  dell'  altro  Bronzo , dove  un  uomo  con  testa 
di  toro  sta  in  atto  di  camminare.  Qui  richiamo  la  favola 
che  a nome  d' Eudosso  riporta  Plutarco  in  proposito  di  Gio- 
ve, che  per  esser  nato,  secondo  le  favole  egiziane,  con  le 
gambe  attaccate  insieme  , non  potendo  camminare  se  ne 
stava  in  solitudine  per  vergogna.  Ma  Iside , fattone  il  taglio 
c separatele , procurò  a Giove  la  maniera  di  poter  cammina- 


Ved.  aer.  il,  p.  ili.  ■ 

5 Ved.  p.  a>8. 

Ved.  p.  386. 

6 Ved.  $er.  u,  Uv. 

Ved.  scr.  ri,  U r.  L4,  num.  i. 

7 Ivi,  p.  7.3. 

Ved.  ter.  n,  p.  4°*»  *6- 

LZXX1L 
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re  spedito.  « La  favola,  prosegue  Plutarco,  significa  che 
la  intelligenza  e la  ragione  di  Giove,  per  natura  sua  essen- 
do nell’invisibile  e nell’oscuro,  senile  alla  luce  per  opera 
del  moto  *.  Se  per  tanto  aggiungiamo  che  il  Giove  egizia- 
no era  il  sole  che  si  mostrava  in  primavera  presso  1'  Arie- 
te col  nome  di  Giove  Ammette,  come  dicemmo  a,  s' intende 
subito  il  significato  che  il  sole  poco  si  vede  nell'  inverno, 
stagione  dominata  dall'oscurità  delle  notti,  ma  nel  progre- 
dire verso  1’  equinozio  spiega  per  tal  moto  la  sua  potenza. 
Sembra  infatti  che  la  natura  tutta  si  muova  in  primavera, 
e che  nell’ inverno  stia  neghittosa  ed  immobile. 

Il  Bronzo  del  quale  io  parto  1 ha  difatti  un  uomo  con 
testa  di  toro  e colle  gambe  in  atto  di  camminare  <,  quasi- 
ché fosse  lo  stesso  sole  il  quale  giunto  alla  costellazione,  che 
nei  più  antichi  tempi  segnava  il  punto  equinoziale  di  prima- 
vera 5,  fa  riacquistare  il  moto  alla  natura  tutta,  mentre  egli 
stesso  mostrasi  incamminato  a percorrere  i segni  del  su- 
periore emisfero. 

Noi  vediamo  dunque  che  la  più  antica  significazione  di  Gio- 
ve presso  gli  Etruschi  era  quella  del  corso  fisico  della  natu- 
ra, la  cui  energia  non’  sapevano  ben  distinguere  da  un 
agente  supremo  che  gli  desse  1’  impulso , ma  credevano , 
come  attesta  Seneca,  che  il  mondo  creato  ed  il  suo  crea- 
tóre fossero  insieme  confusi  *. 


« PlaUrcti. , de  Isid.  et  Olir. , 4 Ved.  P-  388. 

e»p.  ti  , S 9 • P-  876.  5 Ved.  p.  1 »5. 

a Ved.  p.  387 , 0 eer.  11,  p.  1 55.  6 Ved.  ter.  11,  p.  4»8. 

3 Ved.  Ut.  un. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Le  qualità  de'  Bronzi  perugini  rapporto  all'  arte  del  disegno. 

• • - ' . < 

_/\_d  oggetto  che  il  disegno  de’  monumenti  riportati 
in  queste  due  ultime  Tavole  * sia  chiaramente  visibile , 
io  li  reco  in  semplici  ma  esattissimi  contorni  *,  de’  quali 
fu  assai  contento  anche  il  eh.  Vermiglioli  che  si  compiac-, 
que  permettermi  di  prenderne  questa  copia  nel  domesti- 
co suo  gabinetto;  nè  in  conto  alcuno  celò  la  sua  sodisfa- 
zione  che  il  pubblico  li  vedesse  riprodotti  più  fedelmente 
di  quello  eh’  egli  avea  tentato  di  fare  la  prima  volta  * che 
poseli  alla  luce.  Abbrevio  notabilmente  quanto  può  dirsi  in 
riguardo  alle  figure  ivi  rappresentate,  reputandolo  inutile 
dopo  la  copiosa  interpetrazione  eruditissima  che  il  dotto  pri- 
mo espositore  di  esse  pubblicò  ‘ in  quel  libro  dove  furon  dise- 
gnate. Nemesi  è da  lui  detta  la  figura  che  nella  Tav.  XXXVII 
di  questa  serie  occupa  il  Bum.  ■  i * * *  5,  e la  dichiara  unica  por- 
tante il  vaso.  Ma  dopo  la  pubblicdzione  della  serie  11  di 
questa  mia  Opera , se  ne  conoscono  altre  non  poche  * . 


i Ved.  uvr.  xxxru,  num.  i,i, 
e xxxviii. 

a 11  numero  i della  Tav.  xxxvii  è 

alto  un  piede  ed  un  pollice  e m el- 

io , largo  7 pollici  : il  num.  a è 

alto  un  piede  e 5 pollici , largo  5 
pollici.  Il  disegno  della  tav.  xuviu 
è alto  uq  piede  e 4 pollici  » lar- 


go un  piede. 

3 Vermiglioli,  Bronzi  Etr. , tav. 
ì , Dumm.  5 , 6,  7. 

. 4 Ivi  . p.  a4 , «g. 

5 Alto  un  piede  e un  pollice 
e mezzo,  largo  sette  pollici. 

6 Ved.  «er.  li,  tavv.  t,  xiv,  avi, 
XXXI  , XU  , XX II , XLIT  , XÌ.V1I. 
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Sul  ramo  che  tiene  in  mano  scrissi  anche  altrove  E poi- 
ché questo  Bronzo  travasi  originalmente  unito  coll'  altro 
eh’  io  posi  alla  Tav.  XVI , num.  1 e della  grandezza  mede- 
sima, cosi  ora  Io  rammento  per  ampliare  i dati  sui  quali 
trattare  di  quel  disegno , mentre  1’  uno  e I’  altro  si  posso- 
no reputare  del  medesimo  artefice. 

Apprezzar  dobbiamo  frattanto  il  savio  giudizio  che  il 
culto  Vermiglioli  porta  su  queste  due  figure  nel  dichiarar- 
le di  uno  stile  migliore  e di  migliore  intelligenza  sui  rap- 
porti dell'arte,  e di  un  carattere  assai  più  corretto  degli 
apografi  già  esposti.  « Vi  son  pure,  egli  dice,  quei  segni 
che  indicano  la  scuola  di  un  popolo  industrioso  nelle  bel- 
le arti  il  quale  avanzava  ogni  giorno  al  miglioramento.  Ma 
gli  ornati  della  testa  non  comuni  nei  lavori  italici  di  que- 
st’ epoca  possono  riguardarsi  come  nuovi  segnali  di  vecchio 
stile,  e sono  probabilmente  amendue  coperte  di  tutulo, 
ma  di  una  forma  migliore  delle  6gure  dei  num.  1,  2,  3, 
4 ’•  Sono  migliori  i panneggiamenti , le  masse  delle  pieghe 
assai  meglio  regolate  e disposte,  e le  vesti  stesse  più  am- 
pie, ove  anche  gli  ornati  sono  quali  si  veggon  nei  lavori 
dei  buoni  tempi.  La  tunica  delia  seconda  figura 1 *  3 è forse 
il  peplo  soprapposto  ma  che  bene  non  discernesi  ; è ac- 
conciato nella  sua  spalla  e nel  braccio,  come  nei  lavori  più 
belli  dell'  arte  greca, e con  quei  bottoni  o fibule  che  Luciano , 
Ebano  , e Polluce  chiamano  * e noi  diremo  attaccagli 
e fermagli , e di  cui  fecero  tanto  uso  gli  antichi  *;  e forma- 

1 Ivi,  p.  54»,  «g-  4 Vermiglioli,  1.  cit.,  p.  35. 

» Ved.  tav.  XV,  turami.  4,  i.  5 Spanhem.  , ad  Callimac.  Hymn. 

3 Ved.  uv.  xvi , oom.  i.  in  Apollia.,  v.  3a,  in  Pallai,  70. 
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rono  talmente  una  parte  del  lusso  e del  mondo  muliebre, 
che  mentre  qui  questa  figura  ne  ha  quattro,  altrove  so- 
gliono portarne  perfino  a dodici,  come  osservano  in  altr'  ope- 
ra lo  stesso  Spanhemio  il  Rubenio i * * *  5 ed  il  Ferrari  5 w:  co- 
sì il  Vermiglioli  *. 

Pongo  al  quid.  2 della  Tavola  XXXVII  una  lamina  *, 
dove  superiormente  è un  alato  leone  e di  sotto  un  Mercu- 
rio. Il  Vermiglioli  che  pure  la  riportò  nei  suoi  rami  6,  trattò 
eruditamente  dei  leoni  dagli  antichi  eseguiti  nelle  opere 
d'arte,  assai  lodandone  anche  l’esecuzione,  ed  aggiunge 
a questo  proposito  che  « generalmente  parlando  gli  antichi 
posero  un  grande  studio  nel  lavoro  degli  animali , ed  è 
perciò  che  se  ne  trovano  di  assai  belli  ...  Di  questa 
straordinaria  eleganza  nel  travagliare  gli  animali  presso 
gli  antichi,  son  parole  del  Vermiglioli,  se  ne  adduce  per 
ragione  eh’  eglino  studiavano  la  natura  dei  bruti  non  me- 
no che  i greci  filosofi.  Anche  noi,  prosegue,  se  esami- 
neremo le  figure  umane  e degli  animali,  senza  dipartirci 
da  questa  collezione,  potremo  osservare  negli  ultimi  un'as- 
sai maggiore  esattezza  nelle  forme , e mentre  le  prime 
son  tozze,  le  altre  sono  issai  meglio  disegnate:  osserva- 
zione che  può  farsi  d'  ordinario  ne'  più  vecchi  monumen- 
ti d'Italia,  fra  i quali  questi  nostri  non  tengono  l'ulti- 
mo luogo,  ed  in  tanti  altri  italici  lavori , e prima  e dopo 


i Lcs  Coiars  de  lulien  4G1,  *p- 

Vermiglioli , 1.  cit 

a De  Re  Vestiari» , lib.  i , cap. 

xx , ext.  io  Graev.  TLc*.  Amiq. 

Rom. , Op.  Tom.  vi , p.  pg3. 

‘3  Analccl. , de  Re  Vcstiar. , lib. 


i,  cap.  xxvt,  ext.  io  Graev.,  1. 
cit.,  p.  no3. 

4 Loc.  cit. 

5 Alta  uu  piede  • cinque  polli- 
ci , larga  cinque  pollici. 

6 Bronzi  Etr. , ut.  i , duo.  5. 
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i!  risorgimento  delle  arti  fra  noi:  e convien  dire  intanto 
che  l’ Italia  non  meno  della  Grecia  ebbe  i suoi  Calamidi, 
i suoi  Nicia,  i Mironi  ed  i Meneemi  celebrati  da  Plinio 
per  i ben  travagliati  animali , e tra  gli  antichissimi  lavo- 
rati in  Italia  si  possono  ben  ricordare  gli  assai  bei  leoni 
delle  monete  di  Velia.'  ».  Tali  furono  le  riflessioni  del 
citato  espositore,  che  a dir  vero  assai  c'  illuminano  circa 
la  storia  delle  arti  etrusche.  Prosegue  a trattar  di  Mer- 
curio la  cui  protome  comparisce  nella  stessa  lamina,  e qui 
alla  Tav.  XXXVll,  n.  2;  e dopo  avere  esposte  non  po- 
che erudite  avvertenze  relative  al  nume , passa  quindi  ad 
esaminarne  1'  effigie  nel  Bronzo.  Di  ciò  raccogliendo  quan- 
to di  più  analogo  ravviso  al  presente  argomento,  replico 
la  sua  osservazione,  che  Mercurio  sia  privo  quivi  delle  ali 
al  petaso,  al  caduceo,  e forse  ai  piedi,  ora  mancanti  per 
difetto  del  Bronzo  guasto,  probabilmente  perchè  « fu  que- 
sto il  costume  più  antico  degli  artisti  di  rappresentarlo 
sugl’  insegnamenti  dell’antica  poesia,  che  senza  queste  ali 
ne’  talloni,  nel  caduceo  e nel  petaso  forse  lo  fece  1 ».  Ra- 
giona il  prelodato  scrittore  sulla  capelliera  del  nume,  la  qua- 
le apparisce  alla  foggia  femminile,  come  in  una  pietra  incisa 
di  vecchio  stile  dataci  dal  Millin s « ma  essendo  ben  raro 
vedersi  altrove , può  esservi  espresso  un  vecchio  costume 
italico , per  cui  la  chioma  d’ ambo  i sessi  acconciavasi  nel- 
la stessa  foggia \ antiquo  more , scrive  Servio,  quo  viri,  sicut 
mulieres  componebant  capillos , quod  verum  esse  et  sta- 
tuae  nonnullae  antiquorum  doccnt , dove  il  grammatico  * 

i Vrnnigl.,  Bronzi  Eir.  p.  18,  ig. 

» Ibid. , p.  ai. 

3 Caler.  My thol. , Tom.  t , pi,  *. , 

S.  Ili . 


dodi.  ao5. 

4 Seri.,  ad  Aeneid.,  lib.  x,  r. 
63  a. 
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parla  della  prolissità  dei  capelli  '».  Nei  lavori  dell'  arte  si  dà 
comunemente  a Mercurio  una  clamide , o altra  veste  chia- 
mata la  penula,  vestirnenta  entrambe  che  additano  la  sua  spe- 
ditezza.e velocità  ad  ogni  cenno  del  cielo  e di  Giove.  Ma 
1*  artista  conformandosi  anche  qui  al  costume  nazionale., 
gli  ha  data  una  breve  tunica  e succinta , per  cui  poteva 
essere  similmente  veloce;  e forse  per  gli  stessi  motivi  un 
araldo  in  italico  vaso  , non  bene  spiegato  dal  Passeri  * , è 
ad  un  dipresso  in  questa  foggia  vestito  e con  la  sua  ver- 
ga araldica  5. 

La  Tav.  XXXVIII  offre  un  altro  Bronzo i * 3  4 non  meno 
dei  già  esibiti  interessante  per  1'  arte,  e per  alcuni  rilevan- 
ti costumi.  Il  Vermiglioli  dichiara  di  non  saperne  svolge- 
re il  significato  della  rappresentanza.  L'uomo  coperto  di 
pelle  ferina  reputerebbesi  un  Ercole  dall’  interpetre  che  lo 
illustrò  con  disegno  5,  se  da  tale  dichiarazione  non  lo  ri- 
tenesse la  mancanza  di  clava,  solita  vedersi  nelle  mani  di 
quell'  eroe , mentre  il  vello  può  competere  ad  altri.  Non 
ostante  molti  argomenti  sono  per  esso  a favore  della  pri- 
ma opinione,  raccogliendo  egli  da  vari  fonti  la  notizia  che 
prima  della  clava  fosse  dato  ad  Ercole  per  arme  l’arco  ®,  quan- 
tunque narri  Ateneo  che  Stesicoro  dette  il  primo  ad  Er- 
cole la  pelle  leonina,  l'arco  e la  clava;  a cui  si  oppone  un 
cenno  di  Strabene  ? che  Pisandro  poeta  più  antico  di  Stesicoro 
sia  stato  l’ inventore  della  clava  -data  ad  Ercole.  Frattanto 


i Vermiglioli  , 1.  cit. , p.  a*, 

a Pittar.  Etrusc.  , lab.  mi. 

3 Vermiglioli,  1.  ciu,  p.  «a. 

4 Alto  ua  piede  e quattro  polli- 
ci , largo  un  piede. 


5 Vermiglioli,  1.  cit-,  ut.  ia 
nani,  7 , p.  36 , ig. 

6 Ved.  *er.  v,  p.  176. 

7 Lib.  xv,  Op.  Tool  11,  p.  1 008  . 
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le  antiche  monete  di  Tasio  hanno  Ercole  con  arco  e sen- 
za clava  Qui  1’  interpetre  chiude  il  paragrafo  con  queste 
parole:  « Ma  non  è perciò  che  noi  crediamo , come 
quei  monumenti  ove  Ercole  ha  il'solo  arco  sieno  anteriori 
a Pisandro  e Stesicoro,  mentre  ciò  sarebbe  un  disturbare  il 
buon  sistema  di  questi  studi  ; ma  tali  variazioni  si  debbo- 
no il  più  delle  volte  attribuire  al  semplice  arbitrio  dell'artista, 
o ad  altre  cause  che  si  possono  ignorare  * ». 

Un  frammento  di  animale  che  in  questa  Tav.  è in  ultimo 
luogo  a sinistra  del  riguardante,  dal  Vermigiioli  reputato  un 
leone,  fa  credere  allo  scrittore  che  per  Ercole  indubitatamen- 
te debbasi  tenere  1'  eroe  già  indicato  , mentre  il  leone  eb- 
be parte  nelle  di  lui  avventure  J. 

Dichiara  poi  che  « le  maggiori  difficoltà  rimangono  nel 
soggetto  barbato  e capigliato  tal  quale  si  osserva  nelle  figuli- 
ne de’  Volsci  4 ».  Son  molte  le  congetture  eh’  egli  propone  a 
spiegarne  il  significato,  ma  io  le  ometto,  si  perchè  si  possono 
leggere  in  quell'  eruditissimo  libro,  si  perchè  egli  stesso 
in  fine  riducesi  a dire  che  questo  è un  soggetto  ignoto  s. 

Siami  peraltro  di  scorta  il  prelodato  Vermigiioli,  perchè 
dottissimo  nel!'  indagine  delle  qualità  di  questi  Bronzi  pe- 
rugini rapporto  all’  arte  del  disegno,  e sotto  le  regole  che 
egli  prescrive  indaghiamone  primieramente  l’ epoca.  " 

Egli  guidato  altresì  dal  Lanzi  6 determina,  che  la  prima 

i Mionnci,  Deseri  pii  on  de  Me- 
dailles  antiques  grccques  et  romei* 
ncs,  Recucii  des  Pianelle* , pian,  lv, 
uum.  5,  il. 

a Vermigiioli,  1.  cil. , p.  39. 

3 Ivi. 


4 Veda  ter.  vi , tav.  V4. 
b Vermigiioli , 1.  cil. , p.  36-43. 
6 Della  Scultura  degli  antichi,  e 
dei  vari  suoi  stili , cap-  11 , § 8,  9,  p. 
18,  sg. 
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epoca  delle  arti  presso  gli  Etruschi  debbasi  limitare  al  tem- 
po in  cui  mantennesi  nella  sua  meschinità  '.  Alla  prima 
epoca  dell’  arte  greca  dà  per  confine  le  opere  di  Fidia  *. 
Vediamo  per  tanto  quali  furono,  e quali  per  conseguenza 
dovremo  giudicare  le  anteriori  presso  i Greci.  Fidia,  del 
cui  stile  nelle  sue  opere  di  scultura  do  un  saggio  5,  fiori 
trecent'  anni  circa  dopo  la  fondazione  di  Roma  *.  Pongo  a 
confronto  del  presente  due  monumenti,  giudicati  dei  più  an- 
tichi rimastici  delle  prime  open;  eseguite  dai  Greci  s.  Uno 
di  questi  esistente  nella  raccolta  della  villa  Albani , e eh’  io 
riporto  alla  Tav.  Dfi,  num.  2.  della  serie  VI,  era  posto  dal 
Winkelmann  fra  le  opere  della  etrusca  nazione®,  e preso 
per  norma  del  ragionare  sull'  arte  di  essa  dai  più  recenti 
antiquari  i. 

Ma  il  Zoega  riproducendolo  fedelmente  e segnandone 
con  diligenza  i restauri  *,  ci  avverte  che  dopo  nuovi  ri- 
flessi è stato  rivendicato  ai  Greci,  e con  buona  ragion* 
stimato  la  più  antica  scultura  greca  in  marmo  a noi  per- 
venuta ».  Descrivendolo  il  Winkelmann  cosi_  esprimevi  :«  Il 
disegno  di  questo  marmo  può  paragonarsi  con  quello  del- 
f opere  egizie  si  a riguardo  del  totale  delle  figure , si  in 


i Vermìglio!» , Lezioni  Elemen- 
tari di  Archeologia , Tom.  i,  Jez.  i, 
$ rn  , p.  ii. 
a limi.,  p.  io. 

3 Ved.  acr.  vi,  tir.  C6. 

4 Lanzi , 1.  cit.,  cap.  ni,  $ ru  , p. 
48. 

5 Ved.  icr.  vi , tav.  D6 , num. 

i , 2. 

6 Monum.  ined.,  Tratt.  preli  min., 
p.  3o  , Uni.  de  l' art  chea  le* 


ancieoi.Tora  i , p.  t8a  » 191 , 198, 
tav.  ivi. 

7 Winkelmann,  Hìat  de  1*  art  che» 
le*  anciens,  liv.  .111 , chap.  11 , J »3, 
Ouvr.  Tom.  1,  p.  a 4 5,  Lanzi  Sagg. 
di  ling.  elr.,  par.  ni , 5 4*  Tom.  11, 
é il  med.,  Notizie  della  scultura  de- 
gli antichi  , cap.  il,  $ 1 4 • p>  3 1 , «q. 

8 Zoega  , Basai  rill.  ani.  di  Roma, 
Tom.  i,  tav.  xu,  p.  z 83. 

9 flirt.  Bilderb. , p.  90,  ap.  Zoega. 
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quanto  ad  alcune  parti.  Non  solamente  i contorni  poco  si 
dipartono  dalla  linea  retta,  ma  anche  le  pieghe  dei  vestiti 
veggonsi  tirate  quasi  a piombo,  e segnate  con  delle  inci- 
sioni che  vanno  paralelle  a due  a due.  Pe'  contorni  degli 
occhi  schiacciati  e tirati  in  su,  per  la  bocca  tirata  nella 
stessa  guisa,  e pel  mento  meschino  si  rassomigliano  pari- 
mente alle  figure  egizie  ed  a quelle  ancora  delle  più  antiche 
medaglie  greche  1 ».  Qui  aggiunge  il  Zoega  : « che  non  sono 
già  i contorni  rettilinei , nè  gli  occhi  schiacciati  e la  boc- 
ca obliqua,  dè  le  pieghe  paralelle  ed  a piombo,  tutte  cir- 
costanze neppur  generali  nel  presente  monumento,  che  ce 
lo  fan  porre  nella  prima  età  dell’  arte  greca , ma  un  cer- 
tochè  di  duro,  goffo  ed  incomodo  che  di  poco  sapere 
accusa  l'artefice,  nel  tempo  che  la  diligenza  e la  nitidez- 
za con  cui  1'  opera  è eseguita  lo  dimostrano  uno  de'  più 
•bili  del  suo  secolo , ed  impegnato  a far  cosa  buona  *. 

» I primari  artisti,  prosegue,  non  ad  altro  mirando  che 
ad  imitare  quanto  meglio  potevano  gli  oggetti  quali  agli 
occhi  loro  si  presentavano,  ora  in  uno  ora  in  un  altro  modo 
hanno  operato,  ed  è impossibile  sotto  una  formula  comprende- 
re tali  differenti  modi.  Suole  poi  a questa  prima  epoca  dei  na- 
turalisti nell'arte  venire  appresso  una  seconda  dei  manieri- 
sti, i quali  giunti  a un  certo  grado  dell’ imitazione  del  ve- 
ro, astraendo  dalla  natura,  si  formano  degl'ideali  che  la 
norma  sieno  dei  loro  prodotti  ; onde  avviene  che  tutti  a se- 
conda di  certe  regole  operando,  può  lo  stile  essere  in  defini- 
zione compreso.  A quest'epoca  appartiene, sia  direttamente 
sia  indirettamente,  la  maggior  parte  delle  opere  greche  che 

a Winkelmann,  Montini-  ined-  . a Zoega,  1.  cit. , p.  i83,  aq 

Triti . prelùsi n. , p.  3 a. 
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il  volgo  chiama  etnische  , e vi  appartengono  ancor  quasi 
tutte  1’  opere  egizie  che  in  Europa  conosciamo , quelle 
della  prima  epoca  dell'arte  egizia  poche  essendo  fra  noi  e 
poco  cognite  ».  Così  il  Zoega- 

L'  altro  monumento  ’ fu  trovato  nell’  isola  di  Samotracia 
e portato  in  Francia  dall’  ultimo  conte  di  Schoiscul , ed  at- 
tualmente situato  nel  R.  Museo  di  Louvre.  L’  ultimo  espo- 
sitore di  esso  il  eh.  sig.  Millingen  ci  dice,  che  a prima  vi- 
sta si  prenderebbe  per  una  produzione  dell’  Egitto  o di 
Etruria , delle  quali  ha  tutti  i caratteri.  Le  attitudini  son  du- 
re e senza  grazia , 1’  estremità  appuntate  ed  angolari , ed 
il  panneggiamento  è disposto  in  piccole  pieghe  paralelle i * 3 *  5 . 
Riflette  poi  che  questa  somiglianza  dell’  antico  greco  stile 
coll’  egizio  e colf  etrusco  fu  osservata  anche  da  Strabone  * , 
da  Pausatila  5 e da  altri  scrittori  dell’  antichità. 

Riflette  ancora  il  Millingen  che  tutte  le  figure  son  vestite 
all’uso  dorico,  perchè  i Dori,  gente  dura  e guerriera,  por- 
tavano un  semplice  manto , come  infatti  fra  questi  eroi 
non  si  vede  apparenza  veruna  di  tonaca  al  disotto.  I ca- 
pelli son  lunghi  e diligentemente  disposti  in  ricci , men- 
tre fino  dai  primi  tempi  erano  i Greci  celebri  per  1‘  at- 

tenzione loro  ’ su  questo  particolare.  L’ ornamento  è for- 
mato da  un  serpente.  Da  siffatte  giustissime  osservazioni 
desume  I’  interpetre  che  questo  monumento,  dove  si  rap 
presenta  Agamennone,  Taltibio  ed  E peti.,  sia  stato  scoi- 

i L.  cit.  4 Lib.  xvii,  cap.  xxriu,  p.  554. 

a Ved.  aer.  ti  , uv.  D6 , num.  1.  ap.  Milling. , I.  cit. 

3 Millingen  , Ancient  unedited  5 Lib.  i,  cap,  xi.ii,  et  lib.  tu» 

Monumenta  principali j uf  grecian  cap.  v,  ap.  il  med.  , 1.  cit. 

art.,  Tom.  n,  p.  i»  »g- 
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pilo  circa  cinque  secoli  prima  dell’Era  volgare  equiva- 
lenti a due  secoli  e mezzo  circa  dopo  la  fondazione  di 
Roma , e per  conseguenza  di  mezzo  secolo  parimente  an- 
teriore ai  lavori  di  Fidia . Se  mai  taluno  dubita  che  si 
frapponga  qualche  incertezza  in  simili  calcoli , potrà  non 
ostante  desumere  1'  anteriorità  del  marmo  di  Samotra- 
cia a quello  di  Fidia,  non  solo  dai  segnali  ivi  notati  dal 
dotto  Millingen  di  antichissime  costumanze,  ma  dallo  stile 
della  scultura  che  mostra  una  rozzezza  d'  arte  non  tanto 
d’ inespertezza  d'  artefice , quanto  del  tempo  in  cui  non  sa- 
pevasi  probabilmente  far  meglio.  Noi  vediamo  difatti  gran 
diligenza  usata  nell’  eseguire  gli  anelli  dei  capelli , ma  frat- 
tanto non  sapevasi  com'  esprimere  la  varietà  della  barba 
nel  mento  umano.  L’ uomo  sedente  è non  ostante  così  alto 
come  gli  altri  che  sono  in  piedi,  le  teste  son  più  grandi  di 
quel  che  converrebbero  ai  corpi  loro  : difetti  di  previsione. 
U braccio  di  Agamennone  mostrasi  per  modo  che  non  fa 
concepire  il  resto  di  sua  misura  e dell’  attacco  alla  spalla.  Il 
petto  dell’  araldo  sporge  in  fuori  più  del  dovere.  Il  piede 
manca  in  tutti  del  dovuto  movimento.  Il  profilo  della  boc- 
ca non  è inteso  con  precisione,  e l’occhio  comparisce  di 
faccia.  Le  pieghe  mancano  di  rilievo:  difetti  che  indicano 
mancanza  di  massime  stabilite  nell’  arte  per  bene  operare. 

Questi  difetti  medesimi,  qual  più  qual  meno,  si  ritrovano 
in  quelle  figure  eh'  io  giudicai  del  più  antico  stile  d'  Etru- 
ria,  come  si  può  vedere  nelle  Tavole  di  corredo  ’.  Ciò  ri- 
donda in  conferma  dell’  asserto  lasciatoci  da  Strabone  che 


i Millingen , 1.  cit. , et  sg . 
a Ved.  ter.  vi,  Uvv.  A,  C,  D , E, 


P5  , num.  i(  U4,  V4,  X4,  Y». 


4oo  de’  bronzi  etruschi 

le  antiche  figure  dei  Greci  somigliavano  per  lo  stile  all’  e- 
giziane  e all'  etrusche. 

Mancano  a noi  fino  ad  ora  dei  monumenti  d’  Egitto  che 
serbino  un  vero  carattere  dell’arte  primitiva, come  più  sopra 
nota  il  Zoega:  manifesto  segno  che  là  si  cominciò  ad  operare 
molto  per  tempo.  Tuttavia  gli  Egiziani  sostennero  lunga* 
mente  la  severità  di  uno  stilè  imitativo  dei  primi  passi 
dell’arte  a cui  dal  Zoega  si  dà  nome  di  stile  dei  ma- 
nieristi *:  dunque  costoro,  torno  a ripetere,  non  abban- 
donarono in  tutto  la  imitazione  delle  prime  maniere  *; 
cosicché  se  ci  è noto  che  anteriormente  a quelle  pro- 
duzioni che  ora  conosciamo  ve  ne  dovettero  essere  delle 
più  antiche,  pure  dalle  superstiti  si  viene  in  cognizio- 
ne delle  perdute  per  mezzo  dello  stile  affettato  e imita- 
tivo delle  antiche  maniere.  I marmi  eh’ io  porto  alla  Tav.  S5, 
n.  i e 2 de'  monumenti  di  corredo  son  de'  più  antichi  a me 
noti  b Ivi  si  fa  manifesto  un  metodo  di  operare  ingenuo 
e determinato  a far  bene  più  che  in  altri  monumenti  i quali 
reputo  posteriori  5,  dove  la  rigidezza  dello  stile  nei  delinea- 
menti del  disegno  comparisce  affettata  e voluta  per  imita- 
zione dell'antico  ®.  I Greci  cambiarono  un  tale  stile  al  soprav- 
venire di  Fidia  e d’ altri  seguaci  di  quello , seppure  non  fe- 
ce l'arte  anche  anteriormente  dei  progressi  notabili  per 
mezzo  di  artefici  di  minor  grido,  come  quei  che  scolpirono 

i Winkelmann,  Hist.  de  l' art 
eh ez,  Ies  aticìrns,  liv.  ti,  chap.  i, 

$ 7,  Ouvr.  Tom.  i , p.  94. 

% Veti.  p.  397. 

3 Veti.  p.  399. 

4 Veti,  le  mie  Note  al  Lanzi  iuI- 


la  tcolinra  degli  antichi  ei  tari  tnoi 
stili  * cap.  I,  $ a,  p.  4>*g-.not.  1. 

5 Vcd.  ser.  ti  , uit.  M4 , N4  • 
imm.  1 , Q3.  R3  , S3  . 

6 Ivi,  tav-  Y4  • nutn.  » , » f 3. 


Digitized  by  Google| 


BAGIOK AMENTO  X. 


401 

. 1’  esterior  Tempio  di  Teseo.  Gli  Etruschi  par  che  ih  questo 
imitassero  i Greci,  mentre  vediamo  gran  diversità  di  stile  tra 
i monumenti  da  me  notati  alla  pag.  3gg,  not.  2 e le  scultu- 
re delle  urne  che  esposi  alla  serie  prima  dell’  Opera.  Ma  i Gre- 
ci, come  ’ io  dico,  par  che  avessero  al  pari  degli  Egi- 
ziani il  metodo  di  produrre  anche  delle  opere  d’ imitazione 
dell’  antico  stile,  il  quale  peraltro  suole  avere  certi  caratteri 
che  Io  distinguono  daile  maniere  antiche  genuine,  come 
sarebbe  la  soverchia  caricatura  nelle  mosse,  1' eccessiva  ri- 
gidezza dei  contorni,  1'  estremità  delle  membra  soverchia- 
mente allungate,  gli  occhi  disegnati  in  un  modo  assai  ca- 
priccioso ’,  i panneggiamenti  piegati  con  simmetria  J. 

Da  tali  esemplari  prescindere  si  debbe  nel  confronto  dei 
monumenti  greci,  egiziani  ed  etruschi,  motivato  da  Stra- 
bone.  Per  accumular  più  esempi  adduco  anche  il  Policrate 
greco,  il  quale i * 3  4 ha  veramente  un  carattere  simile  a quel- 
lo delle  figure  egiziane  da  Strabone  additate.  A quel  di- 
segno par  che  si  accostino,  più  che  altro,  non  poche  figu- 
re dei  Bronzi  perugini 5.  Oltre  di  che  vi  ravviso  più  cose  che 
non  si  ripetono  in  monumenti  greci,  ed  egiziani,  ma 
sembrano  intieramente  di  un  fare  nazionale.  Vi  è un  Giove, 
per  esempio,  nei  Bronzi  di  Perugia,  vestito  • come  il  milita- 
re antico  di  Volterra  » ; ma  la  capelliera  è variata,  forso 
per  moda  che  in  un  paese  cambia  da  quella  d’  un  altro, 
giacché  tutte  le  figure  di  questi  Bronzi  tengono  i capelli 


i Ved.  ter.  v,  p,  5i5. 

a Ivi,  tivt.  tv,  lvi. 

3 Vcd.  ter.  vi , tav.  Y4. 

4 Ivi,  tav.  E5  , num.  i,  a,  3. 

5 Ved.  law.  vii . vui , sv,  oum.  4» 

S.  III. 


XVI,  XXV,  XXXV,  XXX VI  , XXXVII  , 
num,  i,  a,  xxxviii. 

6 Vcd.  lav.  xxxvi. 

7 Ved.  aer.  vi,  tav.  A. 

5l 


/ 
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nella  foggia  quasi  medesima  ,•  così  la  veste  di  Giove  so- 
miglia quella  delle  più  infime  figure  degli  altri  Bronzi 
Ercole  Ila  pure  la  stessa  veste  sotto  la  pelle  di  leone  *;  di 
che  do  conto  anche  altrove  trattando  dell’  ultima  Tav.  di 
questa  serie.  È dunque  da  credere  che  un  manto  sciolto  fos- 
se introdotto  a poco  a poco  in  funzioni  di  qualche  decoro  o 
di  pace , poiché  vediamo  lo  stesso  Giove  non  più  come  nu- 
me guerriero , ma  come  amico  stendere  una  mano  ad  Er- 
cole, portando  nell'altra  lo  scettro  sormontato  da  un  ma- 
le eseguito  fiore  3 , di  che  abbiamo  non  pochi  esempi 
negli  antichi  monumenti  dell’  arte.  Egli  ha  in  dosso  un 
manto  come  quello  che  nei  monumento  greco  antichissimo 
portano  coloro  i quali  assistono  Agamennone  *. 

Coperto  dal  manto  pur  vediamo  nei  monumenti  volsci  di 
Velletri  un  trionfante  sopra  di  un  carro  tirato  da  cavalli  alati  *. 
Cosi  abbiamo  in  quello  sepolcrale  di  Perugia  gli  uomini 
coperti  del  manto  medesimo  6 , il  quale  anche  portato  nel- 
la foggia  che  praticano  le  figure  del  rammentato  sepol- 
cral  monumento,  si  ritrova  inclusive  nelle  più  antiche  opere 
d'arte  dell’lndie,  quasiché  fosse  uno  dei  primi  usi  di  cuoprirsi 
con  qualche  arte  presso  gli  antichi  Orientali . La  figura 
muliebre  eh'  io  ne  riporto  in  esempio  ' é tolta  dai  magni- 
fici ruderi  disegnati  dal  celebre  viaggiatore  Daniel  nell’ Indie 
orientali  8.  Questa  potrà  servire  per  l' indicato  confronto, 
nel  caso  che  si  reputi  veramente  antica  quanto  i ruderi  che 
la  contengono. 

5 Ivi , tav.  U4. 

6 Ivi*  tav.  B6,  Za. 

7 Ivi , tav.  A6,  mina.  3. 

8 Daniel,  Antique*  oflndia  Tvrel- 


l Ved.  tavv.  XXiV,  xxv- 
a Ved.  tav.  vili. 

3 Ved.  tav.  XXX vili. 

4 Ved.  ser.  vi , tav.  DG,  num.  ì. 
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Proseguendo  frattanto  le  indicate  osservazioni,  trovere- 
mo che  il  Mercurio  della  Tav.  XXXVII , n.  2 è coperto 
nella  foggia  medesima  di  coloro  che  nel  vaso  d'  argento  1 
compongono  la  pompa  saliare  dove  figuravano  i militari; 
e poiché  lo  stesso  costume  ripetesi  in  altro  meno  antico 
monumento*  parimente  d’  Etruria,  così  è da  concludere  che 
due  siano  le  qualità  di  vesti  presso  i più  antichi  Etruschi, 
una  consistente  in  un  drappo  quadrato  che  posando  sulla 
spalla  passava  poi  sotto  1’  opposto  braccio , 1'  altra  in  un 
corsaletto  con  maniche  in  tutto  aderente  alla  vita  e dai 
fianchi  in  giù  ampio  talvolta,  e tal'  altra  ristretto  fino  a 
mezza  coscia,  per  dar  adito  agli  uomini  di  essere  più 
spediti  al  moto;  della  qual  veste  par  che  usassero  in  guer- 
ra, onde  Giove  se  ne  vede  coperto  combattendo  con  Tifone*, 
mentre  si  trova  poi  vestito  di  un  largo  e lungo  manto  quando 
è in  congresso  con  Ercole  5.  Tal  costumanza  possono  avere 
avuta  gli  Etruschi  fin  da  quando  si  trasportarono  dall'Orien- 
te in  Italia  s,  come  infatti  vediamo  la  figura  indiana  t portare 
il  manto  divisato  precisamente  come  coloro  che  compongo- 
no la  pompa  funebre  di  Perugia  D’ altronde  osserviamo  che 
anche  ■ Greci  usarono  simili  fogge  di  vestire  distinte  in 
guerra  ed  in  pace,  come  si  ha  da  una  pittura  d' un  sepol- 
cro italo-greco  da  me  inserita  nelle  Tavole  di  corredo  9,  men- 
tre i più  antichi  monumenti  mostrano  il  solo  manto  in  difetto 

ve  vive»,  The  Portico  of  aa  exca 
vated  tempie  on  tlie  islaod  of  Sai 
setta , Voi.  vi , num.  iv. 

1 Veti.  tavt.  xix,  xx. 
a Ved.  p.  *60,  ayfl. 

3 Ved.  ser.  n , tav.  H5. 


4 Ved.  taf.  xxxvi. 

5 Ved.  tav.  xxxvm. 

6 Ved.  ser.  11 , p.  a56,  sg. 

7 Ved.  ser.  vi , tav-  A 6. 

8 Ivi , tav.  Za. 

9 Ivi , tav.  15 , num.  i. 


Digitized  by  Google 


DE  BRONZI  ETRUSCHI 


4*  -4 

di  tunica  non  solo  per  le  ragioni  addotte  dal  Millingen  *, 
ma  per  altre  ancora. 

Le  vesti  muliebri  par  che  fossero  molto  increspate  di 
pieghe  nei  più  antichi  tempi.  Ne  abbiamo  un  esempio 
nel  bassorilievo  della  così  detta  Leocotea  s,  e nelle  Canefore 
dell’antichissimo  vaso  d’argento  * da  me  già  illustrato, 
dove  ho  ragionato  non  poco  di  quelle  pieghe  s.  Compariscono 
esse  nuovamente  negli  abiti  femminili  di  questi  Bronzi 
in  un  modo  ondeggiante  e regolare  s,  che  non  ebbe  lunga 
durata,  se  non  per  ostentazione  d'  antico  stile  nella  ma- 
niera che  si  diceva  eginetica  i , della  quale  porto  diversi 
esempi  *,  ed  in  varie  opere  d' arti  greche  ed  egizie , ove  di- 
venne manierato  e non  più  imitativo  d’un  costume  corrente. 

Si  rammenti  il  lettore  che  il  bassorilievo  sopra  indicato 
della  Leocotea,  esistente  nella  villa  Albani  di  Roma  »,  fu  re- 
putato antichissimo  e tenuto  per  etrusco  da  alcuni,  per  greco 
da  altri  ed  ora  si  dichiara  d’ uno  stile  molto  approssimativo  a 
quello  delle  antiche  opere  di  Egitto,-  di  che  le  pieghe  replicati», 
sime  delle  vesti  sono  una  delle  principali  ragioni,  come  può  ve- 
dersi col  paragone  di  altri  monumenti  11 . Il  berretto  delle 
donne  ”,  e specialmente  dell’ultima,  per  esser  appuntato  e ri- 
torto alquanto  in  avanti  all'uso  dei  frigi  personaggi  distinti  ,5, 


I Ivi , tav.  Dtì , num.  1. 
a Ved.  p.  3^8. 

3 Ved.  #er.  ti  , la».  D6,  num.  %. 

4 Ved.  Ut.  xx 

5 Vcd.  p.  a83. 

6 Ved.  tavT-  xvi , xxxtii. 

7 Y«d.  p-  216,  a8a. 

8 Ved.  tavv-  ìx,  21,  num.  3,  4*  * 


•er.  ti,  taT.  Y4. 

9  Ved.  p.  396,  e ivi , not.  S . 
io  Iti. 

ti  Ved.  acr.  ti,  ut.  Q3t  S3. 

12  Ved,  uvy.  xvi  , num.  1 « e 
xxxtii  , num.  a. 

13  Vcd.  acr.  11 , p.  jn  e 435. 
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par  che  stia  qui  a caratterizzare  per  Dee  le  figure  che  cuo- 
prono  il  capo  coinè  notai  trattando  della  Nemesi  dei  mi- 
stici specchi,  ove  osservai  che  il  berretto  rappresentava  per  al- 
legorico segno  la  volta  del  cielo  come  ancor  meglio  s'in- 
tende per  un  simile  berretto  di  bronzo  nella  cui  sommità 
si  vedono  segnate  alcune  stelle  J.  Oltre  di  che  il  nome  costan- 
te di  frigio  dato  a quel  berretto,  ed  il  vederne  sempre 
coperto  il  capo  di  Atti  e di  altre  figure  che  trovansi  nei 
monumenti  mitriaci  ♦,  abbastanza  ci  dà  indizio  della  rela- 
zione tra  1'  Etruria  e 1’  Oriente. 

È dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  che  le  arti  etnische  pro- 
priamente dette  si  assomigliarono  alle  antiche  greche  e 
all'  egiziane,  ed  in  genere  alle  orientali,  giusta  le  osservazio- 
ni de'  citati  classici  scrittori,  e come  rilevasi  dall'  equivoco 
di  monumenti  or  tenuti  di  stile  greco  antico , or  d’  egi- 
ziano, or  d' etrusco. 

I Bronzi  che  in  questa  mia  collezione  si  dichiarano 
de' più  antichi  hanno  precisamente  questo  carattere  , an- 
corché non  possa  dirsi  che  ia  essi  confondasi  lo  stile  delle 
tre  indicate  nazioni , mentre  ne  manifestano  uno  tutto 
proprio  e nazionale  d'  Etruria , ma  che  si  assomiglia  per 
molti  rapporti  ai  due  precitati. 

Potremo  dunque  sostener  francamente  che  non  già  i 
bassirilievi  delle  urne  contenuti  nella  prima  serie  di  que- 
sti monumenti,  ma  i Bronzi  perugini  bensì  hanno  le  qua- 
lità caratteristiche  delle  arti  antiche  comunemente  note 
o»l  nome  di  opere  toscaniche  5 presso  gli  Etruschi.  Stabi- 


i Ved.  ser.  ti,  Uv.  B5,  num.  a,  3, 4* 

a Ved.  ser.  ti,  p.  691,  e seg. 

3 Veti.  ser.  ti  , Ut.  B5  , o.  5. 


4 Ivi , Ut-  Ct. 

5 Lanzi  , Notìzie  della  scultura 
degli  antichi , cap.  a , 5 4 » P-  1 * 3 
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Jito  un  tal  ordine  in  queste  investigazioni  delle  arti  an- 
tiche d'  Etruria,  noi  potremo  classarle  nel  modo  seguente. 

Il  più  antico  monumento  che  per  molti  rapporti  si  mani- 
festi tra  quelli  da  me  pubblicati,  dir  si  potrebbe  il  donano 
d'  argento  della  R.  Galleria  di  Firenze  *,  ove  nulla  tralu- 
ce di  quell’  affettazione  che  manifestano  le  opere  imitative 
dello  stile  antico.  Il  soggetto  della  rappresentanza  è altresì 
tutto  proprio  della  nazione,  quasiché  la  moltiplice  sopravve- 
nienza delle  colonie  greche  ritraesse  in  seguito  gli  Etruschi 
dalle  costumanze  loro  per  seguir  le  straniere.  Il  soldato 
Malfeiano  potrebbesi  dichiarare  contemporaneo  perchè  di- 
mostra egual  carattere  nazionale  * . È scritto  anch’  esso  per 
additare  la  sua  qualità  di  donano  o consacrazione , poiché  la 
religione  soltauto  moveva  gli  artisti  ad  operare  in  figura. 
Il  pilastro  sepolcrale  eh’  io  posseggo  non  debb’  esser  distan- 
te per  età  dai  due  nominati  3 . Ivi  pure  si  vede  un  Augu- 
re che  tiene  un  lituo  : costumanza  insolita  nei  monumenti 
di  Grecia.  Gli  animali  o mostruosi  o mascherati  si  videro 
tra  le  rappresentanze  dell’arte  greca,  egualmente  che  in 
questa  d' Etruria,  ma  l' origine  di  tal  concetto  par  che  venga 
dall’  Oriente  *,  e di  là  può  essersi  propagata  in  Grecia  e 
in  Etruria  nel  tempo  stesso,  o almeno  può  dirsi  che  gli 
Etruschi  senza  mediazione  de’Greci  traessero  ciò  dall’Oriente. 

Alcuni  Bronzi  del  carro  etrusco  di  Perugia  sono,  a parer 
mio,  da  tenersi  nella  stessa  categoria  5.  Ivi  pure  si  trovano 
rappresentanze  che  non  s'incontrano  in  greci  anaglifi  #,e 

1 Veci.  tavv.  XUC,  XX. 

a Ved.  ser  vi , tav.  À. 

3 Ivi  , tav.  D3. 

4 Ved.  p.  4°3>*  iti»  oot.  *'»  e 


ser.  1 , p.  455. 

5 Ved.  tan.  xxm,  xxiv,  xxxti. 

6 Ved.  p.  385. 
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la  naturalezza  de’ tratti  nel  disegno,  se  n’eccettuiamo  gli 
animali , mostra  quella  disinvoltura  che  non  trovasi  per 
secondare  altro  stile,  distratta  dal  seguir  la  natura.  Ivi  nul- 
la v'  è che  si  possa  dire  impossibile  a farsi  senza  prima  ve- 
dere le  opere  greche.  S'  incontrar]  uomini  ornati  di  barba 
costume  non  frequentato  dai  Greci  se  non  per  la  rappresen- 
tanza d'eroi  o di  numi.  Tuttavia  quelle  sfingi  quei  grifi  3,  ed 
altri  mostri  fanno  conoscere  la  nazione  in  commercio  d’idee 
con  altre  nazioni  straniere.  Il  gran  sasso  dell’ Antella  spet- 
tante alla  nobile  e culta  famiglia  Peruzzi  di  Firenze  *,  seb- 
bene antico  molto,  ha  però  certe  particolarità  che  in  qual- 
che modo  lo  avvicinano  all’  antico  fare  dei  Greci  più  che  a 
quello  della  natura . L'  ornamento  in  guisa  di  palma  che 
gli  sovrasta  è frequente  in  simili  monumenti  anche  di  Gre- 
cia 5 6 7.  Quei  volti  manierati,  quel  totale  annullamento  di  pie- 
ghe, quella  rigidezza  di  contorni,  infine  quel  mostrare  un 
solo  de'  due  piedi  come  se  fossero  uniti  in  uno , son  carat- 
teri che  sembrano  a bella  posta  mantenuti  per  ricordare 
uno  stile  più  antico  e dell' infanzia  dell’arte,  ma  tradito 
dalla  regolarità  ed  invenzione  dell’  ornato  che  dà  termine 
al  sasso.  La  gemma  dell'’  Elena  8 presenta  uno  stile  di  simi- 
le imitazione.  Le  replicate  pieghe  dell’  abito  non  sono 
come  nelle  donne  del  vaso  d'argento,  ma  come  quelle  del- 
la Leocotea  che  mostrano  un  fare  di  convenzione?.  Tutta- 
via non  abbiamo  ragióni  per  escludere  un  tal  monumento 
dalla  categoria  di  quei  che  poco  si  scostano  dai  già  ricor- 

5 Dod  sveli , a Class  Inai  tour  iho- 
ugh  Grece. 

6 Veci.  »er.  vi,  ut.  Y,  num.  a. 

7 Iti  , lav.  D6*,  nuru.  a 


ì Ved.  tat.  «r. 

a Yeti.  tavv.  xxvii,  xxtui,  xxxiv. 

3 Ved.  tavv.  xxix,  xxxvu,  n.  i. 

4 Ved.  **t.  vi  , tavv.  C,  D,  E. 
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dati,  ma  solo  per  dubitare  se  lo  stile  sia  genuino  o imitativo 
dell'arte  immatura.  Men  sospetto  d'imitazione  danno  i 
monumenti  volsci  di  Velletri  1 e Io  specchio  mistico  del 
museo  Britannico da  me  reputato  de'  più  antichi  si  noti 5. 

La  gemma  degli  eroi  tebani  mostra  un  metodo  nel  di- 
segno che  vuole  allontanarsi  dal  far  degli  antichi  e pareg- 
giare i progressi  dell'arte.  Espressione  di  animi  occupati, 
varietà  di  aggruppamenti,  di  mosse,  studio  di  pieghe,  di  co- 
stumi, di  proporzioni , ancorché  non  esenti  da  vari  difetti, 
son  le  qualità  di  questo  lavoro  che  mira  al  progresso  del- 
1'  arte. 

Nella  pietra  sepolcrale  perugina  1 par  che  l'arte  abbiada- 
to all’  antico  stile  quella  perfezione  che  meglio  potevasi,  non 
abbandonando  peraltro  alcuni  metodi  di  semplicità,  rigi- 
dezza ed  uniformità  che  doveva  esser  propria  delle  antiche 
opere  d’  arte . In  questa  classe  dispongo  la  faccia  del  Bacco 
toro  5 scavato  in  Arezzo  *,  ed  il  Candelabro  perugino  che 
ha  tre  figure  »,  ove  l’arte  già  comparisce  molto  avanzata, 
sebbene  accompagnata  da  forme  di  antico  stile . 

Più  ancora  si  manifesta  1’  arte  che  affetta  le  antiche  ma- 
niere, nella  Chimera  trovata  in  Arezzo  *,  dove  una  purità  di 
contorni,  una  esatta  intelligenza  di  forme,  una  magistrale 
esecuzione  di  parti  vanno  unite  ad  un  risentimento  di  mu- 
scoli , ad  una  criniera  e ad  una  bocca  totalmente  esegui- 
te in  una  maniera  convenzionale,  che  rammenti  piuttosto 
che  imiti  lo  stil  primitivo. 

i Ivi , uw.  T4,  U4.  V4,  X4. 

a Veci.  scr.  il , Ut.  xc. 

3 Iti,  p.  767. 

4 Vcd.  »er.  ti  , Ut.  Za. 


5 Vcd.  Ut.  ti. 

6 Ved.  p.  lao. 

7 Ved.  Uty.  tu  , tiii. 

8 Ved.  p.  289. 
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Nel  metodo  stesso,  ed  anche  maggiormente  affettato  e 
degenere  dal  naturale  suggerimento  del  vero,  specialmente 
nel  piegar  dei  panni,  è trattato  il  Bronzo  della  Speranza 
che  io  chiamai  di  stile  eginetico  Segue  il  Bronzo  mira- 
bile della  Minerva  d’  Arezzo  3,  dove  sembra  in  tutto  abban- 
donata 1*  imitazione  dello  stile  antico  , e si  tenta  ogni  via 
per  comporre  con  grazia  e disinvoltura , sebbene  l’ arte  par 
che  risenta  tuttavia  dell'  antic^rigidezza,  specialmente  quan- 
do%i  trova  situata  a confronto  delie  migliori  opere  de'  nostri 
tempi  e de’  nostri  migliori  artisti  ; perciò  la  posi  a fronte 
d’  una  graziosa  figura  del  nostro  Canova  <. 

Le  monete  autonome  d'  Etruria  sono  probabilmente 
contemporanee  a questi  grecizzanti  lavori  5 , ed  anche 
non  pochi  degli  specchi  mistici  6,  dove  la  rigidezza  de’ con- 
torni e delle  mosse  dimostra  che  ancor  sussiste  un  qualche 
affetto  per  le  antiche  maniere  si  negli  artisti  che  negli  spet- 
tatori , ma  frattanto  si  procura  da  essi  di  non  si  mostrare 
in  tutto  spregiatori  dello  stile  de’  Greci,  eletto  da  tutti  come 
quello  che  sia  di  gusto  migliore 

Convenuti  di  ciò  gl’  Italiani  tutti  concordemente , ne  av- 
venne che  le  arti  grecizzarono  interamente  ; nè  restarono  di 
nazionale  se  non  quei  difetti  che  tengono  le  copie  sottoposte 
sempre  nel  merito  ai  loro  tipi  originali  ; nè  in  Toscana  si 
vide  del  tutto  sradicato  il  metodo  di  eseguire  i contorni , 
chi  più  chi  meno  con  qualche  durezza,  come  lo  mostra  il 
Marte  della  B.  Galleria  di  Firenze  ch’io  qui  riporto  *,  do- 

5 Ved,  UT.  l,  « p.  54. 

6 Vcd.  Mr.  11,  un.  xn.  uni. 

7 Ved.  p.  85,  e ieg. 

8 Ved.  ter.  ti.  Ut,  E6. 

5a 


I Ved.  ut.  ix. 

• Ved.  p.  xi  6. 

3 Ved.  ser.  ti.  Ut.  V4 , tram.  4' 

4 lei,  nmn.  5. 

s.  in. 
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po  averne  dato  in  altro  luogo  men  compendiato  accenno 
dove  la  consueta  durezza  è assai  più  manifesta  elle  nella  Palli- 
de già  rammentata  ’ e mostrata  5 , se  pure  esser  debbe  consi- 
derata come  invenzione  d'  etrusco  artefice 

Il  Bronzo  celebre  dell’  Arringatore  esistente  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze,  e del  quale  do  una  semplice  memoria 
piuttosto  che  un  disegno,  non  facile  ad  ottenersi  attualmente 
per  non  esser  situato  ad  un  y^jie  conveniente  a mostrarne  il 
bello,  è un  monumento  d'  arte  che,  secondo  il  parer 'del 
Lanzi  assai  valutabile,  stabilisce  il  carattere  di  un’  epoca  ma- 
tura nelle  arti  etnische  s,  e che  annoverandola  terza  tra 
quelle  della  nascita,  dell’incremento  e della  perfezione,  vi 
ravvisa  uno  stile  che  non  si  può  dire  altrimenti  stile  tosca- 
nico,  perchè  o non  v’  è più,  o ne  resta  vestigio  appena, 
per  esser  gli  etruschi  artefici  imitatori  ed  emuli  dei  Greci  *. 
All’epoca  dell’ Arringatore,  o Aruspice  secondo  altri;,  che 
il  Lanzi  propende  a credere  posteriore  al  settimo  secolo  di  Ro- 
ma *,  sembrano  da  attribuirsi  le  sculture  delle  urne  di  Volter- 
ra delle  quali  tratto  alla  prima  serie  di  questi  monumenti. 

I coperchi,  secondo  me,  ne  scuoprono  il  progresso  di 
tempo  nel  quale  si  fecero.  Il  num.  3 della  Tav.  X3  fa  ve- 
dere un  bel  modello  in  terra  cotta  di  una  figura  muliebre 
atteggiata  con  grazia,  composta  con  proporzione , panneg- 
giala con  gusto  non  ordinario  in  questo  genere  di  monu- 
menti. Il  nuui.  3 della  Tav.  V3  non  è interiore  a quello 


t Ved.  le  mie  Note  «1  Lanzi,  No* 
lisie  della  «cultura  degli  antichi  , 
cap-  m , $ 11 , p.  a4,  noi.  3. 
a Ved.  p.  179. 

3 Ved.  «er.  ti,  tav.  Y4,  num.  4* 

4 Ved.  p.  189. 

5 Lanzi,  della  Scultura  degli  an- 


tichi e de'  vari  «noi  stili , cap.  u , 

5 -8,  p.  34. 

6 Ivi , 5 >6 , p.  33. 

7 Ved.  «er.  vi , tav.  A6,  num.  4- 

8 Lauri , Saggio  di  Ling,  Etr.  « 
Tom.  u,  par.  111,  cl.  ili,  5 5,  p.  47*  • 
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per  inerito,  ed  il  nudo  vi  è assai  bene  inteso.  L’  urna 
che  lo  conteneva  era  grande  , e le  grandi  aver  soglio* 
no  sculture  anche  lateralmente  , e perciò  reputate  più 
antiche  delle  altre  ’ . Il  num . 3 della  Tav . U3  poco 
degenera  dal  merito  delle  due  precedenti  sculture.  Que- 
sto coperchio  è annesso  all’  urna  eh’  io  mostro  alla  Tav. 
A 2,  dove  sono  scritti  i nomi  delle  figure  in  quella  scolpite: 
uso  che  dagli  antiquari  è reputato  di  un  tempo  in  cui  le 
favole  greche  in  Etruria  non  erano  ancora  notissime  e 
i laterali  di  quest’  urna  essendo  scolpiti,  la  manifestano  al- 
tresì delle  prime  eseguite.  La  figura  del  coperchio  num.  4 
della  Tav.  U3  avendo  un  volume  in  mano  segnato  di 
caratteri  etruschi,  fa  vedere  1’  uso  tuttavia  prevalente  di 
quella  lingua  in  Etruria;  ma  frattanto  alla  nudità  s’inco- 
mincia a sostituire  una  tunica  e pallio,  o veste  cenatoria  3, 
e nel  tempo  stesso  la  scultura  ci  mostra  in  tutto  un  prin- 
cipio di  deterioraménto  nel  gusto  . La  donna  num.  a 
della  Tav.  V3  le  resta  anche  inferiore  per  le  proporzioni 
che  incominciano  a mancare,  e per  la  disposizione  delle 
gambe  in  tutto  prive  di  grazia.  Seguono  i num.  4 e 5,  dove 
alla  ricercatezza  di  tutto  il  lavoro  mal  corrispondon  la  pro- 
porzione del  corpo  e lo  sforzo  dell'azione.  Il  num.  4 del- 
la Tav.  V3  mostra  sempre  più  lo  studio  che  facevasi 
nell’  imitare  la  vestitura,  ma  non  la  grazia  del  portamen- 
to di  essa,  nè  di  chi  la  indossava:  vi  si  abbreviano  perfi- 
no le  dovute  dimensioni  delle  braccia.  La  iscrizione  latina 
di  cui  va  decorata  fa  vedere,  che  la  nazione  divenuta  in  tutto 
romana  sdegna  inclusive  di  ulteriormente  valersi  della  propria 

I Ved.  ter.  i , p.  aj$7-  Tom.  n,  par.  m , p.  aSg,  §g. 

i Lami , Saggio  di  Liog.  Etr  . , 3 Ved.  aer  i,  p,  3g5. 
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lingua.  E che  ciò  si  facesse  a grado  a grado  Io  manifestano  le 
altre  urne  che  nel  coperchio  hanno  le  iscrizioni  tuttavia  bru- 
sche ' , sebbene  ivi  ancora  si  mostri  gran  premura  di  far  molto 
imitando  il  lusso  dei  panni,  ma  dimenticando  affatto  la 
leggiadria  naturale  della  persona . Altre  figure  provano  anche 
più  quel  che  affermo,  se  osservasi  l’ acconciatura  del  capo 
Ma  di  poi  si  andò  peggiorando,  come  lo  mostra  la  figura  num. 
1 della  Tav.  U3,  ove  a far  vedere  eh’  è delle  meno  antiche  gio- 
va la  iscrizione  latina,  mentre  è trovata  come  le  altre  in  Vol- 
terra. In  fine  deviasi  dal  tener  dietro  inclusive  a conservar  le 
fattezze  del  volto,  come  lo  prova  la  sua  deformità  e durezza  5 pas- 
sando da  ciò  ad  un  totale  deturpamento  della  figura  umana  *. 
Cosi  le  sculture  in  bassirilievi  che  ornano  le  urne  van  degra- 
dando dal  buono  al  cattivo,  come  vedesi  alle  Tavv.  LUI,  XC 
della  Ser.  I,  dove  si  ravvisano  assai  buone  massime  discultura, 
che  a poco  a poco  degenerano  fino  a giungere  ad  un  grado  di 
un  totale  deperimento  d’arte,  come  dimostra  la  Tav.  XXVII, 
n.  2 della  prima  serie  medesima,'  e più  ancora  è deturpata  nei 
tempi  cristiani  conforme  ci  palesa  il  capitello  volterrano  di  an- 
tica e demolita  chiesa  s,  ove  appena  si  ravvisa  che  vi  siano 
figure  umane.  Delle  quali  divisate  cose  ho  forse  ragiona- 
to soverchiamente,  avendone  già  trattato  anche  altrove*. 

Qui  ho  voluto  ripetere  in  succinto  il  quadro  storico 
delle  arti  etrusche,  mentre  gli  esposti  Bronzi  me  ne  han- 
no somministrato  gli  opportuni  materiali. 

1 Ved.  ier.  ti,  ut.  U3,  num.  ».  4 W»  Ut.  X3,  n.  I. 

» Ivi , ut.  X3 , n.  ».  5 Iti  , ut.  B3,  n.  1,»,  3*4* 

3 Ivi,  ut.  V3,  n.  i.  6 Veti,  ter-  1,  p.  5»6. 
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